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LIBRO QU4R 


CAPITOLO PRIMO 


DELLA MODERAZIONI! DELL ARINO 


Tratteremo ora di quella virtù tanto salutifera , 
che è la moderazione deli’ animo , la quale non per- 
mette che l'animo nostro impetuosamente ci lasci 
trasportare dal furore e dalla temerità. Onde nasce, 
che 1’ uomo si epoglia d’ ogni biasimo e riprensione 
e si acquista raaravigliosa lode. Manifesteremo adun- 
que i suoi effetti, con alcuni esempii di uomini vir- 
tuosi ed eccellenti. 

DI P. VALERIO PDBLiCOLA 

E per cominciare dall’ origine del supremo Magi- 
strato, Publio Valerio, il quale per avere avuto in 
riverenza la maestà del popolo Romano, conseguiti 
il cognome di Publicola , vedendo dopo la cacciata 
dei Re tutta la potestà ed insegne regali sotto nome 
di Consolato essere in sé trasferite, ridusse con la 
sua moderanza ad abito più civile e tollerabile , 
l’ altezza c pompa di quella dignità tanto odiosa. E 
dove in un fascio erano solite di portarsi legate in- 
sieme davanti ai Re le verghe e le scure , levò via 
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le scure per moderare quella violenza , che una tale 
insegna rappresentava; ed ogni volta che compariva 
con esse davanti al popolo, iu seguo di riverenza , 
la faceva abbassare. E dove ciascun Console aveva 
dodici fasci di dette verghe, egli non ne volle piu 
che sei; ed essendo morto il suo collega si elesse 
spontaneamente iu compagnia Spurio Lncrezio; e 
perchè egli era di più età gli concesse il grado più . 
onorato. Propose ancora nel popolo una legge, che 
tutti quei cittadini , che da qualunque Magistrato 
fossero stati sentenziati a morte, si potessero appel- 
lare al popolo. E così per render più libero lo stato 
della città andò a poco a poco diminuendosi l’au- 
torità che egli aveva in quel Magistrato. Che direm 
noi , che costui rovinò ancora le sue case, le quali 
essendo poste in un luogo rilevato della città, non 
volle che le dessero sospetto che le fossero fatte per 
una Fortezza? Non s’alzò adunque la gloria di co* 
stui tanto, quanto le sue case ai abbassarono? 

DI FURIO C1MIX.LO 

Appena che io mi sappia spiccare da Pubiicola ; 
ma piacenti aver a parlare di Furio Camillo, il quale 
essendo fatto Dittatore mentre che egli era in esilio, 
si dimostrò tanto moderato , che avendo i suoi cit- 
tadini ( ritrovandosi la città dai Galli occupala) man- 
dato ad Ardea , dove egli era in esilio , a ricercarlo 
che c’ fosse contento pigliar lo assunto di andare a 
Veio per lo esercito Romano che era quivi in essere, 
e venisse a soccorrere la patria, non si volle muo- 
vere se prima non intese d’ essere stato fatto Ditta- 
tore legittimamente e secondo gli ordini soliti di tale 
elezione. Fu magnifico il trionfo che egli riportò dei 
Vcientani , fu egregia la vittoria contro ai Galli ri- 
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ccvula, ina sopra ogii’ altra cosa fu maraviglioso 
il non aver voluto accettare una tanta dignità, se 
prima non si era satisfatto a quello che le leggi per- 
mettevano; perche piu difficile è, e di gran lunga più 
difficile vincere sé stesso, che vincere il nimico; c 
debbono gli uomini moderati, non si perdere così 
al primo nelle cose avverse , e nelle prospere non si 
lasciar pigliare dalla troppa allegrezza. 

DI M. RUTILIO CESSOMKO 

Marco Rutilio Consonilo nella modestia fu eguale 
a Furio Camillo; perchè la seconda volta clic e’fu 
creato Censore, fatto ragunare il popolo, lo riprese 
mollo acerbamente, cbe e’ l’ avesse fatto due volte 
alla fila di quel Magistrato, avvenga clic essendo 
paiso agli antichi , che il tempo cbe si concedeva a 
tale dignità fosse troppo lungo , l’avessero abbreviato. 
Nondimeno in questo caso non errò nè il popolo nè 
Censori no , perchè Censorino avvertì il popolo cbe 
fosse piu . moderato in concedere simili dignità, ed 
il popolo, concedendola a lui, la venne a concedere 
ad una persona moderata che la meritava. 

DI L. QUIHTO 

Or reggiamo al presente quanta fu la modestia di 
Lucio Quinto Cincinnato essendo Console. Egli vo- 
lendo il Senato raffermarlo in tal Magistrato, non 
solo per essersi portato bene, ma ancora perchè il 
popolo voleva raffermare i Tribuni (avvenga cbe l’uua 
c l’altra cosa fosse contro alle leggi), riparò cbe ei 
non seguì nè 1’ una nè l’altra, ribattendo la volontà 
del Senato, e con l’esempio della sua modestia co- 
stiingendo i Tribuni a fare il medesimo; e in que- 
sta maniera cavò Ji biasimo il popolo cd il Senato. 
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•• m FABIO MASSIMO 

E Fabio Massimo, considerando ch'egli era stato 
cinque volte Console, e che Io avolo e bisavolo , c 
molti dei suoi antichi avevano ottenuto la medesima 
dignità, avendo il popolo con grandissimo favore 
creato Console il suo figliuolo, operò con quello , 
quanto gli fu possibile, e prcgollo clic non volesse 
oramai più affaticare la Casa de'Fabii in quella di- 
gnità; non perchè egli diffidasse della virtù del fi- 
gliuolo che era eccellente, ma perché un tale Magi- 
strato non succedesse come cosa ereditaria in una 
sola famiglia. Qual modestia maggiore che questa di 
Fabio? il quale anoora vinse ogni altra cosa l’affe- 
zione che Ordinariamente hanno i padri verso i fi- 
gliuoli, che è grandissima. 

DEL MAGGIOHE AFFB1CASO 

Non mancarono i nostri antichi di cortesia e gra- 
titudine verso 1’ Africano maggiore, perchè s’inge- 
gnarono di dargli quelle dignità ed onori che e’ giu- 
dicarono degni e convenienti ai meriti suoi. Vollero 
porgli una statua , dove il popolo ti ragunava. Una 
in Senato; un’altra in Ringhiera, e finalmente insino 
nella cella di Giove Capitolino. Vollero ancora col- 
locare la sua effigie ed immagine adornata degli or- 
namenti trionfali, dove erano le statue degli Iddii 
in Campidoglio. Vollero farlo Console e Dittatore a 
vita, e conciossiachè egli non acconsentisse mai, che 
alcuni di questi onori e dignità gli fossero conceduti 
nè per decreto del Senato , nè per deliberazione del 
popolo, venne a dimostrare la generosità e grandezza 
in ricusarle, che egli in meritarle dimostro aveva. 

DEL MEDESIMO 

Egli ancora con la medesima grandezza d’ animo 
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prete in Senato la protezione di Annibaie , contro 
agli Ambasciadori cartaginesi , cbe erano stati man- 
dati a Roma, a far querela di lui appresso i Sena- 
tori, come uomo scandaloso e sedizioso, c che an- 
dava sollevando gli animi loro contro ai Romani. 
Dicendo a’ detti Ambasciadori, cbe parlassino d 1 al- 
tro ; che al Senato Romano non. s'apparteneva tra- 
vagliarsi nè intromettersi nei fatti della Repubblica 
Cartaginese , e così con questa generosità e mode- 
stia prese la parte di Annibaie , e al Senato car- 
taginese conservò la dignità , come quello cbe gli 
bastò essere stato loro nemico per (ino a tanto, che 
egli ne conseguitò la vittoria. 

ni naaco ma scello 

£ Marco Marcello , che fu il primo cbe mostrò 
che Annibaie si poteva vincere, e Siracusa espugna- 
re , essendo venuti i Siciliani a Roma , quando egli 
era Console a querelarsi di lui , non volle che il Se- 
nato si ragunasse per cosa alcuna, trovandosi per 
ventura il suo oompagno Valerio Levinio fuor di 
Roma, acciocché i Siciliani nello esporre le querele, 
non avessero a dubitare ed aver rispetto davanti a 
lui solo a dire liberamente tutto quello che occor- 
reva loro; c tornato il compagno, subito lo fece ra- 
dunare proponendo che i Siciliani fossero messi den- 
tro; e dato loro udienza, pazientemente stette a 
udire tutto quello che essi esposero contra di lui ; e 
dipoi avendo a rispondere in sua giustificazione, co- 
mandando Levinio a quelli che passassero di fuora, 
gli fece restare volendo cbe fossero presenti. Oltra 
di questo, poiché l’una a l’altra parte ebbe detto 
le sue ragioni, s’uscì del Senato insieme con quelli 
acciocché più liberamente i Sonatori potessero dare 
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la sentenza ; c«l avendola avuta i Siciliani contro , e 
pregando dipoi Marcello, che fosse contento accet* 
tarli per amici , e riceverli sotto il suo patrocinio , 
furono da lui benignamente ricevuti. Oltra di questo, 
essendogli tocco in sorte il governo della Sicilia, non 
vi volle andare , ma lo concesse al suo compagno. 
Puossi lodare Marcello in tanti modi in quanti egli 
dimostrò la modestia del suo animo verso de' Si- 
ciliani ? ' - ' 

DI TIBgRIO GRACCO TRIBUNO DELTA PLEBE 

Fu ancora maravigliosa la moderanza di Tiberio 
Gracco, perchè essendo Tribuno della plebe, e sa- 
pendosi per ciascuno la inimicizia che egli aveva 
con Scipione Affricano e con l’Asiatico» nè trovando 
l'Asiatico chi gli entrasse mallevadore a certa quan- 
tità di danari , in che egli era stato condannato, fa 
per questo conto mandato in carcere per comanda- 
mento del Console; ed essendosi appellato al Colle- 
gio de' Tribuni , nè volendo alcuno contrapporsi alla 
volontà del Console, Tiberio partitosi dai suoi com- 
pagni, andò e compose un decreto, névi fu alcuno 
che non credesse , che egli avesse ad usar parole nello 
scrivere in pregiudizio del suo nemico Asiatico; ma 
egli avendo prima giurato , che non si era riconci- 
liato con gli Scipioni , recitò appresso il decreto fatto 
da lui in questo modo: Panni cosa indegna e molto 
aliena dalla maestà del popolo Romano, che Lucio 
Cornelio Scipione sia messo in carcere, dove egli 
trionfando ha fatto mettere i Capitani dei nemici, 
condotti davanti al suo carro trionfale prigioni den- 
tro a questa città; e perciò non sono per compor- 
tarlo in modo alcuno. Il popolo Romano allora ebbe 
molto caro d’essere rimasto ingannato della sua opi- 
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mone, c con debite e convenienti lodi magnificò la 
grandezza c modestia dell’animo di Tiberio. 

' , DI C. CLAUDIO MESONE 

Caio Claudio Nerone , debbo ancora essere connu- 
mcralo tra coloro, che hanno dato esempii di gran- 
dissima moderanza. Era stato partecipe della gloria 
di Livio Salinatore nell’ ammazzare Atdrubale e rom- 
pere l’esercito Cartaginese; nondimeno volle piut- 
tosto accompagnare con gli altri a cavallo esso Livio 
trionfante , che sedergli accpnto sopra il carro trion- 
fale come compagno di' tal vittoria, secondo che dal 
Senato era stato ordinato. La qual modestia volle 
usare , perchè tal vittoria si era ottenuta nella pro- 
vincia di esso Salinatore. Ma e’ si può dire che egli 
ancora trionfasse senza quella pompa, il cui trionfo 
fu ancora più eccellente e magnifico dell’ altro, per- 
chè di Salinatore era solamente lodata la vittoria, 
di Nerone era celebrata insieme la vittoria e la mo- 
destia. 

DEL MINORE AFFRICATO 

Nè il minore AlTricano vuole che noi Io trapas- 
siamo con silenzio; il quale essendo Censore, e fa- 
cendo la descrizione universale del popolo Romano, 
c recitando prima il Cancelliere, secondo era solito, 
nel sagriGziO' alcuni versi scritti nelle pubbliche Ta- 
vole, nei quali si pregavano gli Iddi i immortali,, 
che prosperassero e agumentassero le cose dei Ro- 
mani, disse Scipione: Lo Stato dei Romani è pro- 
spero e ampliato assai, e però io prego gl’iddìi, 
che lo manlenghino nella grandezza in che egli si 
trova ; e così fece incontanente racconciare quel 
verso nelle Tavole pubbliche in quella sentenza; la 
qual moderazione di prieghi , usarono dipoi tulli li 
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Censori. Conobbe prudentemente Scipione, che al- 
lora si aveva a domandare l’ accrescimento del Ro- 
mano Imperio , quando i confini dei Romani non si 
distendevano più che sette miglia intorno ; e come 
egli era cosa tròppo ingorda e ambitiosa, possedendo 
i Romani quasi la maggior parte del Mondo , desi- 
derare di possedere più oltre, parendogli che la fe- 
licità di quelli fosse grande abbastanza , ogni volta 
che e’ non perdessero dell'acquistato. Mostrò ancora 
la medesima moderanza , mentre che ei faceva far 
la rassegna e la mostra dei cavalli ; perchè avendo 
visto passare Caio Licinio Sacerdote, che era stato 
letto e citato, disse che sapeva, ch'egli aveva giu- 
rato il falso maliziosamente, e però che era per farne 
testimonianza a qualunque che lo venisse ad accu- 
sare ; ma non andando nessuno ad accusarlo , voltosi 
a Licinio gli disso : Passa via col tuo cavallo, e metti 
in conto d’ avanzi questa condannagione , chè io non 
voglio che c’ si possa dire, che Scipiane sia stato 
contra di te nel medesimo tempo accusatore, testi- 
mone, Censore , e giudice. 

> Di q. scevola 

La .medesima modestia fu ancora notata in Quinto 
Sccvola uomo raro cd eccellente. Perchè chiamato 
a far testimonianza contro ad uuo, che era stato ac- 
cusato, ed avendo testimoniato in disfavore c pre- 
giudizio di quello, disse nel partirsi ai Giudici, che 
prestassero fede alle sue parole quando gli altri, che 
avevano a testimoniare, affermassero il medesimo ; 
perchè il dar fede alle parole d’ un sol testimonio 
sarebbe stata cosa di malissimo esempio. Con questa 
sua modestia adunque, testificando la verità venne a 
satisfare al debito dell' uomo da bene e religioso , e 
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con quel salutifero avvertimento a far benefizio a 
tutti gli altri. 

DI METELLO MACEDONICO 

Veggio (li quali cittadini io venga a parlare al pre- 
sente^ e in quante poche parole io restringa i loro 
detti c fatti maravigliosi; ma avendo a narrare con 
brevità epse grandi ed assai, trovandomi oppresso da 
un numero infinito di uomini eccellenti, e dalla gran- 
dezza della materia , non posso satisfare all’ una e 
all 1 altra cosa. E però dicemmo nel principio, che la 
intenzione nostra era, non di allargarci e distenderci 
in lodare ogni cosa, ma di ridurre a memoria lo 
cose più notabili. Perdonerannomi adunque i due 
Metelli, il Macedonico ed il Numidico, ornamento gran- 
dissimo della patria nostra, se io brevemente parlerò 
dei fatti loro. Era il Macedonico in grandisima di- 
scordia con Scipione Affrica no, la quale per essere 
nata dalla concorrenza e parità di quel valore che 
nell 1 uno e nell’altro si ritrovava, era pervenuta a 
grave ed aperta inimicizia. Nondimeno subito, che 
egli intese Scipione essere stato ammazzato, con volto 
mesto e mauincouoso corse in piazza, c con voce 
che appena si potette intendere, gridò o disse: Cor- 
rete, correte, o cittadini, che le mura della nostra città 
aon rovinate, e questo fu , che Scipione Affricano dor- 
mendo era stato ammazzalo bruttamente nel suo letto. 
O Repubblica in un medesimo tempo misera c fe- 
lice, misera per la morte dell 1 Affricano , felice per 
sì umana e amichevole lamentazione del Macedonico ! 
Tu nel medesimo tempo venisti a conoscere qual 
fosse la perdila, che dell’uuo avevi fatto, e quale 
il bene, clic dell’altro ti restava. 11 medesimo co- 
mandò ai figliuoli che portassero la bara di Sci- 
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pione, soggiungendo loro queste onorate parole : Che 
c’ non occorrerebbe loro più per l’avvenire, di ri- 
trovarsi a fare un tale ofGzio inverso di maggiore 
uomo dove furono allora le grandi contese, che nel 
Senato occorsero tra Metello c 1’ AftVicano ? Dove le 
tante alterazioni, che nel cospetto del popolo fu- 
rono tra loro? Dove le guerre ed i combattimenti 
di due sì fatti cittadini' c Capitani I’ un contro al- 
l’ altro dentro alle mura della stessa patria? Tutte 
le sopraddette cose dalla modestia furono spente e 
cancellate, la qual virtù sopra ogn’ altra merita d* 
essere amata c riverita. 

DI METELLO NUXIDICO ’ 

Metello Numidico discacciato della patria dalla fa- 
zione popolare, scn' andò in Asia» dove nella città 
di Traile, stando a vedere certe feste , gli furono pre- 
sentate lettere contenenti, che unitamente dal Senato 
e dal popolo era stato rimesso. Egli nondimeno 
non si partì prima del teatro che e’ fosse finita la 
festa , nè fece segno alcuno di rallegrarsene , ma si 
contenne di sorte, che quelli che gli sedevano ac- 
canto, non se n’ accorsero. E manifesto, che la me- 
desima cera dimostrò allora , eh’ egli aveva dimo- 
strato quando e’ fu mandato in esilio, tanto seppe 
con questa sua moderaoza, e nelle cose prospere e 
nelle avverse , tener sempre la via del mezzo. 

DI CATONE SECONDO 

Avendo nel trattare di questa virtù raccontò le 
lodi di laute e sì eccellenti famiglie, non permette 
quella dei Porzil d’ essere trapassala da noi con silen- 
zio. Catone secondo diede non piccolo indizio della 
sua modestia; aveva condotto in Roma con grandis- 
sima diligenza e sincerità tutto il tesoro c danari del 
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Re <U Cipri; onde facendo istanza il popolo che ci 
gli fosse riveduto- il conto, il Senato voleva che ef 
fosse differito ad altro tempo, c che per essersi por- 
tato tanto. bene, e’ fosse fatto Pretore per lo straor- 
dinario. Al che egli non volle acconsentire , affer- 
mando esser contro al dovere, che a lui fosse con- 
cesso quel che a niun altro era stalo prima conce- 
duto; ed acciocché per rispetto suo non si avesse ad 
introdurre nuovi ordini , volle più presto , al tempo 
debito di tale creazione, rimetterli alla discrezione 
della inconsiderata moltitudine , che valersi del favore 
straordinario del Senato. 

DI MARCO DIB ILO 

Alle cose esterne volendo io trapassare, mi si fa 
innanzi Marco Bibulo uomo di grandissima riputa- 
zione,' il quale nella città aveva avuto molti onori 
e dignità, c quasi per forza mi ritiene, perchè non 
lo lasci a dietro. Egli adunque essendo al Governo 
della Siria, intese che due suoi figliuoli giovinetti di 
grandissimo spirito e d’ottima apparenza, erano stali 
morti nell’ Egito dai soldati di Gabinio; ed avendo 
la Regina Cleopatra mandatogli prigioni quelli eh’ egli 
avevano uccisi, perchè gli potesse punire in quel 
modo che a lui pareva; egli nondimeno come per- 
sona modestissima e temperata, non ostante ch'egli 
avesse in mano quel che si poteva desiderare per 
vendicare la morte dei figliuoli , non però si lasciò 
vincere nè dal dolore nè dulia passione, ma comandò 
che seuza violenza alcuna fossero subito ricondotti a 
Cleopatra, dicendo, clic il punire • il vendicare tale 
ingiuria, non s’ apparteneva a lui ma al Senato. 
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DEGLI ESTERNI 

Df ARCHITA TAREHTIHO 

Archila Tarentino, dopo essere sialo gran tempo 
in Metaponto, nei qual luogo si era tutto dato alta 
filosofia ed ai precetti di Pittagora, e poiché egli 
ebbe con grandissima fatica, ben compreso la dot- 
trina di quello, se ne tornò alla patria, e nello an- 
dare a rivedere le sue possessioni le trovò, per ne- 
gligenza del lavoratore, tutte guaste e mal condotte. 
Onde voltalosegli , disse: Se io non fossi adirato teco 
io ti gasligherci , e cosi volle più tosto perdonargli , 
che, trasportato dall'ira, punirlo più aspramente, che 
non si conveniva. 

DI PI.ATOHE FILOSOFO 

La modestia di Archita nel vero fq troppo libe- 
rale, ma quella di Platone fu più temperata, peroc- 
ché adiratosi di mala sorte con un suo schiavo, per 
un delitto eh' egli aveva commesso, dubitando non si 
poter temperare nel gastigarlo, diede commissione a 
{jpeusippo suo amico, che lo punisse, secondo che 
gli pareva che e' meritasse , giudicando , che ei 
sarebbe passato con poco suo onore, se e' l’avesse 
di sua mano gastigato di sorte, che e' fosse stato 
non meno riprensibile la punizione, che lo errore 
delio schiavo, 

DEL MEDESIMO 

Onde io meno mi maraviglio, elio egli usasse tanta 
modestia e temperanza in verso il suo discepolo 
Xenocrate. Aveva inteso che il detto Xenocrate aveva 
parlato di lui poco onoratamente, al che non diede 
orecchi, ma standogli davanti lo accusatore e eoo 
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molla instanza domandandogli la cagione, perchè ei 
non desse credito alle sue parole, rispose che e 1 non 
era credibile, che ei non fosse amato scambierò)* 
mente da colui che gli cotanto amava; finalmente 
avendo qnel maligno affermalo con giuramento essere 
vero quello, che egli diceva Platone, perchè e’ non 
si avesse a disputare se gli aveva giurato il falso o no, 
disse che Xenocrate non era uomo per dire simili 
cose di lui, se non a fine di bene. Pare che P auimo 
di Platone abitasse non in corpo mortale, ma in. 
una rocca celeste, discacciando da sé con animo in* 
vito gli impeti delle passioni ed affetti umani , e con- 
servando nella altezza e profondità del suo petto 
perfettamente tutte le virtù. 

DI DIO**, SIRACUSANO . K DI ANTONIA SU i MOGLIE 

Dione Siracusano non merita di essere agguagliato 
a Platone nella dottrina; ma la prova clic egli fece 
di sè circa a questa virtù della temperanza e mo- 
destia, fu alquanto maggiore di quella di Platone. 
Egli essendo sbandito da Dionisio tiranno se n 1 andò 
a Mcgara, éd andando a trovare a casa Teodoro il 
principale di quella città, nè essendo messo dentro 
al primo, ma stato un grandissimo pezzo alla porta 
ad aspettare, disse al suo compagno: Gli è forza, 
che noi sopportiamo pazientemente questo disagio ; 
che forse ancor noi abbiam fatto il medesimo, ri- 
trovandoci in casa nostra. Questa temperanza venne 
a mitigare assai P asprezza del suo esilio, 

DI TRASIBCLO 

Ancora dobbiamo far menzione in questo luogo di 
Trasibulo. Costui essendo stato il popolo Ateniese 
costretto ad abbandonare le proprie case , c andare 
pel Mondo sperso c vagabondo, mediante la crudeltà 
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di quei trenta tiranni ; avendogli lui nell’ armi am- 
maestrati ed esercitati, fece si, che per virtù di. 
quelle gli ridusse nella lor patria. Dipoi con la sua 
inodcranza rendè più chiara e splendida quella glo- 
riosa vittoria ricevuta contro alla tirannide, perchè 
egli fece una legge col consenso del popolo, per la qua- 
le si disponeva, .che delle cose passate non si dovesse 
più parlare, o farne menzione alcuna. E questa legge 
che gli Ateniesi chiamano Amnistia, cioè oblivione di 
ingiurie, fu cagione, che lo stato della città che già 
se n’ andava in rovina , ritornò nel suo primo essere. 

DI STASIPPO TEGEATE 

Non manco maraviglioso è lo esempio di Slasippo 
cittadino di Tegea, il quale persuadendolo gli amici 
'a levarsi dinanzi in qualunque modo e' potesse, un 
suo grandissimo emulo e concorrente, il quale per 
altro era uomo da bene e virtuoso, rispose loro non 
lo voler fare, acciocché quel grado che tenevn un 
buon cittadino nella Repubblica non lo occupasse 
uno scellerato ; volendo più presto sopportare di avere 
un tale emulo , che levare alla patria un cittadino 
tanto utile e virtuoso. 

DI PITTACO 

Ancora Pittaco, oltre all’ altre sue virtù, fu per- 
sona moderatissima; il quale avendo ottenuto in Mi- 
tilene il Principato per consenso universale de’ suoi 
cittadini, ed essendo venuto in poter suo Alceo Poeta, 
, dal quale, come capitale suo inimico, era stato molto 
infamato e con le parole ingiuriato, lo lasciò an- 
dare, bastandogli solo avergli mostro, che e’ poteva 
rovinarlo e nuocergli assai. 

de’ sette savj 

Costui del quale ho fallo menzione, mi ha fatto 
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ricordare dei sette Savii di Grecia, cd in un certo 
modo mi sforza a narrare qualche cosa della loro 
modestia. Alcuni giovani di Milete avevano compe- 
rato da certi pescatori , che nel contado di essa città 
pescavano col giacchio ciò che e’ pigliassero in una 
tirata; ed avendo quelli tirato fuora un vaso d’oro, 
che aveva tre piedi, come quelli che usavano nel 
tempio d’ Apollo Delfico, quali chiamavano Tripode, 
vennero tra loro in disputa c contesa non piccola , 
dicendo i pescatori , che avevano solamente venduto 
loro la presa dei pesci ; c coloro replicavano , che 
avevano comperato tutto quello che alla ventura tir 
rasscro fuora. La qual contesa per essere occorsa in 
un caso molto nuovo , e sopra una cosa di gran val- 
lata, venne davanti al popolo di quella città, il quale 
fu di parere , che e’ si mandasse all’ Oracolo d’A- 
polio, e se ne stesse al parere, e sentenza di quello; 
ed in questo modo eseguitosi , l’Oracolo rispose, che 
c’ si dovesse dare a quello che era il più savio di tutti 
gli altri, parlando in versi greci, in questa sentenza 
O giovin di Mileto , che ’l parere 
D’Apollo sopra il Tripode cercate, 

Datelo a cui tra gli altri ha più sapere. 

Allora quelli clic contendevano, d’ accordo ne fe- 
rooo un presente a Talete , ed egli lo mandò a Biante, 
e Biante disse, che lo dessero a Pittaco, ed egli in- 
contanente tornando a presentare ad un altro, e così 
di mano in mano essendo pervenuto in man di tutti 
i sette Savii, rimase Qualmente nelle mani di Solone, 
il quale ne fece un dono ad Apollo, affermando 
quello essere il più savio. 

DI TEOPOMPO 

Per far memoria ancora della modestia di Teo- 
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pompo . Re degli Spartani, estendo lui stato il primo 
che in Sparta desse ordine che si creassero gli Efori 
( elle veggiavano e provvedevano alle cose pubbli- 
che ), perchè fossero un freno alla potestà cd au- 
torità dei Ro, come in Roma i Tribuni a quella dei 
Consoli; c dicendogli la moglie, che quello ch’egli 
aveva fatto, era un voler lasciare i suoi figliuoli con 
poca autorità, rispose: Gli è il vero, ma la sarà pii 
ferma e più durabile. Certamente egli fece da savio 
e da prudente; perché alla fine, quella signoria è 
stabile e sicura che sa misurare le forze tue. Teo- 
potnpo adunque avendo con civili e buoni ordini 
ristretta e moderata la sua autorità , quanto più si 
tolse 1' occasione d’ esser licenzioso, tanto più venne 
a rendersi benevoli i suoi cittadini. 

ni ANTIOCO 

Il Re Antioco essendo stato costretto da Lucio 
Scipione a ritrarsi di là dal monte Tauro ai confini 
del suo Regno, avendo perduto la provincia dell’Asia' 
Minore con tutto il domiuio delle nazioni e popoli 
cooviciui, apertamente ringraziò il popolo Romano, 
che , liberatolo dal fastidio del governo di $1 gran 
provincia, fosse restato a godersi quietamente una 
parte del suo Regno ; e certamente niuna cosa è 
tanto splendida o magnifica , che non abbia bisogno 
d’ esserti in qualche parte moderala. 


x 
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DI QUELLI CHE DI MIMICI DIVELTARONO AMICI E PARENTI 

E perche la moderazione della quale abbiam par» 
Iato è stala da molti uomini eccellenti illustrala, 
passeremo a quello affetto generoso dell’ animo, il 
quale partitosi dall’odio e convertitosi in amore, ne 
porge cagione di parlarne con piacevole stile', per- 
chè siccome reca altrui diletto vedere il mar tur- 
bato e procelloso farsi tranquillo e quieto, e il cielo 
oscuro diventar sereno, così la guerra mutata in pace 
porge altrui grandissimo contento all' animo. Dob- 
biamo adunque con animo puro e sincero parlare di 
coloro, che, deposti gli odii e le inimicizie, con gli 
amici si sono riconciliati. 

DI M. EMILIO LEPIDO 

Marco Emilio Lepido stalo dne 'volte Gonsole e 
Pontefice Massimo, non meno di gravissimi costumi 
ornato , che di onori e dignità illustrato , tenne lungo 
tempo grandissima inimicizia con Fulvio Fiacco, co- 
me lui cittadino riputalissimo. Ma subito che insieme 
furono pubblicati Ceusori , la depose in campo Mar- 
zio in presenza del popolo, parendogli che e’ non 
fosse bene , r.he quelli che si avevano a trovare in- 
sieme ia un Magistrato ad amministrare le cose pub- 
bliche, fossero per inimicizie private tra loro in di- 
scordia. 11 cui savio e prudente giudizio non solo 
fu lodato ed approvato dagli uomini di quel tempo, 
ma gli Scrittori ancora delle antiche istorie ne fe- 
cero memoria, acciocché quelli che dopo loro ve- 
nivano, l'avessero a lodare e celebrare. 
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DI SESTO LIVIO SALUTATORE 

Non vollero ancora i medesimi Scrittori , che ai 
posteri fosse incognito , la onorevole risoluzione che 
fece Livio Salinatorc in deporre le sue occulte ini- 
micizie. Costui , ancor che fosse costretto ad andar- 
sene in villa, c quivi eleggersi volontario esilio per 
l’odio intrinseco che e 1 portava a Nerone, e spe- 
cialmente per lo sdegno grande che c’ si prese della 
testimonianza che esso Nerone aveva falla contra 
di lui; nondimeno poiché, richiamato nella città, 
fu fatto Console insieme con quello, costrinse sé me- 
desimo contro alla natura sua, che era rqolto aspra 
e rigida, a dimenticare ogni ingiuria da quello rice- 
vuta, acciocché quella discordia ed ostinazione, ri- 
trovandosi nel medesimo Magistrato non lo costrin- 
gesse a fare ofhzio di mal Console. E questo suo 
temperamento e mutamento di natura, in qnella 
mala condizione di tempi , fu molto utile e salutifero 
alla città nostra ed a tutta l’Italia; perché essendosi 
cosi insieme riconciliati , spronati da un medesimo 
ardore e stimolo di gloria , ruppero ed indebolirono 
eoa la virtù loro le terribili forze dei Cartaginesi. 
dell’ AFFIllCÀSO e di tibebio cricco 

Bellissimo ancora fu lo fcsempio dell’ Affricauo mag- 
giore c di Tiberio Gracco nel deporre le inimicizie 
che erano tra loro. Perché alla mensa dove venuti 
erano inimici, da quella amici c parenti si diparti- 
rono, avvenga che Scipione, nel convito solenne che 
si faceva ogni anno nel Campidoglio in onor di Giova 
Capitolino, non contento per opera del Senato di 
essersi con Tiberio riconciliato , volle ancora seco 
imparentarsi , e prima che «li quivi partissero , gli 
fece sposare 1.1 sua figliuola Cornelia. 1 
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DI CICERONE 

Cotale amanita si ritrovò ancora rara ed eccellente 
in Marco Cicerone , perchè egli con grandissima di- 
ligenza difese Aulo Gabino accusato di aver male 
amministrata la provincia commessagli : il qnale Ga- 
bino nel tempo eh’ egli era Console lo aveva man- 
dato in esilio. Difesa ancora Publio Vatinio sopra due 
accuse attenenti alla Repubblica , che nel governo 
sempre gli aveva fatto contro e cerco di abbassarlo. 
Di che egli ne fu piò tosto lodato che biasimato 
come leggieri. Avvenga che e' sia piò onorevole vin- 
cere le ingiurie coi benefizii, che stando sullo osti- 
nato con odio ricompensarle. 

di r. FULCRO 

Tanto parve laudabile questo fatto di Cicerone, 
che Publio Clodio Pulcro che gli era iniraicissimo, 
lo volle imitare. Il quale essendo accusato di adul- 
terio da tre della Casa dei Lentuli , ed essendo dipoi 
uno dì loro accusato per ambizioso e corruttore de» 
gli ordini civili, prese la sua protezione, è si pose 
in animo, quantunque e' fosse Pretore e Giudice e 
testimone coulra di lui, trattarlo da amico, non 
ostante che e’ sì vedesse davanti il Tempio della Dea 
Vesta, dentro al quale desiderando colui, mediante 
sì brutta accusa , rovinarlo e farlo mal capitare, aveva 
con asprissime e venenose parole parlato contra di lui 
DI CAN1NIO GALLO 

Caninio Gallo così nello essere accusato, coma 
nell’ accusare altri, si portò maravigliosamente , pi- 
gliando per moglie la figliuola di C. Antonio , che 
esso aveva condannato , e facendo Procuratore delle 
cose sue Marco Coionio , dal quale era stato con- 
dannato. ■ ■ . • v 
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DI CELIO R L’FFO 

Siccome i disonesti costumi di Celio Ruffo furono 
sommamente da biasimare , così la compassione che 
egli ebbe inverso Quinto Pompeo, merita di essere 
grandemente lodata ; il quale da lui in cosa perti- 
nente alla Repubblica accusato , e fatto mandare in 
esilio, gli scrisse per trovarsi in tale travaglio , che 
fosse contento di pigliare la sua protezione contro 
a Cornelia madre dei Gracchi e sua tutrice , la 
quale avendo amministrato le sue possessioni non 
voleva restituirgliene. Celio adunque fece mollo cal- 
damente quanto da esso Pompeo gli era stato scritto; 
e per muovere più i Giudici a compassione di lui, 
lesse loro una lettera da quello scrittagli , per la 
quale appariva, come egli ei ritrovava in estrema 
necessità, e questa fu cagione di fargli ottenere la 
lite contro alla insaziabile avarizia di Cornelia. Tale 
opera adunque, benché la fosse d'una persona vi- 
ziosa qual fu Celio, nondimeno merita di essere com- 
mendata f perchè in essa si viene a conoscere gran- 
dissima umauità. 

i* ! 

CAPITOLO III 

dell’ ASTINENZA I CONTINENZA 

Con grande studio e diligenza è da narrare quanto 
gli uomini illustri si sforzassero di discacciare dei 
petti loro gli empiti della avarizia e della libidine 
simili ad un furore, temperandosi e governandosi col 
freno c consiglio della ragione. E nel vero, quelle 
case, quelle città, quei Regni perpetualmenlc si con- 
servano , dove oqu può nè l 1 avarizia nè la libidine; 
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perchè ove penetra no queste due pesti dell’ umana 
generazione, quivi signoreggiano le ingiurie^ e re- 
gna la iufamia. Parleremo adunque dei costumi che 
sono conlrarii a questi vizii tanto pernicioso 

• DI SCIPIONE 

Ri trova vasi Scipione di ventiquattro anni in Ispa* 
gna Capitano del Romano esercito ( dove avendo vinto 
la Nuova Cartagine, venne a prendere auspicio di 
avere ad opprimere in Affrica la grau Cartagine ), 
ed avendo ridotto in suo potere molti statichi , che 
i Cartaginesi aveano in quella città rinchiusi, gli fa 
in tra gli altri presentata una giovane bellissima a 
di fresca età, che ancora nou era andata a marito; 
ed avendo inteso, che l’era nata di famiglia mollo 
nobile tra i Celtiberi, e come l’era stata sposata ad 
uno della medesima nazione pur di Casa nobilissima, 
chiamato Indibile, quantunque egli fosse giovane, 
senza moglie, e vittorioso, nondimeno fatto chiamare 
a sè i parenti della giovane, senza farle alcuna vio- 
lenza la rendè al suo marito, facendole ancora un 
presente dei dauari che gli erano stati dati per ri- 
scattarla, acciocché fossero un’ aggiunta alla dota di 
quella j onde obbligatosi 1’ animo di Indibile , fu da 
lui largamente ricompensato , perciocché mediante 
1’ opera sua i Celtiberi diventarono amici dei Ro- 
mani. 

DI MUCO CAI OS E 

Siccome la Spagna rende testimonianza della con- 
tinenza di Scipione, così di quella di Catone ne fa 
fede lo Epiro, l’Acaia, Risole delude, la parte ma- 
rittima dell’Asia, e l’isola di Cipri. Perchè avendo 
carico di condurre a Roma i danari del He di Ci- 
pri , ebbe non solamente 1’ animo contrario a tutte 
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le cose veneree, ma ancora netto et’ ogni avarizia, e 
tanto apparve in lai maggiore la continenza , quanto 
che egli si ritrovava in maneggi da incorrere agevol- 
mente nell’uno e nell’altro errore; perchè in man 
sua erano ridotti i tesori di quel Regno. Ed eragli 
forza ancora in quella navigazione fare scala in tutte 
le più fertili città delia Grecia , e quelle che < 1 ’ ogni 
sorte di piaceri c delicatezze erano abbondantissime; 
e di ciò ne fa fede nei suoi scritti Munazio Ruffo, 
che in quella espedizione gli fu fedelissimo compa- 
gno; ma io non mi fondo però sopra tale testimo- 
nianza essendone lui stesso il testimone , avvenga che 
la natura ad un medesimo parto producesse la con- 
tinenza ad esso Catone. 

ni disuso cF.asuMco 

Druso Germanico , gloria e splendore della Casa 
dei Claudii , fratello di Tiberio , c della patria chia- 
rissimo ornamento , c ( quello che avanza ogn’ altra 
cosa) corrispondente maravigliosamente con la gran- 
dezza dell’ opere sue, c per quanto comportava la 
sua età, al patrigno Ottavio ed al suo fratello, lumi 
divinissimi della nostra Repubblica , è manifesto non 
aver mai usato con altra donna , che con la sua mo- 
glie Antonia, la quale se bene era donna, nondi- 
meno superò con le sue Iodi tutti gli uomini eccel- 
lenti della Casa sua , ricompensando con la castità e 
fedeltà l’ amore grandissimo che le portava il ma- 
rito; perchè dopo la morte di quello , sendo ancora 
nel fiore della sua età e bellezza, in cambio di nuovo 
marito, dormì sempre con la sua suocera, e còsi nel 
medesimo Ietto, l’uno morì giovane, l’altra, stan- 
dosi sempre vedova, vi invecchiò. Sia adunque il letto 
di costoro riferito da noi per 1’ ultimo esempio di 
continenza. 
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DI G8E0 MARZIO 

lì parleremo appresso di quelli , che (ondosi of- 
ferta loro occasiono di arricchirò, non si lasciarono 
mai vincere dall’ avarizia; tra i quali fu Gnco Mar- 
zio giovane Patrizio, disceso della nobilissima stirpe 
del Re Anco , il quale acquistò il cognome dal Ca- 
stello di Coriolo , che da lui fu preso nei Vosci. Egli 
essendo stalo nel conspctto dei soldati con bellis- 
sima orazione lodalo da Postumio Console e Capi- 
tano, per le maravigliose prove fatte da lui, cd es- 
sendogli da quello stato donato tutti quei doni e 
premii che si posson dare ad un soldato raloroso, 
e di più cento iugeri di terra, e facoltà di potere a 
sua elezione liberare dieci prigioni; e donatigli ancora 
dieci cavalli con i loro abbrigliamenli , cento buoi, 
e tanto argento quanto e’ poteva alzare , non volle 
accettare altro se non un prigione suo amico per li- 
berarlo , cd un cavallo per servirsene alla guerra ; onde 
per cotale modestia d’animo e continenza, non si 
può giudicare dove egli acquistasse più laude, o nel 
portarsi in modo che e’ fosse degno d’ essere in co- 
tal guisa rimunerato, o nel rifiutare quello, che per 
essersi portato in cotal guisa , meritato avea. 

DI MARCO CURIO 

Marco Curio, severissima norma della Romana par- 
simonia, e chiarissimo specchio di fortezza, seden- 
dosi al fuoco sopra uno scanno contadinesco, c 
mangiando in un catino di legno (che dimostra di 
che sorte fossero le vivande), fu trovato in questa 
maniera dagli Àmbasciadori mandati dai Sanniti. Di- 
sprezzo costui le ricchezze dei Sanniti , cd i Sanniti 
si maravigliarono della sua povertà, perchè avendo 
essi mandatagli una gran quantità d’ oro, e scudo 
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pregalo dagli Ambasciadori che lo porlarono , con 
parole inolio graie e benigne , che foste contento di 
accettarlo, cominciò a ridere, dicendo loro: O Am- 
basciatlori , che in vano, per non dire inettamente , a 
tnc siete stali mandati, tornatevene ai vostri Sanniti, 
e dite loro, che Marco Curio vuol più tosto coman- 
dare a quelli che posseggono le ricchezze che diven- 
tar ricco. Riportatene adunque con voi cotesti doni, 
quali come che e' siano preziosi , sono ancora stati 
ritrovali a perniile degli nomini: e rendetevi certi, 
che io non posso essere vinto con 1’ armi , nè cor- 
rotto dai danari. Il medesimo avendo cacciato d’Ita- 
lia il ré Pirro, non volle toccare cosa alcuna della 
preda regale, con la quale egli aveva arricchito 1' c- 
sercito e la città. Ed avendo il Senato fatto un de- 
creto, che al popolo che era tornato vittorioso, 
fossero assegnati sette ingerì di terreno per ciascuno 
ed a lui cinquanta, volle esser mandato alla stregua 
degli altri, parendogli che e’ non fosse buono nè utile 
cittadino, chi non si contentava di quello che a tutti 
gli altri era assegnato. 

si Franino Lecmo 

II medesimo animo ebbe Fabrizio Lucino, il quale 
nei tempi suoi e per autorità e per riputazione fu 
il maggior uomo che fosse in tutta la città, ed in 
quanto alle facoltà uno dei più poveri. Egli rimandò 
iudietro ai Sauniti dieci libbre di rame c cinque di 
argento con altrettanti schiavi, che gli avevau man- 
dato perchè era loro protettore: essendo egli (mercè 
della sua astinenza) senza danari ricchissimo, c senza 
famigliaci, da molli accompagnato: perché e’ io fa- 
ceva ricco, non il possedere assai, ma il desiderar 
poco. E cosi la sua Casa siccome 1' era vola del rame, 
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deir argento • degli schiavi che i Sanniti gli aveano 
mandato, cosi fu ripiena di gloria acquistata da lui 
per avere tali cose disprezzato. 

DEL MEDESIMO ' > 

I desiderii del medesimo Fabrizio furono ancora 
corrispondenti ai doni da lui rifiutali; perchè essendo 
mandato Ambasciadore al He Pirro , e sentendo dire 
a Cinea di Tessaglia, uomo dei detto Pirro, che un 
Ateniese sapientissimo usava dire, che gli uomini in 
ciò che egli operavano dovevano proporsi per obbielto 
e per fine il piacere ed il diletto, gli parve udire 
una casa mostruosa e fuor di natura, ed in quello 
istante disse: Io prego gli Iddii, che Pirro ed i San- 
niti studino in cotesta filosofia. E quantunque Atene si 
glorii della sua dottrina c sapienza, nondimeno, un 
uomo prudente si atterrà più presto alla opinione 
di Fabrizio , che ai precetti di Epicuro. Il che si 
manifestò ancora più per lo evento; perchè quella 
città che pose il suo fine quasi tutto nei piaceri , 
perde il suo imperio, che era grandissimo; e quella, 
che pose il suo diletto nelle fatiche e nei travagli , 
se ne insignorì; e quella non potette difendere la 
sua libertà, questa non solo la potette difendere, 
ma ancora donarla ad altri. 

DI QtlIKTQ TroEROrfE CATELIO 

Chi è quello che non islimasse, che Quinto Tu- 
berone cognominato Calclio non fosse stato disce- 
polo di Curio e di Fabrizio nella astinenza? Perchè 
essendo Console e Capitano nella guerra Macedonica, 
ed avendo gli Etoli per Ambasciadori mandatogli a 
presentare una argenteria di vasi di ogni sorte, di 
grandissima valuta,, e molto sottilmente ed artificio- 
samente lavorati { mossi dalla relazione eh’ egli eb- 
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boro dagli Atnbasciadori mandatigli prima a ralle- 
grarsi della ricevuta vittoria, i quali riferirono averlo 
visto mangiare in vasi di terra), disse a quelli, che 
e’ non si dessi no a credere, eli 1 egli usasse i vasi di 
terra per povertà ; c gli rimandò in dietro con i loro 
doni. Bellissimo atto fu questo veramente, e non 
piccolo esempio di astinenza, e volessero gli Iddii 
che ai posteri fosse piaciuto di imitarlo. Ma a che 
siamo noi oggi venuti ? che a pena si può fare che 
gli schiavi si degnino di mangiare in quei vasi, e di 
usare quelle masserizie di casa che i Consoli non si 
Vergognarono di usare. 

DI PAOLO EMILIO 

Ma Paolo Emilio, poi ch’egli ebbe vinto il re Perseo, 
c ripieno delle ricchezze di Macedonia la nostra città 
(che sempre aveva amato la povertà come cosa ere- 
ditaria), di sorte che allora si sgravò il popolo Ro- 
mano dei tributi che si pagavano per lo stipendio 
dei soldati , non arricchì già la Casa sua punto più 
che la si fosse prima , parendogli aver acquistato 
assai, che di quella vittoria gli altri se ne godessero 
le ricchezze, ed egli la gloria e l’onore. 

DI Q. FABIO UURCITE, C. HVKERIO , FABIO PITTORE, 

B Q. CGPLKIO 

Quello che abbiara detto esser parso a Paolo Emi- 
lio , parve ancora a Quinto Fabio Gurgite , a Caio 
Numerio, a Fabio Pittore ed a Quinto Ugulnio, e 
con gli effetti lo dimostrarono ; perchè essendo man- 
dati Ambasciato^ al Ke Tolomeo, alla tornata loro, 
prima che e’si rappresentassero in Senato a dar conto 
della loro Ambasceria , consegnarono allo erario tulli 
i doni , che ciascuno di essi da quel Re aveva rice- 
vuto , giudicando che delle amministrazioni pubbli- 
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che, niuno dovette desiderare di riportarne altro che 
l’onore e la gloria d’ essersi ben portato. Ma il Se- 
nato ricordandosi dei buoni ordini degli antichi, u.sò 
dipoi verso di loro umanità e gratitudine, perchè 
fece rendere a ciascun di loro quello che allo era- 
rio consegnato aveano. Al che il popolo ancora uni- 
tamente acconsentì, li che fu dai Camarlinghi incon- 
tinente messo tu esecuzioue. Ed in questo modo la 
liberalità di Tolomeo , la attinenza degli Ambascia- 
dori , e la bontà e discrezione del Senato e del po- 
polo, meritarono d’essere sommamente lodate. 

DI CALFCRNIO riSONE 

L’ astinenza dei sopraddetti , come per le opere 
apparisce , fu imitata da Calfurnio Pisone desideroso 
della medesima laude: perchè avendo ntd suo Con- 
solalo liberato la Sicilia della guerra dei fuggitivi 
tanto importante c pericolosa, dopo la vittoria otte- 
nuta andava rimunerando, come a Capitano s’ ap- 
parteneva , 'lutti quelli che in quella guerra si erano 
portati da valorosi ; e tra gli altri donò al suo fi- 
gliuolo che in più volte aveva fatto di bellissime 
prove, solo il nome ed il titolo di una corona d’oro 
di tre libbre , dicendo ; che e’ non s 1 apparteneva a 
chi era in Magistrato donare del pubblico quello 
che tornava in utilità della Casa propria , ma gli pro- 
mise bene di lasciargli nel testamento altrettanto oro,' 
e cosi che e’ verrebbe aver ricevuto da lui, come da 
padre cd in privalo I’ utile, ed in pubblico e come 
da Capitano, quell'onore che egli aveva ineritalo. 

DI CATONE MAGGIORE 

Or non parrebbe egli nei tempi nostri cosa stu- 
penda e uiaravigliosa , se un uomo illustre cd eccel- . 
laute per coperta da letto usasse pelli di capretto i * 

i 
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O se avendo il governo d’ una Spagna fotte vitto an- 
dar fuori toio con tre achiari accompagnato, e nel 
tratferirsi per mare dall' una e 1’ altra Spagna , non 
ispendesse altro che cinquecento atti (che son poco 
meno di cinque tcudi ) , ed utaate ancora del mede» 
timo pane e vino che i marinari ? E Catone mag- 
giore aopportò pure pazienlissimamente tutte que- 
ste cote, per essere assuefatto al vivere parcamente } 
e da questa consuetudioe nasceva , che «gli di tal 
vita grandemente ti dilettava. 

di catone secondo 

Gran differenza fu, per lo intervallo dei tempi, 
dalla continenza degli antichi a quella del secondo 
Catone, come quello che si trovò esternato nei' tem- 
pi che la città era di già ricca e splendida divenuta. 
Egli non di meno, ritrovandosi nelle discordie c 
guerre civili , tra lui ed il figliuolo , il quale sempre 
menava seco, non ebbe mai al suo servigio altro 
che dodici schiavi, i quali in quanto al ndmero erano 
più assai , che quelli del primo Catone , ma rispetto 
alla qualità dei tempi erano meno. E mi gode l’a- 
nimo certamente, di avere a fare menzione di cotali 
uomini eccellenti. 

DI SCIPIONE EMILIANO 

Scipione Emiliano , dopo l’essere stato due volte 
Console con suo grande onore, e dopo l’avere an- 
cora due volte trionfato molto gloriosamente, essendo 
mandato Ambasciadore, non menò seco al suo ser- 
vigio che sette schiavi ; e pur si sa che le spoglie di 
Numanzia e di Cartagine furono tante, che se egli 
avesse voluto servirsene, ne poteva menare maggior 
numero assai. Ma volle piu presto lasciare alla pa- 
tria , ed a tè servare la gloria di quelle vittorie ; 
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Onde nel passare per i paesi cosi degli amici e con- 
federati come dell’ altre nazioui esterne , non erano 
conti gli schiavi clic c' menava seco, ma le vittorie 
da lui acquistate j nè si faceva conto quanto fosse 
l’ oro e l’ argento che egli nc riportava , ma solo 
si considerava la sua grandezza e riputazione. La 
plebe ancora più volle dimostrò la sua continenza -, 
ma basterà solamente raccontarne due esempli per 
intervallo di tempo molto distanti l’ uno dall’ altro. 

DE L POPOLO nOMAMO , F. DI PIRRO 

Pirro mancato il terrore c lo spavento, che con 
lo tempestoso suo arrivo diede a’ Romani, e comin- 
ciando già le sue forze a diminuire e il suo orgo- 
glio ad abbassarsi , desiderando di guadagnarsi 1’ a- 
micizia dei Romani , non avendo potuto indebolire 
la virtù loro, fece portare nella nostra città quasi 
tutte le più ricche e più splendide cose eh’ egli a- 
vesse nel suo esercito. E portandone i suoi Amba- 
sciadori una gran parte a mostra per la città , di 
quelle che erano più belle c di maggior valuta , così 
per uso degli uomini come delle donne per donarle , 
nou vi fu easa che si degnasse d’aprir loro la porta, 
non che di accettarne alcuna. Onde io non so giu- 
dicare dove la città nostra acquistasse maggior glo- 
ria’, o nello avere con l’armi abbattuto le forze di 
costui ( il quale fu più animoso che buono difen- 
sore «Iella arroganza e presunzione dei Tarentini ) , 
o nell’ avere cori la astinenza disprezzalo i doni di 
quello. 

di c. MARIO E L. CISKA 

Dimostrò ancora il medesimo astinenza maravi- 
gliosa in quel frangente dulia Repubblica causato 
dalla rabbia di Caio Mai io c Lucio Cinua , perché 
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arendo costoro dato la roba dei ribelli a saccomanno 
al popolo , niuno si trovò che in tale calamità ne 
toccasse una minima cosa, avvenga che ciascuno se 
ne astenesse, come dalle cose sacre: c non fu altro 
questa astinenza della plebe tanto misericordiosa, che 
un biasimare e riprender tacitamente la crudeltà dei 
vincitori. 


DEGLI ESTERNI ' 

DI TERICLE 

E per non mancare di raccontare le lode ancora 
degli Esterni in questa virtù della continenza, Peri- 
cle, il principale di Atene, avendo per •compagini 
nell’ uffìzio della Pretura, Sofocle poeta tragico, o 
mentre che l’uno e l’altro di loro era occupatissimo 
nelle cose pertinenti all’ offizio eh’ egli amministra- 
vano , lodando Sofocle la bellezza d’ un giovane no- 
bile, che per ventura passava di quivi, troppo li- 
cenziosamente, riprendendo la sua intemperanza , gli 
disse , che le mani dei Pretori dovevano essere non 
solamente astinenti dalla avarizia , ma gli occhi an- 
cora continenti dagli sguardi libidinosi. 

ni sorocus 

E Sofocle, die era già vecchio, domandandogli 
uno se egli usava più il coito; Dio me ne guardi, 
disse, chò io me ne son guardato un pezzo fa da co- 
testo inconveniente , come da una impetuosa e vio- 
lenta tirannide. 

DI XF..NOCHATE 

Letto abbiamo in Xenocrate, essersi ritrovalo nella 
sua vecchiezza la medesima continenza che in Sofo- 
cle, del che tic farà assai manifesta fede quello che 
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appresso racconteremo. Era in Atene una meretrice 
la più bella e la più famosa di quella città , chia- 
mata Frinc. la qtfalc, avendo giocato con certi gio- 
vani che la corromperebbe la continenza di esso. 
Xcnocrate, se gli pose la notte accanto, essendo lui 
molto bene riscaldalo dal vino; ma quantunque ci 
si lasciasse toccare e maneggiare a voglia d’ essa , 
nondimeno nè per questo nè per molte parole e la- 
scivi allettamenti da quella usati, s’ accese punto ili 
libidine; e poiché la gli fu dimorata accanto e stata 
in braccio quanto ella volle, nc la rimandò beffata 
in quella maniera , che la vi era venuta. Fu questo 
veramente uno allo grandissimo di continenza e de- 
gno d’ un petto ripieuo di molla sapienza. Ma fu 
bello ancora il motto che usò dipoi la meretrice,; 
perchè burlando qite’giovani , che la non fosse stata 
da tanto con la sua bellezza e leggiadria, nè con 
le sue tante maniere , di far venire un vecchio eb- 
bro in libidine , ,e domandandole ciò che l’aveva 
con loro perduto, rispose che avera tolto a corrom- 
pere un uomo non una statua di marmo. Or polreb- 
besi egli più chiaramente e più appunto dimostrare 
qual Tosse la continenza di Xeuocrate, che si facesse 
questa meretrice? Friue aduuque con tanta sua bel- 
lezza non potette in parte alcuna smuovere la con- 
tinenza di costui. Ma Alessandro, potette egli mai 
con le sue ricchezze , muoverlo o corromperlo in modo 
alcuno ? Onde si può dire che esso ancora tentando 
Xenocratc, tentasse una statua di marmo; perocché 
avendogli mandato Ambasciadnri con certa quantità 
di talenti , furono condotti da lui nella sua Acca- 
demia, dove gli convitò trattandogli molto parcamente, 
secondo il solito suo apparecchio. 11 dì seguente do- 
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mandandogli gli Ambasciadori a dii c’volcva, che 
si contassero i danari, rispose: Non v’accorgete voi, 
che io non ho bisogno di vostri danari ? Volle adun- 
que Alessandro comperare 1’ amicizia d’ un filosofo, 
ed il filosofo non gliene volle vendere. 

DI DIOCEim 

11 medesimo Alessandro, che aveva acquistalo il 
cognome di invitto, non potette vincere la continenza 
di Diogene Cinico; al quale essendosi accostato uh 
di, che egli si stava a sedere a piè di una grotta 
volto al Sole , e dicendogli , clic s’ egli aveva biso*- 
gno di cosa alcuna, bastava solamente che e* glie 
»’ accennasse , egli allora , come quello che era di 
animo forte c costante, se bene il cognome era brutto 
( avvenga che Cinico voglia dire Canino ), senza muo- 
versi punto gli rispose : Io non voglio altro per ora, 
se non che tu nop mi tenga il Sole. Quindi poi 
uscì quel detto: Alessandro crede coi suoi danari trar 
Diogene della sua professione, ma prima trarrà di 
Stato Dario con l’armi. Il medesimo Diogene in Si- 
racusa, lavando certe erbe c dicendogli Aristippo; 
se tu volessi accomodarti alla voglia di Dionisio, tu 
non mangercsli di coleste erbe; anzi, rispose Dio- 
gene, se Cu volessi mangiar di queste erbe, tu non 
saresti costretto di adulare Dionisio. 
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CAPITOLO IV, 

DELLA POVERTÀ’ 

DI COHKELIA 

Abbiamo trovalo in Pomponio Ruffo nel «no Iib- 
bro de’ Colletti, i figliuoli essere di grandissimo or- 
namento alle madri. Onde Cornelia , madre dei Grac- 
chi , mostrandogli una gentildonna Capuana, che era 
venula a Roma ad alloggiare in casa sua, certi suoi 
lavori ed ornamenti bellissimi, che in quel tempo 
«’ usavano, la intrattenne tanto coi ragionamenti, che 
i suoi figliuoli tornassero dalla scuola , e mostran- 
dogliene, disse: Questi sono i miei ornamenti. -Cer- 
tamente colui che niente appetisce possiede ogni 
cosa, e tanto più al sicuro che colui che ogni cosa 
possiede, quanto che il dominio delle cose fragili e 
cadulche è manco durabile, e col tempo va in rovina; 
ma quello della virtù, e dei beni dell’animo non 
teme i fieri assalti di fortuna. A che fine adunque 
por le ricchezze nella principal parte di felicità, e 
la povertà nel più infimo stato di miseria, eoncios- 
siachè le ricchezze in apparenza sieno allegre , c den- 
tro piene di mille amaritudini, e la povertà, che 
spaventosa ed orribile apparisce, abbondi di beni e 
più sicuri c più stabili ? 11 che si farà con gli esempi 1 
più chiaramente conoscere. 

DI VALERIO PUBLICOLA 

Terminato e mancalo iu Roma, lo Imperio dei Re, 
per la troppa superbia di Tarquinio , si diede prin- 
cipio al Magistrato dei Consoli iu Valerio Publicola, 
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e Jnnio Bruto, il quale Publicola continui dipoi 
tre Consolati, con molta grazia e benivolenza «lei 
popolo: c mediante molte opere grandi ed eccellenti 
fatte da lui, ampliò e nobilitò il titolo delle sue 
immagini c memorie. Egli nondimeno, mentre che 
tanto virtuosamente per la Repubblica s’adoperava, 
divenuto ornamento grandissimo delle romane Istorie, 
si mori non lasciando tanto die fosse bastante a 
celebrare le sue esequie, onde convenne farle a spese 
del pubblico. Non accade andar dimostrando con pisi 
lunghi ragionamenti qual fosse la povertà di costui , 
vedendo chiaramente quanto egli venne a possedere 
in vita, poiché in morte non si trovò tanto ebe si 
potesse far le esequie. 

ni MBNEVNIO AORIPPA • 

Facilmente possiamo comprendere di quanta au-’ 
tori là fosse Mencnuio Agrippa nella nostra città, poi* 
chè egli fu eletto dal Senato e dalla plebe arbitro 
a comporre le loro discordie. Quanto è adunque da 
stimare uno, nel cui arbitrio è rimessa la salute pub* 
blica! Egli nondimeno morì t anto povero , che se per 
le sue esequie, il popolo non avesse pagato due asti 
per testa, non se gii poteva col suo fare onoranza 
alcuna. Ma la città, trovandosi da sì pestifere sedi* 
sioni divisa, non per altra cagione volle unirsi per 
le mani di costui, se non perchè l’ aveva conosciuto , 
che 1 erano povere, ma nette d 1 ogni vizio e rapa- 
cità ; e siccome in vita sua non ebbe tante facoltà 
che le sopportassero censo o gravezza alcuna ordi- 
naria, così morto può dire di aver lasciato l'unione 
e la concordia di questa città, in luogo di amplis- 
simo patrimonio. 
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DI C. FABRIZIO 1 Q. EMILIO 

E’ non si può negare, che in casa di Caio Fabri- 
zio e di Quinto Emilio Pappo, in qaei tempi due 
de'principali della città , non fosse dell'argento; perchè 
P uno e 1’ altro di loro si trovavano un piattello ed 
una saliera d'argento, i quali furon fatti per ser- 
virsene nei sagriGzii degli Iddìi; ma in ciò Fabrizio 
ebbe più dello splendido e del dilicato, perchè egli 
volle il suo piattello con un piè d' osso. Ed Emilio 
Pappo ebbe del generoso , perchè avendo tali cose 
avute in eredità, non le volle alienare, per essere 
cosa religiosa e dedicata agli Iddii. Possonsi ancora 
metter nel numero dei ricchi quelli , i quali levati 
dallo aratolo , andavano a pigliare il Consolato , il 
cui sollazzo era solcare con quello gli sterili ed aridi 
terreni di Pupinia; nè snppiendo che cosa si fosse 
dilicatezza, con grandissimo sudore le smisurate zolle 
rompevano; anzi per dir meglio, coloro che nei pericoli 
della Repubblica più importanti per Dittatori erano 
eletti, dalla povertà eran costretti a diventare ( a 
chiamarli per il suo dritto nome) bifolchi. 

DI ATTILIO COLATINO 

Avendo il Senato fatto Capitano dell'esercito At- 
tilio Colatino, fu trovato da quelli che furon man- 
dati a chiamarlo , che e’ seminava ; ma quelle mani 
callose e consumate dallo aratro e dalla zappa, fer- 
marono e stabilirono l' Imperio romano , e incisero 
in rotta il potentissimo esercito dei nimici ; e le 
medesime, che poco avanti avevano guidato il giogo 
degli aranti buoi, ressero il freno ‘dei carri trionfili, 
nè si vergognarono, deposto lo scettro eburneo, ri- 
pigliare il manico dello aratro. Possouo i poveri con 
lo esempio d'Attilio racconsolarsi, ma molto più 
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i ricchi dovriano imparare , quanto siano di soper- 
chio e pieni d’ ansietà gli acquisti delle ricchezze , 
a chi brama arricchirsi della vera gloria, cd ornarsi 
d’ una perpetua laude. 

DI ATTILIO REGOLO 

Attilio Regolo del medesimo nome c del mede- 
simo sangue, gloria della prima guerra contro ai 
Cartaginesi, c di quelli prima distruzione, avendo 
in Affrica con molte vittorie abbassato cd indebo- 
lito le iusolentissime forze dei Cartaginesi , ed inteso 
come il Senato, per tenersi di lui ben servito, lo 
aveva raffermo per l’anno seguente, scrisse ai Con- 
soli, che il lavoratore che e’ teneva in un suo po- 
dcrcllo di sette jugeri in Pupinia era morto (era un 
jugero tanto terreno quanto lavorava in un dì ua 
paio di buoi), e che un altro eh’ egli aveva condotto 
a opere, si era andato con Dio, e portatone certi 
ferramenti da villa ; però gli pregava , che e’ fossero 
contenti mandargli lo scambio, perchè rimanendo solo 
il podere, non aveva di che sostentare la moglie e 
li figliuoli. 11 che inteso dal Senato, ordinò subito, 
che e’ gli fosse trovato un lavoratore, e che a spese 
del pubblico la moglie cd i figliuoli fossero provvisti 
di ciò eh’ egli avevano di bisogno , ed i ferramenti 
ricomperali. Nè altro costò al nostro erario la virtù 
d’ Attilio, del cui esempio Roma si potrà gloriare 
mentre che la starà in piedi. 

DI QCMiZIO CIKCISHATO 

Non furono maggiori i poderi di Lucio Quinzio 
Cincinnalo di quelli di Attilio; perchè egli ancora 
solo si ritrovava sette jugeri di terreno, dei quali 
fu forzato assegnarne tre allo erario per pagare la 
condannagione d’ un suo amico : ebbe ancora a pn- 
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gare i frulli di quel che gli era restato per Ccsone 
suo figliuolo, che era rimasto condannato per non 
esser comparito a rispondere ad una accusa posta- 
gli. Vivendosi nondimeno con questi quattro jugeri 
di terra, e di sua man lavorandogli, non solo con- 
servò e mantenne il grado e la dignità d’ un padre 
di famiglia, ma fu ancora dal Senato fatto Dittatore. 

Ed oggidì parrebbe abitare stretto a colui, che oc- 
cupasse con le sue case tanto spazio di terreno quanto 
occupava il podere di Cincinnato. 

* DELLA FAMIGLIA ELIA 

Che direm noi delle ricchezze e facoltà della fa- 
miglia Elia? Trovaronsi in nn tempo medesimo se- 
dici di questa famiglia, che era delle nobili della città, 
ed avevano fra tutti una casetta , posta dove sono 
oggi gli edifizii e le memorie dei Marii, e nel Con- 
tado di Vcio un solo podere, che a lavorarlo basta- 
vano mollo minor numero di lavoratori che non 
erano i padroni. E nel Teatro avevano un luogo da 
stare a veder le feste c gli spettacoli , il quale era 
stato lor donato dal Senato per la virtù loro. Co- 
storo non si trovavano pur un danaio d’ argento , 
aranti che Paolo Emilio vincesse il Re Perseo, che 
dopo tale vittoria donò a Quinto Elio Tuberone suo 
genero di quella preda cinque libbre d’ argento. Io 
mi voglio tacere, che il principale della città desse 
a costui la sua figliuola per moglie , lo avere del 
quale era sì poco, che egli ancora morì tanto po- 
vero , che se e’ non si fosse venduto un sol podere 
eh’ egli aveva lasciato , là moglie non avrebbe potuto 
riavere la sua dota. Erano in quei tempi così gli i 

uomini come le donne intenti principalmente alla 
virtù, ed in tutte le loro azioni misuravano la gran- 
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desta e In dignità , secondo i beni dell’ animo, c non 
secondo quelli della fortuna; queste ricchezze del- 
l’animo davano i sommi Magistrati; queste facevano 
i parentadi; queste potevano assai net popolo , nel 
Senato, e nelle case privale; perchè ciascuno era più 
sollecito di accrescere le facoltà pubbliche che le 
private, e volevan più tosto che qn povero cittadino 
governasse un ricco Imperio, che un Imperio povero 
fosse governato da uu ricco cittadino. li da questo 
huouo e santo proposito ne risultava questa utilità 
ed emolumento, che quelle dignità che s’apparten- 
gono alla virtù, a ni uno era lecito il comperarle 
con denari, avvenga che alla povertà degli uomini 
illustri e virtuosi non mancasse il pubblico di sov- 
venire. 

DI GNEO «ClPIOUfe 

Adunque per questa cagione avendo Gneo Sci- 
pione nella seconda guerra contro ai Cartaginesi 
scritto di Spagna al Senato, che gli inandasse lo 
scambio, perchè si ritrovava una figliuola già grande 
da marito, c non le poteva, se non era presente, 
provveder la dota; il Senato, acciocché la Repubblica 
noti mancasse di quel buono Capitano, fece l’ officio 
del buon padre verso la sua figliuola : perchè con- 
sigliatosi con la moglie e coi pareuti di Scipione 
sopra la dota , quella somma che loro giudicarono 
conveniente, cavarono dell’erario c la maritarono. La 
qual somma, fu ili quarantamila assi (valeva lo asse 
quel che vale oggi quattro quattrini); dove non solo 
si può comprendere l’umanità de’ Padri Consentii , 
ma ancora qual fosse la grandezza degli antichi par 
trimonii, perchè e’ furono tanto piccoli, che ;Tazia, 
figliuola di Cesene, avendo dato al marito diecimila 
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asci dì dota, parva ad ognuuo che la fosse grand» 
• straordinaria ; e Magnila perché la n’ ebbe cinque» 
centomila, fa cognominata la dotata. Il Senato an- 
cora come liberale diede la dota alla figliuola di 
Fabrizio Lucino ed a quella di Scipione, perchè 
non avevano altro che redare dei padri loro eccetto 
il buon nome e la vera gloria. 

DI M. SCADRÒ 

E Marco Scauro, quanta fosse grande la redità 
paterna, egli flesso lo riferisce nel primo libro che 
egli scrisse della sua vita , dove diee, che gli fu la» 
sciato solo dieci schiavi, ed il valsente di trentacin- 
qucmila nummi. E queste furono le ricchezze con le 
quali fu nutrito quel chiaro spirito , che aveva ad 
essere il principale tra i Senatori. Dobbiamo adun» 
que porci davanti agli occhi questi esempii , e con 
essi consolarci, noi dico, che non facciamo altro che 
rammaricarci delle piccole facoltà, perchè ora noi non 
veggiamo nelle caso il poco argento , il piccolo nu- 
mero degli schiavi, i sette jugeri di arido terreno, 
i bisogni delle case, i mortorii senza dauari, le fan- 
ciulle senza dota, ma veggiamo bene gli ouorcvoli 
Consolali, le maravigliose Dittature, i trionfi senza 
numero; perchè adunque ci dogliamo noi tutto dì 
delia nostra povertà ? come se niuu altro male maggior 
di questo si ritrovasse. E pure ha questa povertà nu- 
trito fedelmente, se bene parcamente, i Pubiicoli, gli 
Emilii, i Fabrizii , i Curii, gli Scipioni, gli Scauri 
e tanti altri valorosi uomini simiglianti a questi. Sol- 
leviamo adunque gli animi nostri, c con la memo- 
ria di questi antichi esempli ricreiamo gli spirili in- 
deboliti dalle tanto desiderate ricchezze. Chò io vi 
giuro per la piccola casa di Romolo, per i bassi edi- 
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fixii dell’ antico Campidoglio, e per gli eterni fuochi 
della Dea Vesta , che ancora nei vasi di terra si con- 
servano, che tutte le ricchezze del mondo non si 
possono agguagliare alla povertà di questi uomini 
eccellenti. 

CAPITOLO V 

DELLA VERECONDIA 

P armi che il passare dalla povertà alla verecondia 
venga ora molto a proposito, conciossiachè questa 
abbia insegnato agli uomini buoni c giusti, deprez- 
zare le facoltà private, c fattigli solleciti in accre- 
scere quelli del pubblico. Degna veramente che in 
suo onore sicoo edificati i templi, e consacrati gli 
altari non altrimenti che in onore di essi Iddii, per- 
chè ella è madre d’ogni onesto consiglio, protettrice 
dei buoni e veri offizii, maestra dell’innocenza ; ella 
è cara al prossimo, accetta agli strani; ella final- 
mente in ogni luogo e tempo si dimostra a ciascuno 
benigna e favorevole. 

DEL POPOLO ROMASO 

E per venire dopo le lode agli effetti di quella , 
dalla edificazione di Roma fino al Consolato di Sci- 
pione Affricano , e Tiberio Longo , sedeva il Senato 
ed il popolo senza alcuna distinzione di gradi a ve- 
der gli spettacoli; nondimeno ninno plebeo si trovò 
mai, che usasse di porsi a sedere di sopra ai Sena- 
tori , tanto fu la onestà ed il rispetto del popolo in 
verso le persone onorate ; il che si conobbe più chia- 
ramente in quel dì, nel quale Lucio Flamminio si 
pose a sedere nell’infimo luogo dei teatro, per es- 
sere stato privalo dell’ Ordine Senatorio da Marco Ca- 
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tone e Lucio Fiacco Censori ; c perche egli era già 
stalo Console, ed era fratello di Tito Flammiuio vin- 
citore della Macedonia e del Re Filippo, tutti lo 
forzarono a passare a sedere in quel luogo che era 
al suo grado conveniente. 

DI TERENZIO VAHtlONB 

Terenzio Varrone per il fatto d 1 arme che egli 
appiccò a Canne tanto temerariamente , fece cascar 
le braccia alla Repubblica. 11 medesimo poi nou vo- 
lendo accettare la Dittatura conferitagli dal Senato 
c dal popolo unitamente, veune per tal rispetto cd 
onestà a purgare la colpa della rotta crudelissima 
che gli fu data : e così fece , che tale modestia fu 
attribuita alla sua buona natura , ed il danno della 
rotta all’ ira e crudeltà degli Idilli. Onde più chiaro 
fio il fregio della sua immagine, dove apparirà la 
ricusata Dittatura, che quello che Ha ornalo delle 
prove di quei clic l’ accettarono. 

DI G. SCIPIONE, E CICEBEIO CANCELLIERE 

Or passiamo più oltre ad un’ opera molto egregia 
della verecondia. La fortuna con grandissimo suo ca- 
rico, nella creazione del Pretore, condusse in Campo 
Marzio Gneo Scipione figliuolo del primo Affricano, 
e Cicereio Cancelliere; onde ella come troppo inso- 
lente era biasimata e lacerata dal volgo, che l’avesse 
fatto competere tanta nobiltà di sangue, con una 
persona si ignobile. Nondimeno Cicereio convertì quel 
biasimo della fortuna in lode di sè medesimo, per- 
chè come egli vide in quella creazione, ch’egli era 
da tutto il popolo preferito a Scipione, scese a basso 
e cavatosi la veste candida con la quale si compa- 
riva, cominciò nel popolo a procacciar favori pel 
detto suo competitore , parendogli che e’ fosse più 
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conveniente in tale dignità' aver rispetto alla me- 
moria dello AfTrieano, che a *è medesimo. E quan- 
tunque Scipione fosse quello, che mediatile la cor- 
tesia e modestia di Cicereio aveva ottenuto quella 
dignità , nondimeno il popolo jJiù assai si rallegrò 
con Cicereio che con Scipione. 

D! LUCIO cusso 

E per non ci partire cosi tosto di Campo Marzio, 
Lucio Crasso desiderando d’ esser fatto Console, ed 
essendo forzato nel domandarlo ad andare a torno, 
come li costumava , con la veste candida indosso , 
a pregarne il popolo , non si potette mai recare a 
farsi in cotal guisa vedere alla presenza di Quinto 
Scevola suo suocero , uomo di grandissimo sapere e 
riputazione; e però lo pregò , che fosse contento par- 
tirsi di quivi fino a tanto eh 1 egli avesse fatto quella 
così inetta cerimonia, vergognandosi più di far tal 
cosa rispetto alla dignità del suocero, che rispetto 
all’abito col quale si doveva rappresentare. 

DI POMPEO MifiSO 

E Pompeo Magno entrando ili Larissa il di di poi 
che e’ fu vinto da Cesare nel fatto d’arme di Far- 
salia, ed essendogli venuto incontro tutto il popolo 
di quella Terra, disse loro: Andate, e questo onore, 
che voi fate a me f itelo al vincitore, lo ardirei di 
dire, che Pompeo non era degno di esser vinto, se 
Cesare non fosse stato egli il vincitore. Ma nel vero 
Pompeo si dimostrò modesto assai in tanta calamità, 
perché non potendo valersi della grandezza e dignità 
sua , si vaUc della verecondia. 

DI c. IUL10 CESARI 

Quanto questa virtù fosse ancora eccellente in Caio 
Cesare si vide molte volte per ispcrienza, come an- 
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Cora ‘chiaramente apparse nell’ ultimo ili della stia 
vita. Imperocché essendo stato assalito dai congiurati 
non ebbero forza ventitré ferite da quelli ricevute 
di farlo smarrire, clic egli , mentre che il suo divino 
Spirito era per separarsi dal mortai corpo, non si 
ricordasse della verecondia , avvenga che con 1’ una 
e l’altra mano si mandasse la toga a basso, accioc- 
ché le parti inferiori del corpo nel cascare in terra 
venissero ricoperte. Non sou già soliti gli uomini di 
morire in colai guisa; ma sì bene gli Iddii immor- 
tali di tornarsene in ciclo. 

DEGLI ESTERNI 

' ut sroniM 

Lo esempio che seguita, per esser seguito avanti 
che i Toscani fossero fatti cittadini Romani lo met- 
teremo tra g|i esterni. In Toscana fu un giovane di 
aspetto bellissimo chiamato Spurina, il quale perla 
sua maravigliosa bellezza, molte nobilissime donne 
del suo. amore accendeva; laonde accorgendosi lui 
che i loro mariti e parenti ne erano gelosi divenuti, 
con molle ferite che egli nel volto si diede, guastò 
quella bellezza e leggiadria che in esso appariva , ed 
elesse più presto, che il disformato volto facesse fede 
della sua bontà, che e’ non volle, che la sua bel- 
lezza accendesse gli altrui disonesti appetiti. 

DI va CERTO VECCHIO ATEMESE 

In Atene, essendo uno, già condotto all’ultima 
vecchiezza , andato a vedere le feste che nel teatro 
si celebravano, e non vi essendo alcuno che gli fa- 
cesse luogo a sedere, si condusse per ventura in 
quella parte dove sedevano gli Ambasciatori de’ La- 
cedemoni , i quali mossi dalla età di quel vecchio, 
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■i rizzarono, e fecion reverenza agli anni ed ai suoi 
canuti capelli , c coti lo posero tra loro a sedere 
nel più onorato luogo. Il che avendo il popolo con- 
siderato, con il segno clic fece di allegrezza dimostrò 
essergli stato grato ed accetto il rispetto che ebbero 
quei forestieri ad un lor cittadino. Dicesi che allora 
uno di detti Ambasciadori disse : A questo modo gli 
Ateniesi conoscono il bene, e non lo sanno fare. 

CAPITOLO VI 
dell’ amore tra moglie e marito 

Passeremo ora da un allctto d’ animo piacevole e 
quieto ad un altro non meno onesto di quello, ma 
alquanto più ardente ed impetuoso j c porremo da- 
vanti agli occhi dei leggenti , non altrimenti che certe, 
immagini da specchiarvisi dentro con grandissima 
venerazione, alcuni esempii di casto e legittimo amore, 
narrando succintamente della fede costantissima os- 
servata tra moglie e marito , cosa veramente diffi- 
cile ad imitare, ma molto utile a conoscerla, per- 
chè colui che legge e considera le opere eccellentis- 
sime, così degli uomini come delle donne , so al-, 
meno non si sforza in qualche -parte di imitarle , 
conviene che arrossisca , e non passi senza suo ca- 
rico e vergogna. 

DI T. GRACCO E CORSEL1A SUA MOGLIE 

In casa di Tiberio Gracco , essendo stato preso 
due serpe il maschio c la femmina, e domandati gli 
Aruspici quel che ciò volesse significare, lo avvisa- 
rono , ch^ lasciando andare il maschio , la moglie 
sua fra poco si morrebbe, e lasciando la femmina, 
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toccherebbe a lui a morire; onde egli, cho amara 
più la talutc della moglie, che la propria, comandò, 
che la serpe femmina fosse lasciata andare, e il ma- 
schio ucciso. E così nel fare uccidere il maschio in 
presenza della moglie, renne insieme a dimostrarle, 
che soleva più presto morir egli , che sopportare di 
reder lei morire. Ond’io non so se io mi debba di- 
re, Cornelia essere stata più felice per aver avuto 
un marito tanto amorevole, o più misera per averlo 
in colai guisa perduto. 

DI AMETO ne DI TESSAGLIA 

ida tu, o Ameto Re di Tessaglia, che rispondendo 
l’Oracolo d’ Apollo (al quale mandasti per sapere il 
fine della tua gravissima malattia) che allora sanere- 
sti , che qualcuno per té alia morte si esponesse , 
sopportasti di permutare la tua morte con quella 
della tua moglie ; e poi che ella per dare a te la 
vita si elesse volontaria morte, ti pati ancor Pani- 
mo di vivere, e sai che primi avevi tentato l’animo 
de’ tuoi parenti e degli amici per far prova se alcun» 
di loro per te voleva morire, e niuno facilmente tro- 
vasti tanto amorevole, né tanto fedele iti verso di 
te quanto la tua moglie. 

DI CAIO PLAVZIO 

Caio Plauzio Numida, ancor che e’ fosse dell’Or- 
dine Seuatorio , fu nondimeno di mauco riputazione 
assai di Tiberio Gracso; ma quanto all’amore in 
verso la sua moglie non meno di lui amorevole, av- 
vengachò egli ancora divenisse vittima della iniqua 
fortuna ; perché essendogli stata significata la morte 
della moglie, fu da lauto dolore assalito, che non 
potendo più sostenerlo, si diede d’ un coltello nel pet- 
to ; tua sopraggiuuto da quei di Casa, non potette dar 
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fine al «uo proponimento , i quali lo fecero medicare ; 
ma subito che egli vide l'occasione, strappatosi 
con le proprie mani le fasce , con le quali aveva 
legata la ferita, e con grandissima costanza, quella 
sbranando con molto pianto e dolore, mandò fuori lo 
spirito, testificando per cosi falla morte, che ar- 
dore e quali fiamme stessero racchiuse dentro al suo 
misero petto , che del maritale amore acceso l'avcano. 

01 M. PLAUZIO 

Marco Plauzio così come egli ebbe il medesimo co- 
gnome, cosi non meno svisceratamente amò la sua 
moglie; imperocché essendo lui andato per ordine del 
Seualo a ricondurre in Asia un' armala di sessanta 
navi dei Confederati dei Romani, ed avendo tocco 
a Taranto, Orestilla sua móglie che seco aveva me- 
nata, quivi ammalandosi si morì; onde egli fattole 
l' esequie r e posto il corpo suo nel luogo dove c’ si 
aveva ad ardere, mentre che secondo il costume la 
ungeva e baciava, pre?o il puguale si ammazzò. Gli 
amici allora, così togato e vestilo com’egli era, con- 
giunsero il corpo suo con quello della moglie, ed 
appiccato il fuoco, insieme gli arderono; nel qual luogo 
fu fatto un sepolcro ad ambidue , che ancor oggi vi 
si vede, nel quale fu scritto in greco Tcóv^tXv’VTttìv, 
cioè di due amanti. Ond'io mi rendo certo, che se 
in alcun modo vivono gli spirili dal corpo separati, 
che Plauzio ed Orestilla se ne siano andati nei re- 
gni infernali lieti ed allegri per essersi in morte così 
insieme congiunti ; chè certo dove il reciproco amore 
è grande cd onestissimo , molto meglio è insieme 
morire, che vivere l'uno separato dall’altro. 

DI 1ULIA k'IOLICQ^A DI G. CESARE 

Simile amore si ritrovò iu lidia, figliuola di Giulio 


syiioegle 


■— « 


LIBRO QUARTO 53 

Cesare, rcrso Poiupeo suo marito. Costei avendo visto, 
un giorno che si ragunava il popolo in Campo Marzio 
per creare gli Edili, la veste di Pompeo essergli di 
detto luogo riportata a casa tutta sanguinosa ( av- 
venga clie certi che vi si ferirono, nello accostarsi 
a Pompeo col sangue lo imbrattassero), e dubitando 
ella, che e' non gli fosse stato fatto qualche violenza, 
ne prese tanto spavento, che ia cadde in terra tra- 
mortita ; e per tale rimescolamento, sopraggiuntole 
le doglie, perchè era pregna, fu costretta a scon- 
ciarsi, e di subito si inori, con danno e rovina 
grandissima di tutto il mondo; perchè la quiete e 
tranquillità universale non si saria disturbata con 
tanta rabbia e furore delle guerre civili , se per la 
morte di costei non si fosse sciolto il vincolo del 
parentado che era tra Cesare e Pompeo, mediante 
il quale si sarebbono mautenuti in ferma e stabile 
concordia. 

di ponza figliuola di citose 
E moglie di bruto 

1 tuoi castissimi amori, o Porzia, con maraviglia 
sieno per tutti i secoli celebrati; perocché subito che 
intendesti, Bruto tuo marito essere stalo ne 1 campi 
Filippici da Augusto viuto e superato, e lui dipoi 
ila sé stesso ammazzatosi, uon avendo comodità di 
poterli ancora tu’ col ferro uccidere ( perchè ti era 
dai parenti, che di ciò sospettavano proibito), non 
già temesti di metterti in bocca gli accesi carboni, 
ed imitare col luo spirito femminile la viril morte 
di tuo padre. Non so già chi di voi di più forte 
animo si dimostrasse, perchè egli nello ammazzarsi 
adoperò il ferro usato da molti, ma tu, con nuova 
nè piu> udita morte, al Mondo ti togliesti. 
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DEGLI ESTERNI 

DELLA REGINA ARTEMISIA 

Sonci ancora da trattare dei castissimi amori degli 
Esterni, che dagli scrittori sono stati celebrali ma 
basterà solo toccarne alcuni dei più notabili. Arie* 
misi», Regina de’ Cari i, quanto amore la portasse a 
Mausolo suo marito, e quanto la si affliggesse per 
la morte di quello, si può facilmente farne coniet- 
tura, considerato la pompa e magnificenza di tanti 
onori fattigli nelle esequie, ed il sepolcro tanto ma- 
gnifico ed onorevole, che e’ fu degno d'essere con- 
numeralo tra i sette miracoli del Mondo. Ma che 
bisogna che io gli racconti tutti per ordine, o parli 
di quel sepolcro tanto bello e maraviglioso, quando 
la volle ancora fargliene un altro del suo corpo, aven- 
dosi (come fanno fede di scrittori) bevute le ceneri 
di quello ? 

DI KSICR1WA MOGLIE DI MITRIDATE 

Issicratea ancora, Regina di Ponto, amò il suo ma- 
rito Mitridate tanto svisceratamente, che per amor 
suo non si curò por da parte l'ornamento della sua 
bellezza insieme con l'abito femminile, e vestirsi ed 
acconciarsi da uomo; perche tagliatisi i capelli, si 
assuefece a cavalcare cd a portar l'armi indosso, ac- 
ciocché più agevolmente potesse intervenire compa- 
gna alle fatiche e pericoli del marito; olirà di questo 
quando quello viato da Gneo Pompeo andava fug- 
gendo tra genti barbare cd efferate , essa senza mai 
staccarsi, o con l’animo, o col corpo l’andò sem- 
pre seguitando. Onde Mitridate, reggendo in costei 
tanta fede e tanto amore verso di lui, ne prese gran- 
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distinto conforto, e gli fu un dolce alleggerimento 
a tanti suoi travagli e fatiche, parendogli andar a 
spasso con tutta la sua Casa, ed in compagnia degli 
Iddìi famiglia», andando cosi disperso insieme con 
la moglie. 

DI VX LÌ.CKDEMON10 

Ma che sto io a ricercare l'Asia, i deserti de'Bar- 
bai-i, ed i seni del mare Pontico, quando Sparta, 
ornamento chiarissimo della Grecia, ci rappresenta 
davanti agli occhi ttn raro esempio della fede delle 
mogli verso i mariti da paragonarlo (tanto è rnara- 
viglioso) a qualunque egregia opera , che fosse mai 
fatta in quella città? 

de' mi nk 

I Mimi, i quali ebbero origine dai nobilissimi com- 
pagni di Jusonc che andarono all’Isola di Coleo, 
cd al ritorno loro ricevuti benignamente per abita- 
tori nell’Isola di Lenno, quivi per molli secoli fer- 
mamente abitarono; scacciati per forza di questa 
Isola dai Pelasgi, e restando così dispersi ed abban- 
donati , si raccomandarono ai Lacedemoni , dai quali 
fu data loro abitazione nei monti Taigcti; c gli Spar- 
tani mossi a. compassione di loro, sì per hi loro an- 
tica nobiltà, sì ancora per rispetto di Castore e Poi- 
luce (avvenga che in quella famosissima armata questi 
due fratelli, destinati dagli Iddìi per segui celesti, 
in compagnia di Jasonc si ritrovassero), gli cavarono 
di quei monti, e ricevutili nella loro città, Uon so- 
lamente gii fecero cittadini, ina con loro ancora i 
più nobili s’imparentarono. Ma eglino di poi di 
grandissima ingratitudine pagarouo cotanto beneficio, 
conciossiachè divenuti ricchi e potenti, tentassero 
farsi tiranni. Ma scoperti i disegni loro, furono in- 
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carcerati e condannati a morte. E perchè, secondo 
l'ordine antico de' Lacedemoni, e’ dovevano essere di 
notte fatti morire, andarono astutamente le lor mogli 
alla carcere, fingendo di voler loro parlare avanti 
che e’ morissero; e perchè 1’ erano delle più nobili 
drlla città, impetrarono facilmente l'entratura dalle 
guardie; e cosi subito che le furono entrale, dei loro 
vestimenti ne vestirono i mariti, e coperto loro.il 
capo ne gli inviarono; e loro vestitesi dei panni di 
quelli, restarono in prigione. Le guardie , credendosi 
che le fossero le medesime donne, e che per segno 
di dolore si fossero coperte il volto, li lanciarono 
passare, e in questo modo costoro, mercè delle loro 
mogli, camparono la vita. E che altro aduuque si 
può egli aggiungere a questo fatto , se non dire, che 
le fossero degne di esser mariti , c non mogli dei 
Minii. ? i 

- . 1 . i i . 

CAPITOLO VII 


Diti' AMICIZIA 


Vegli 


lio che al presente consideriamo quanto il 
nodo dell'amicizia sia non meno forte e potente 
di quello della consanguinità , anzi in ciò più stretto 
e più tenace, avvenga che i parenti l’un con l’al- 
tro siano congiunti per quella necessità, che ne diede 
la sorte al nascere , e gli amici non necessitati, ma 
per elezione e propria volontà s’accompagnino; onde 
l’ uomo inerita manco riprensione opponendosi ad 
uu parente, che ad un amico, perchè rompersi con 
i parenti , è imputalo ad ingiustizia , rompersi roti 
gli amici a leggerezza ; e couciossiachè la vita di 
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colai retti come una cosa abbandonata , che di 
amici spogliata ti trova , d ebbe si andare molto con* 
sideratamente nello eleggerti cosa tanto utile e ne- 
cessaria, nè è di poi cosa giusta e convenevole di- 
sprezzare quello che una volta ti sei eletto per ami- 
co. Conoseonsi i buoni e fedeli amici principalmente 
nelle avversità , perchè i benefizii che nelle avversità 
dagli amici si ricevono , procedono tutti da vero e 
perfetto amore. Ma ne' tempi felici tutto quello che 
«i fa, dà in un certo modo più presto sospizione 
di adulazione, che di perfetta amicizia, parendo 
sempre che P nomo nel dare cerchi d'essere con mag- 
gior dono ricompensato, massime che solo quelli 
hanno bisogno del soccorso e dei conforti degli amici, 
che dalla fortuna sono perseguitati; avvenga che co- 
loro a cui le cose vanno prospere, par che avendo i 
Cieli benigni e favorevoli, poco curar si debbino 
degli aiuti umani: onde il nome di quelli, che nei 
casi avversi bau sovvenuto ai loro amici , è più ce- 
lebralo e consideralo , clic quello di coloro, che 
nelle prosperità si son dimostrali fedeli. Niuno si ri- 
trova che parli degli amici di Sardanapalo , ed Ore- 
ste è quasi più conosciuto per l’amicizia che egli 
teunc con Pilade, che per essere slato figliuolo di 
Agamennone, perche l' amicizie di quel Re si mar- 
cirono nelle lascivie e dilicatezzc : ma costoro , il 
cui piacere e sollazzo fu di aiutare l’un l'altro net 
-casi avversi , avendo fallo prova di loro nelle misc- 
-rie e cnl.vmilà, eternamente rispondono. Ma perchè 
son io entralo nelle cose esterne , polendo prima 
servirmi degli esempii domestici ! 

.DI TJZEXJO (.BACIO E C. BLOSiO 

. . Tiberio Gracco non senza ragione fu giudicalo ni- 
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mica della patria, perchè egli prepose la sua am- 
bizione alla salute di quella: nondimeno non «ara 
fuor di proposito intendere quanto Caio Biosio Cu- 
mano in tal caso gli fosse costante c -fedele amico. 
Costui non mai lo abbandonò, nè quando e’ fu fatto 
ribelle, nè poiché e' fu condannato a morte, nè an- 
cora poi che e’ fu morto , e non solo morto , ma 
ancora privato dell' onor delle esequie ; perchè avendo 
dato commissione il Senato a Rutilio e Lcnnate Con- 
soli, che, secondo il costume degli antichi, punissero 
quelli che erano stati consenzienti ai disegni di 
Gracco, ed essendo venuto Biosio a raccomandarsi 
a Lelio , secondo il parere del quale i Consoli molto 
si governavano, ed escusandosi lui con dire, che l’a- 
micizia e famigliarità di Gracco l’ aveva fatto incor- 
rere in quegli errori, e dicendogli Lelio: Che avresti tu 
fatto se Gracco ti avesse comandato, che tu met- 
tessi fuoco nel Tempio di Giove Ottimo Massimo ? 
avrebbe potuto tanto in te questa forza della amici- 
zia , con la quale ai presente ti scusi che tu gli 
avessi ubbidito? rispose Gracco.' E 1 non mi avrebbe 
mai comandato una simil cosa. Pare che costui sino 
a questo punto facesse assai per Tiberio , anzi tra- 
passasse i termini della ragione, avendo egli solo 
avuto ardire di favorire e difendere le scellerate opere 
di Tiberio , che da tutto il Senato insieme erano 
state condannale. Ma in quello che appresso dire- 
mo, si dimostrò ancora mollo più audace, c a mag- 
gior pericolo si messe; perchè stretto da Lelio a ri- 
spondergli di quello, che e’ l’ aveva interrogato, stette 
ostinato nel suo proposito, c rispose finalmente, else 
l’avrebbe fatto, pur che Gracco glie nc avesse accen- 
nato. Chi avrebbe mai pensalo , se ei non rispon- 
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«leva r che in lui si fosse ritrovato un animo tanto 
perverso ed ostinato ? E chi è quello , clic non l 1 a- 
vesse tenuto e savio c prudente, se e’ si fosse, nel 
rispondere, saputo accomodare alla necessità dei 
tempi? Ma egli nè col tacere, come onestamente po- 
teva , nè con lo accomodarsi col parlare , cercò di 
salvarsi, per mantenere sino all'ultimo la fede di 
quella amicizia , che tanto infelicemente acquistata 
a’ avea. 

di c. cricco , e poarpomo , * iettomo : 
Fannomisi avanti nella medesima famiglia alcuni 
esempii di amicizia non nien forte e costante di quella. 
Essendo già rotti e guasti i disegni di Caio Gracco 
ed ogni sua impresa rovinata , andava il Senato per- 
seguitando tutti i congiurati. Onde Gracco dagli amici 
abbandonato solo si ritrovò fedeli in quella estrema 
calamità Pomponio e Lettorio, i quali per difenderlo se 
gli fecero scudo , e si opposero alla moltitudine che 
da ogni banda con l'arme lo assaliva. E Pomponio, 
acciocché e' potesse piò facilmente scampare , tenne 
un gran pezzo la puntaglia alla porta Trigemina , fe- 
rocemente combattendo contro al furore del popolo 
che gli correva dietro, nè mentre che ebbe vita lo 
poterono mai spuntare; ma poiché egli per le molte 
ferite ricevute cadde morto , sopra il iuo corpo venne 
loro a concedere il passo. 11 che, secondo che io 
mi stimo, fu ancora così morto contro a sua voglia. 
Lettorio si fermò sopra il ponte Sublicio, e con l’ar- 
dore del suo animo tenne il passo ai cimici , per 
insino che Gracco fu passato dall’altra banda; e ve- 
dendosi già sopraffatto dalla moltitudine , datosi del 
coltello nei petto , prese un salto e si gettò nel Te- 
vere; onde quella pietà ed amore che sopra il me- 
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destino ponte dimostrò Orazio verso tutta la patria, 
costui la dimostrò verso d’un solo amico, aggingnenJo 
di più la morte volontaria. E che buoni e fedeli sol- 
dati avrebbon potuto avere i due Gracchi, s’ egli aves- 
sero voluto imitare le vestigie del padre e deli’ avolo 
materno? e quanto grande sarebbe stato l’ animo e 
la costanza di Biodo , di Pomponio, e di Lettorio 
in uiutar loro conseguitare i trofei , le spoglie ed i 
trionfi, essendosi dimostri tanto valorosi in una im- 
presa tanto scellerata come quelli , che sotto tristi 
auspizii principiarono così fatte amicizie? Ma quanto 
sono stati più miseri ed infelici i loro eventi, tanto 
più hanno dimostro la fede della loro amicizia. 

DI L. REDIMO E CAIO VOLUNHIO 

Lucio Regino, se e’ si ha a far giudizio di lui da 
quella fede e sincerità , che e’ doveva usare , come 
pubblico ministro, merita di essere biasimato e vitu- 
perato dai posteri ; ma se e’ si ha da considerare 
conte fedelissimo amico , merita di esser lodato, e 
chiamato uomo di pura e netta conscienza ; impe- 
rocché essendo egli Tribuno della plebe, fece di pro- 
pria autorità cavar di prigione Cepione, che era stato 
incarcerato, perchè a lui si dava la colpa, che l’e* 
sercito Romano dai Cimbri e Teutoni era stato messo 
in rotta * e noti per altra cagione fu mosso costui a 
largii colale benefizio, che per l'aulica e stretta ami- 
cizia che seco aver a ; uè parendogli assai qnel elle 
sino a quivi aveva fatto per lui, volle ancora fug- 
girsi seco di Homa e correre la medesima fortuna. 
O santo cd inestimabile nome dell’amicizia , che ri- 
tenendolo da una banda il debito verso la Repub- 
blica, e tu dall'altra con la destra tirandolo, avvenga 
che la Repubblica lo richiedesse a non voler violare 
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la fede pubblica, « tu lo strignessi ad aiutarsene 
con l’amico in esilio, con tanta grazia e piacevo- 
lezza glie lo comandasti, che egli deliberò preporre 
l’esilio volontario all’onore cd a quella dignità nella 
quale egli si ritrovava! Fu questo tra gli altri tuoi 
effetti uno dei maravigiiosi ; ma quest’ altro che se- 
guita mi par che merita alquanto maggior laude. Ri- 
cordali a che supremo grado di carità e benevolenza, 
e senza offesa alcuna della Repubblica, tirasti Vo~ 
lunnio in verso il suo amico. Egli era dell’Ordine 
dei Cavalieri , ed aveva tenuto sempre stretta dome- 
stichezza con Marco Lucullo, che era stato morto 
da Marco Antonio per aver seguitato le parti di 
Bruto c Cassio ; e potendosi lui fuggire c scampar 
facilmente dalle mani dei nemici, volle piuttosto 
fermarsi a riguardare il corpo del morto amico ; 
tanto svisceratamente lo amava! Onde tanto fu il 
pianto e le lagrime , che gli abbondarono per la 
troppa pietà e compassione che di lui gli venne, 
che a sè diede cagione di affrettarsi la morte, per- 
che non avendo saputo spiccarsi di quivi, fu preso 
e condotto davanti a Marco Antonio, e come egli 
si trovò alla presenza di quello, disse: Fammi , ti 
prego, o Marco Antonio , ricondurre quanto più pre- 
sto si può, sopra il corpo del mio Lucullo e quivi 
ammazzarmi , perchè morto lui non è ragionevole 
che io viva, essendo stato io quello che lo persuasi 
a pigliare contro di te le infelicissime arme. E qual 
fede, qual benevolenza si troverà di questa maggio- 
re ! Costui scusando il morto amico, venne a miti- 
gare l'odio che il nemico gli portava, procaccian- 
dosi la morte per incolpare sè stesso. Onde per far 
più onore a quello, venne a concitar più odio con- 
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tra di «è. Antonio allora fu contento di conceder- • 
gli quello che e’ desiderava ; c così essendo per or- 
dine di quello condotto dove era il corpo di Lu- 
cullo, primieramente gli prese la destra , e con graade 
avidità moltissime volte la baciò ; dipoi prese la te- 
sta, clic quivi in terra era spiccata dal busto, se 
raccostò al petto con le roani tenendola stretta, 
e quindi abbassato il collo aspettò il colpo dell’i- 
nimico coltello. 

DI TESILO E riHITOO 

Vantisi ora la Grecia che Teseo, acceso dell’ amor 
di Piritoo , 1* accompagnasse sin dentro all’ inferno. 
Vano e mendace è certamente colui che tali cose 
afferma , e stolto chi le crede. 11 vedere il sangue 
degli amici sparso e mescolato insieme; veder le fe- 
rite di quelli l’una a l’altra corrispondente, e l’una 
morte con l’altra congiunta, son quelle cose che tanno 
fede quali fossero le amicizie dei Romani. Quello 
che i Greci, come gente vanagloriosa, di Pirotoo,di 
Teseo e d’ alcuni altri scrivono, son favole e men- 
zogne, e cose fuori dell’ordine di natura. 

Di L. PCTRO.MO 

Lucio Petronio meritamente si può collocare nel 
numero di così veri e perfetti amici ; perchè avendo 
fatto prova di fedelissimo amico , merita ancor egli 
participare di questa gloria. Costui, nato di bassa 
condizione , pervenne per opera di Publio Cornelio 
all’ Ordine de’Cavalieri , c nella milizia in grado as- 
sai onoralo ; nè avendo mai nelle prosperità avuto 
occasione di dimostrargli la gratitudine dell’animo 
suo, nelle avversità mollo fedelmente la dimostrò. 
Era Celio stato messo alla guardia di Piacenza , da 
Ottavio Cousolc, la quale essendo presa dipoi dalle 
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genti di Ciana, e ritrovandosi Ini già vecchio e gra- 
vemente malato, per non venire in mauo di nemici, 
ricorse alla destra del suo amico Petronio , pregan- 
dolo che l'uccidesse. Ed egli avendo fatto ogni sforzo 
di rimuoverlo da quel suo proposito, e continuando 
par colui con i preghi che P uccidesse, alia fine, co- 
stretto a contentarlo , lo ammazzò, uccidendo ancora 
se medesimo incontinente per non sopravvivere a co- 
lui, mediante il quale egli aveva conseguitato ogni 
onore c dignità. Ed in questo modo il rispetto elei- 
l'onore condusse l'uno a morte, c 1’ amore c la pietà 
ne porse a 1' altro 1' occasione. 

DI SERVIO TERENZIO 

L’ esempio di Servio Terenzio , ancorché e’ non gli 
riuscisse il morir per lo amico, siccome egli deside- 
rava, merita nondimeno d’ esser congiunto co u quello 
di Petronio; avvenga che una geaerosa impresa, quan- 
tunque la riesca vana, non si debbe giudicar dal 
successo, perchè quanto alla sua bnona intenzione, 
è come se egli ancora fosse morto e lo amico scam- 
pato. Fuggendosi Decio Bruto di Modena e Terenzio 
in sua compagnia, poiché furono rotti ed espugnati 
dagli avversarii, come egli si vide sopraggiunto da» 
cavalli che Antonio gli aveva mandali dietro per 
ammazzarlo, si nascose in un certo luogo scuro per 
iscampare delle mani loro, e fuggire il supplizio che 
gli soprastava. Ma, avendolo quelli scoperto, ed es- 
sendo entrali in quel luogo , Terenzio si fece loro 
incontro, c valendosi di quella oscurità, finse di es- 
ser Bruto per dar loro occasione, che e' lo uccides- 
sero ; ma riconosciuto da Furio, al quale era stata 
commessa tale impresa, nou potè con la sua morte 
salvar la vita all’amico, c così come piacque alla 
fortuna gli convenne a forza restar vivo. 
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DI DECIMO LELIO K M. 1GRIPSA 

Or partiamoci «lai rozzo ed orribile aspetto di cosi 
severa ed ostinata specie di amicizia , c rappresen- 
tiamoci davanti al suo piu liuto e più sereno volto, 
a trattala di quei luoghi che son pieni di lagrime , 
di (danti, di rammarichi c d' uccisioni , conduciamola 
nell'albergo della felicità, di lei più degno e conve- 
niente, nel quale ritplende da ogni banda la grazia, 
gli onori, le ricchezze e le magnificenze. Uscite fu ora 
adunque, o Decimo Lelio, da una banda, e tu, Marco 
Agrippa, da l’altra, da quella sede celestiale, qual 
si creda esser dedicata agli spiriti divini. Voi, dico, 
che con buoni e felici auspizii per amici vi eleggeste, 
l'uno il maggiore che fosse mai tra gli uomini, qual 
fu Scipioue , l’altro il maggiore che siatra gli Iddìi , 1 
qual fu Augusto: e vanghino in compagnia vostra- 
tutti coloro che bene e felicemente amarono, i quali 
carichi di lode e di onorati preuni, con somma onestà 
e riverenza sotto le vostre iusegne militarono per di- 
fendere e mantenere sincera cd inviolabile la fede 
dell’amicizia; perchè i posteri, riguardando la co-' 
stanza degli animi vostri, i benefìzi! fatti l’nuo al- 
l’altro, il silenzio tra voi inviolabilmente osservatog- 
li continuo veggbiare, per l’onore e salute degli amici,' 
la benevolenza per molte esperienze con firmata, e fi- 
nalmente scorgendo in voi i dolcissimi frutti, che di 
colali vere e sincere amicizie abbondantemente si col- 
gono, collo stesso esempio vostro tanto più vototi*- 
tieri e prontamente si adopreranno , quanto più san- 
tamente porrà loro adoperarsi in osservare fedelmente 
il culto della santa amicizia. Veramente io non posso 
da questi così fatti esempii dei Romani in modo al- 
cuno spiccarmi; ma quei caudore e sincerità d’a- 
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niaio che é proprio dei Romani, non coniente che 
io pretermetta parlare ancora delle amicizie degli 
Lsterni. 

DEGLI ESTERNI 

, i •• *'• 1 

DI DAMONE E DI PIZIA 

Damone e Pizia, discepoli e professori della dot- 
trina di Pittagora, furono amici tanto fedeli, che 
volendo Dionisio, tiranno di Siracusa, far morire uno 
di loro, quale teneva incarcerato, ed avendo quello 
impetrato di andare , prima che e’ morisse, sino a casa 
a ordinare le cose sue, non dubitò l’altro di cutrarq 
in carcere per lui, fin che e’ ritornasse. Trovavasi li- 
bero dal pericolo della morte quello che poco to- 
nanti aveva avuto il coltello alta gola; l’altro, po- 
tendo vivere sicuramente, vi si era esposto. Stavano 
adunque Dionisio e gli altri a vedere il (ine di questa 
cosa, e appressandosi già il termine che colui doveva 
ritornare, c non si rappresentando per ancora, af- 
fermava ciascuno l’altro essere stato un temerario 
a mettersi per altri al pericolo della vita; ed egli 
dicea loro che non dubitava punto che 1’ amico gli 
avesse a mancare, come avvenne, poiché in quell’ora 
ed in quel punto che Dionisio aveva loro assegnato, 
comparse il condannato. Diourisio allora maravigliatosi 
della costanza e fedeltà dell’uno e dell’ altro, gli per- 
donò la vita; ultra di questo gii pregò, clic fossero 
contenti di volerlo accettare per terzo nella loro ami- 
cizia. Tali sono adunque le forze della vera amicizia, 
le quali potettero in costoro far deprezzare la morie , 
privarsi della dolcezza del vivere, mitigare, e render 
benigna la crudeltà , convertir l’ odio in amore , e 
scambiar la pena col benefizio. Però cotuc cosa sa- 
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era e religiosa dobbiamo aver questa amicizia in ve- 
nerazione, perché nelle cerimonie sacre si contiene 
la salute pubblica, in quelle dell 1 amicizia, la privata I 
c siccome i Templi sono il sacrosanto albergo di 
quelle , così a queste i fedeli petti degli uomini , 
non altrimenti che Templi ripieni di divino spirito, 
son dedicate. 

DI ALESSANDRO MAGNO 

Il che Alessandro Magno negli alloggiamenti di 
Dario, che egli prese, chiaramente conobbe, nei quali 
si trovavano i più stretti parenti ed amici di quello ; 
perché andando egli insieme con Efestione, che era 
il primo suo lavorilo , in quella parte dove egli erano 
p«r parlare cou essi, la madre di Dario che era quivi 
gittata per terra, come la io vide, racconsolatasi al- 
quanto, alzò la testa, e voltatasi ad Efestione, ere» 
dendo che e 1 fosse Alessandro ( perchè era maggiore 
e più bell’ uomo di lui), e fattogli riverenza, secondo 
il costume dei l’ersi, lo salutò) avvertila dipoi, che 
l'aveva preso errore, tutta tremante cercava modo 
di escusarsi , alla quale disse Alessandro: Non ti dar 
maninconia di. questo, perchè costui è ancor egli 
Alessandro. Or con chi dobbiamo noi prima ralle- 
grarci, o con Alessandro, che usò parola così fatta, 
o con Efestione inverso del quale la fu usata? Che 
un He di sì grande animo, e che già aveva, parte 
con le vittorie e parte con la sperauza , tutto il mondo 
occupalo, con sì poche parole si agguagliasse e fa- 
cesse una cosa istessa cou un suo compagno. O dono 
grandissimo di così chiara voce, onorevole per colui 
che lo diede, c per colui che lo ricevette. 

DI SESTO POMPEO 

Debbo ancora io e meritamente avere in venera- 
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zionc così fatte parole di Alessandro , avendo per 
chiara isperienza conosciuto 1’ affezione grandissima 
portatami da una persona virtuosissima ed illustre. 
Oad’io son certo, che e’ non mi sara attribuito a 
presunzione il dire, che Sesto Pompeo sia un altro 
ine , avendo detto Alessandro, Efestione essere un 
altro sè. E certamente mi parrebbe meritare non pic- 
cola riprensione, se avendo fatto menzione di tante 
sorte di amicizie e con tanta fede e costanza osser- 
vate , non avessi fatto menzione ancora di quella che 
è stata tra me e Sesto l’ompeo , nella cui anima , 
come nel senno di uno amorevolissimo padre, Gorì 
il più bello e il più felice stalo della mia vita , sic- 
come ancora il più tristo ed il più infelice in quella 
si riposò : conciossiachè da lui per propria volontà 
ricevei i principi! d' ogni mio comodo ed onore, me- 
diante il quale con maggior sicurezza d’ animo po- 
tetti con la avversa fortuna contrastare, avvenga che 
i favori che da lui riceveva mediante la sua provvi- 
denza e buona fortuna, più chiari e più illustri no 
divenissero. E così con la perdita di sì grande amico 
venni a saziare l' invidia di alcuni miei emuli , per- 
chè mediante il frutto e còmodo di tale amicizia me 
gli provocai contro, e non già per mia colpa, aven- 
do io fatto sempre partecipi di quei favori che io 
ebbi da lui, tutti quelli che se ne vollono servire. 
Ma niuno si potè mai tanto temperare nelle felicità 
che si potesse difendere dai maligni ed invidiosi. E 
qual luogo è tanto remoto e solitario, doveritracn- 
doti, tu possa da simili guardarli o renderti sicuro? 
/O in che maniera si potrà tanto loro andare ai versi 
o accarezzarli , che dell'altrui male come del proprio 
bene non si godino e rallegrino? Questi dell' altrui 
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perdite arricchiicono : questi nell’altrui miserie for- 
tunati divengono: questi per le morti d'altri immor- 
tali si fanno. Ma quanto costoro sieoo lungamente 
per ridersi e godersi degli altrui mali, dei proprii 
danni non s’accorgendo, la fortuna il sa, la quale 
a voglia sua va rivolgendo e variando le cose umane, 
e della superbia degli uomini maligni e insolenti è 
Ottima vendicatrice. 

CAPITOLO Vili 

della liberalità’ 

Or torniamo al nostro proposito, dal quale ci 
ha fatto alquanto partire il voler parlare delle cose 
proprie, e di quella singolare affezione che al no- 
stro Pompeo abbiam sempre portato: e seguendo l’or- 
dine nostro cominciamo a parlare della liberalità la 
quale, procedendo principalmeute dal giudizio e dalla 
benevolenza, ha origine da due fonti sommamente 
laudabili, ed allora si può dire che la sia vera li- 
beralità. E non è dubbio che la grandezza dei dono 
per sù medesima acquista grazia e benevolenza al 
donatore; ma il sapere donare a tempo e pigliarne 
l’occasione , rende il dono qualunque egli si sia al- 
quanto più grato e più accetto. 

DI FABIO MASSIMO 

E che 1’ occasione sia quella che acquistò al dono 
pregio e valore, si conosce in Fabio Massimo, il quale 
per una piccola somma di danari che egli seppe 
spendere e donare in tempo , dall’ ora in qua , che 
son passali molli secoli , sino al dì d'oggi ancora è 
celebralo. Egli aveva riscattato da Annibale lutti li 
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cittadini Romani eh’ egli aveva prigioni , prometten- 
dogli di pagare una certa quantità di danari; e ve- 
dendo che il Senato, a cui toccava a fare il paga- 
mento , andava per la lunga, mandò a Roma il fi- 
gliuolo a vendere un sol podere che egli si trovava , 
e col prezzo di esso si disobbligò incontanente da 
Annibaie. Se noi vogliamo riguardare alla somma , 
certo è che la fu piccola , perchè il podere non era 
più che sette iugeri , ed era in Pupinia , dove i ter- 
reni sono molto aridi e sterili; ma considerata l’ia- 
tenzione e P animo di esso Fabio , la somma fu so- 
pra tutte P altre grandissima; perchè egli volle più 
tosto restare senza patrimonio , che la patria sua 
mancasse di fede; nel che venne ad acquistare tanto 
maggior laude, quanto che nel fare un servigio e’ si 
mostrò più prontezza d' animo con lo sforzarsi più 
oltre che non comportò lo stato suo, che in farlo 
senza sconciarsi o scomodarsi di cosa alcuna , per- 
chè l'uno non fa quel che e' può, e l'altro più an- 
cora di quello che egli può. 

ni busa , 

E perciò nel medesimo tempo una donna chia- 
mata Busa, la quale era di Puglia, e ricchissima, 
meritò ancor essa acquistare il nomadi liberale: ma 
le sue grandi ricchezze non son già da comparare 
colle piccole facoltà di Fabio; perchè, se bene co- 
stui dentro alle mura di Canusio sostentò benignis- 
simamente a sue spese circa i diecimila cittadini Ro- 
mani avanzati dell’esercito rotto a Canne , nondi- 
meno senza diminuire in parte alcuna le sue facoltà, 
usò quella liberalità verso il popolo Romano. E Fa- 
bio per onor della patria di povero divenne mendico. 
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• > DI Q- OONSIDIO 

- La liberalità di Quinto Considio fu notata ancora 
per on esempio molto utile e salutifero, e non senza 
suo grande acquisto ; chè ritrovandosi la Kepubbtica 
per la temerità di Catilinn travagliata cd afflitta in 
modo, che non pure i ricchi e facoltosi, essendo 
abbassati i prezzi delle possessioni in quei garbugli, 
potevano satisfare ai lor debili , costui che si trovava 
aver prestato ad usura nella città quindicimila se- 
aterzii , non volle che i suoi ministri e riscotitori si 
richiamassero di alcuno dei suoi debitori nè dell’ u- 
sura , nè del capitale. Egli adunque con questa sua 
cortesia e liberalità, per quanto e’ potette, venne a 
mitigare cd addolcire la amaritudine dei pubblici tra- 
vagli, dimostrando chiaramente in quella occasione, 
eh’ egli era avaro del danaro, e non del sangue dei 
cittadini. Quelli adunque che nei tempi nostri atten- 
dono a simili negozii, e ne riportano a casa i da- 
nari tinti del sangue dei poveri e degli afflitti, s’ac- 
corgeranuo facilmente quanto fia biasimevole e dete- 
stabile la allegrezza che e’ sentono del guadagno, se 
e’ non parrà lor grave leggere e considerar bene la 
deliberazione che allora fece il Senato , nella quale 
il detto Considio sommamente ringraziano. 

DEL POPOLO «OMASO 

Parmi sentire che il popolo Romano un pezzo fa 
meco si dolga, che parlando della liberalità dei par- 
ticolari, della universale non facia menzione, con- 
tenendosi massime gran parte delle sue lode nel rac- 
contare quanto egli si dimostrò liberale Terso i Re, 
verso le città e verso le nazioni; perocché tutto k> 
splendore e l'ornamento delle cose egregiamente fatte, 
con rinfrescarne la memoria, rinverdisce più sempre 
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in si medesimo. I Romani adunque , poi che con le 
loro armi ebbero conquistato 1' Asia, ne fecero un 
dono al Re Aitalo, dandogliene a possedere, persua- 
dendosi , che la fama del Romano Imperio fosse sem- 
pre per divenirne più chiara e più illustre ogni volta 
che la nostra città fosse più tosto liberale , che avara 
di quella parte del mondo, che di tutte l 1 altre è 
più ricca ed abbondante. Onde assai più felice si può 
dire il dono che la vittoria, perche lo avere occu- 
pato assai paese gli poteva facilmente recare invidia; 
dove 1' esserne dipoi stato tanto cortese e liberale , 
uon potette se non recargli grandissima gloria. 

DI T. QUINZIO FI.AMMIMO 

Non si potrà mai lodare abbastanza la liberalità 
di quel divino spirito di Tito Flamminio, il quale 
poi eh 1 egli ebbe vinto e superato Filippo Re di Ma- 
cedonia, ed essendo concorsa tutta la Grecia a quel 
bellissimo spettacolo, fece dare nella tromba , ed im- 
posto silenzio a ciascuno per il banditore, gli fece 
recitare le seguenti parole: 11 Senato e popolo Roma- 
no, e Quinto Flamminio, Generale dell’esercito, vuole 
e comanda , che tutte le città della Grecia che erano 
sottoposte al Re Filippo , sieno libere e fatte esenti 
da ogni tributo e gravezza. Udite queste parole, tale 
fu la allegrezza che insperatamente prese gli animi 
di coloro, che ognuno da principio si tacque, come 
se e’ non fosse vero eh’ egli avessero udito quel 
che udito aveano; ma replicato appresso il bandi- 
tore le parole medesime, riempierono l'aere di sì 
alte grida e romori, che si dice per cosa vera che 
gli uccelli che allora per 1’ aere volavano , cascarono 
a terra sbalorditi. Saria stata cosa pur assai gene- 
rosa e liberale se a tanto numero d’ uomini fosse 
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stata rcndu ta la libertà, quante furono allora le città 
nobilissime e ricchissime fatte libere dal popolo Ro- 
mano. Alla cui innesta si conviene che non solo sia 
fatto da noi menzione della liberalità sua usata in 
verso gli altri} ma di quella ancora, che altri usò 
verso di lui ; perchè siccome in quello che è detto 
di sopra noi abbiamo celebrato le lode dei benefizi! 
che i Romani fcrono ad altri , così appresso faremo 
menzione di quelle che e 1 meritarono per aver ri- 
compensalo i benefizìi ricevuti. 

DEGLI ESTERNI 

DI IEROKE SIRACUSANO 

lerone Re di Siracusa , subito di' egli intese la 
rotta che i Romani aveano ricevuto appresso il lago 
di Perugia, mandò a donare alla nostra città tre- 
ccntomila modii di grano, dugcnlomila d’orzo, e 
dugentoquaranta libbre d’oro; e come quello che sa- 
peva quanto i Romani per antico costume fossero 
in accettar presenti simili rispettosi, accomodò quel- 
l’oro in abito della Dea Vittoria , acciocché eglino 
mossi dalla religione fossero costretti ad accettarlo. 
Onde la liberalità di questo Re in due modi si co- 
nobbe, prima nella volontà del donare, secondaria- 
mente nel far di modo che il dono non gli avesse 
ad esser rimandato indietro. 

DI G1UJA AGRIGENTINO 

Soggiugnerò allo esempio di lerone quello di Gillia 
Agrigentino, il quale è manifesto essere stato non solo 
liberale, ma la istessa liberalità, l'ira costui molto 
splendido c facoltoso, ma molto più era abbondante 
di generosità clic di ricchezze, e sempre più oc- 
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cupato nello spendere, che nello accumulare, tale 
che la casa sua pareva la fabbrica della liberalità , 
perchè quivi si fabbricavano cose per servigio della 
Repubblica. Quindi uscivano ogni di feste e intrat- 
tenimenti per dar piacere al popolo; quivi si vede- 
vano apparecchi di splendidissimi conviti. Sovveniva 
costui molto cortesemente la Terra e quella teneva 
abbondante, così come in privato sovveniva ancora 
a tutti i bisognosi, maritando fanciulle, aiutando i 
poveri, raccònsolando gli afflitti ed oppressi dalle av- 
versità; olirà di questo tutti i forestieri che gli ca- 
pitavano a casa, o nella città, o in villa, benigna- 
' niente erano da lui ricevuti, e al partirsi tutti gli 
presentava; e fu ora, che egli rivestì C diede il vitto 
ad un tratto a cinquecento Cavalieri Gelensi, che 
per fortuna di mare erano capitati dove egli aveva 
le sue possessioni. Ma che vo io- più oltre allargan- 
domi? costui meriterebbe di non esser tenuto uomo 
mortale, ma il benignissimo seno della fortuna, quantTo 
essa col viso lieto, e col grembo aperto ci si fa in- 
contro. I beni adunque e le facoltà di Cillia veni-, 
vano ad essere a ciascuno come patrimonio comune, 
onde non solamente la città di Agrigento , ma tutte 
le città vicine eran sollecite e vigilanti a pregare gli 
Iddii per la salute sua c per lo accrescimento del 
suo stato. Or pongasi a rincontro di così fatta libe- 
ralità l’ avarizia di quelli che si trovano le casse 
piene d’oro, e quelle a mille chiavi serrate tengono 
ascose; non li parrà egli, che abbia più del nobile 
e del generoso la larghezza c magnificenza di costui, 
che l’avarizia c miseria di quest’ altri? 
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DEL SENATO NOMANO 

A»endo parlato della liberalità, che compagne 
gli daremo noi clic più ti confaccino con quella, 
che la umanità e la clemenza, avvenga che a tutte 
e tre convenghino le medesime lode? La liberalità 
si fa conoscere negli altrui bisogni, la umanità nel- 
Tesser il primo a dichinarsi, e la clemenza nel ri- 
mettere e perdonar P ingiurie. Ed ancor che e’ sia 
in dubbio qual di queste tenga il principato , non- 
dimeno la liberalità par che debba essere preposta 
all' altre, conciossiacbè il nome suo abbia origine dal 
Dio Bacco (che i Latini chiamano libero). Ora par- 
lando di quest* altre due, racconteremo primamente 
le umanissime e clementissime opere del Senato Ro- 
mano, il quale, essendo venuti a Roma gli Amba- 
sciadori dei Cartaginesi per riscattare i lor prigioni, 
gli concesse loro in dono, che furono sino al numero 
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(li duemila setteceotoqnaran taire giovani. Credo cer- 
tamente, che i predetti Ambasciadori si maraviglias- 
•ero e stupissero in vedere il Senato Romano lasciare 
andare, si può dire, un esercito di suoi nemici ; ve- 
derlo disprezzare tanta gran somma di danari , quanta 
bisognavaa riscattarli; veder finalmente tante e sì gravi 
ingiurie perdonate, quante loro dai Cartaginesi ri- 
cevute aveano, e che e' dicessero intra di loro : O li- 
beralità grande del popolo Romano da agguagliarla 
alla benignità degli Iddìi ! O felice ambasceria più 
assai , che non avremmo saputo desiderare, imperoc- 
ché noi abbiamo dai Romani ricevuto un benefìzio, 
(piale non avremmo già mai concesso a loro. 

• DFL MEDESIMO TERSO SIPACE 

Fu ancora un atto grandissimo di umanità, quello 
che il medesimo Senato usò verso Siface., per ad- 
dietro ricchissimo e potentissimo Re di Numidia, ed 
allora prigione dei Romani in Tivoli, dove essendo 
morto in carcere, ordinò il Senato, che a spese del 
pubblico gli fossero fatte le esequie, acciocché al 
dono che gli fu fatto della vita, fosse ancora ag- 
giunto in morte una onorata sepoltura. 

DEL MEDESIMO VERSO IL RE PERSEO 

Simile umanità e clemenza usò ancora in verso il 
Re Perseo, il quale essendo morto in Alba (dove per 
decreto di esso Senato, in luogo di prigionia era stato 
confinato) , come e’ lo intese, mandò il Questore a 
farlo seppellire onoratamente a spese del pubblico, 
parendogli cosa conveniente, che Fossa d’ un Re me- 
ritassero onorevoli esequie. Questi così fatti offìzii fu- 
rono fatti dal Senato inverso i suoinimici, e morti 
ed infelici. Quelli che io narrerò, li fece inverso gli 
amici, vivi e posti in felicità. 
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DfL ME ‘ESIMO M USO I FIGLIUOLI 1)1 MtSSIItllSA 

Espellila la guerra di Macedonia, essendo Musi- 
cane, figliuolo del Re Mnssiuissa, riniandalone al pa- 
dre da Paolo Emilio Generale di quella impresa, con 
la cavalleria colla quale era venuto d’ Affrica in aiuto 
dei Romani, fu la sua armata per forlona di mare 
inandata in dispersione, ed egli per fona a Brindisi 
trasportato, dove arrivò molto mal disposto dell’a- 
nimo c del corjK). Il Senato subito che lo intese vi 
mandò il Questore con ordine che facesse provve- 
dere il giovanetto Musicane di alloggiamenti e d’ogni 
altra cosa clic gli facesse di mestiero per la salme 
sua, c che a lui ed a tutta la compagnia fossero fatte 
le spese onoratamente ; olirà di questo, che le sue 
navi fossero racconce, o ne fosse provvisto di tante 
buone c sicure, che con tutti i‘ suoi potesse ritor- 
narsene in Affrica. Ordinò ancora, che a ciascuno 
dei suoi Cavalieri fosse donato una libbra d’ argento? 
c cinquecento nummi. Era bastante questa così pronta 
umanità del Senato a fare , che, quando bene si fosse 
morto il giovanetto, il padre , con minor doglia e 
più pazientemente, avrebbe sopportalo la morte di 
quello. 

DEL MEDESIMO I.V VERSO PROSI A 

Il medesimo Senato avendo inteso clic Prusia Re 
di Bilinia veniva a Roma a rallegrarsi della vittoria 
acquistata contra al Re Perseo, mandò Cornelio Sci- 
pione, clie era Questore, ad incontrarlo sino a Ca- 
pila, ed ordinò che in Roma fosse provvisto d’ono- 
revole alloggiamento, e che per lui e per chiunque 
veniva in sua compagnia a spese del pubblico fosse 
fatto provvisione di qualunque cosa da onorare un 
Re; c nello entrare in Roma fu ricevuto allegra- 
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mente da tutta la città con lieta e benigna acco- 
glienza; c siccome egli era venuto amicissimo dei 
Romani, così se ne tornò nel suo Regno, avendo 
per ogni verso raddoppiato ed accresciuto la bene- 
volenza che egli portava alla città di Roma. 

DEt MBDEStHJ VERSO TOLOMUEO 

Gli Egizi ancora sentirono di questa umanità dei 
Romani; perocché essendo stato il ReTolommeo dal 
fratei minore spogliato del Regno, veune a Roma con 
pochissimi schiavi molto afflitto b macilento , per 
domandare aiuto al Senato, ed andò ad alloggiare 
a casa di un dipintore di Alessandria. Il clic essendo 
riferito al Senato, mandò subito a chiamare il gio- 
vine Re, e fattolo venire in Senato, quanto più po- 
tette efGcacenicntu si scusò di non aver mandato il 
Questore, secondo il costume antico della città , ad 
incontrarlo, c di non gli aver provvisto alloggiamento, 
con dirgli, che ciò era nato non per negligenza , ma 
dalla venuta sua subita e segreta; e detto questo lo 
feciono accompagnare allo alloggiamento clic di già 
provveduto gli aveano, confortandolo a staro allegro 
c di buona voglia, diceudogli, che facesse intendere 
il dì che c’voleva da loro udienza: cd ordinarono 
al Questore, che ogni dì lo presentasse. E queste 
tante cortesie ed amorevolezze che gli furono usate, 
di afflitto e mal contento lo fecero tornare allegro 
e nella sua regale altezza , tale che e’ pose più di 
speranza nel soccorso dei Romani, che c 1 non aveva 
preso di timore delta sua mala fortuna. 

DI LCCIO COR.-NELIO 

Per venire ora a raccontare in particolare la uma- 
nità dei Senatori , avendo Lucio Cornelio Console 
nella prima guerra Cartaginese preso la Terra d’Ol- 
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bia , ed ammazzatovi dentro Annone Capitano dei 
Cartaginesi, il quale molto valorosamente ti era di- 
feto, fece portare il corpo di quello a seppellire con 
onoratissima pompa , nè si sdegnò in persona cele- 
brar 1’ esequie del nemico, persuadendosi di quella 
vittoria, la quale fosse accompagnata da grande uma- 
nità verso il vinto nemico, nou dover acquistarne nè 
appresto gli Iddii, nè appresto degli uomini alcuua 
invidia. 

DI QUIIIZIO CRISPIHO 

Che direm noi di Quinzio Crispino, la cui uma- 
nità non poterono mai del suo petto discacciare nè 
lo sdegno nè la gloria, due cosi potentissime pas- 
sioni ? Costui aveva in casa sua beniguissimamente 
raccettalo Badio Capuano, dove ammalatosi grave* 
mente, con grandissima cura e diligenza l'aveva latto 
governare e ridurre in sanità. Ed essendo dipoi suc- 
cessa la scellerata ribellione de' Capuani, ritrovan- 
dosi lui nello esercito Romano, intorno a Capua, 
fu dal detto Badio chiamato a combattere; ma egli 
ancor che e' fosse alquanto superiore e di forza e di 
virtù, nondimeno volle più presto ricordandogli i 
beuefizii fattogli, come ingrato riprenderlo, che vin- 
cerlo venendo seco alle mani; perchè fermatosi, gli 
disse: Che di' tu, o insensato ? dove ti lasci tu tra- 
sportare dalla tua perversa e malvagia natura? E non 
ti par forse aver mancato tanto empiamente alla ro- 
maua Repubblica, che tu vuoi ancora mancare alla 
privala nostra amicizia? Hai tu però tra tanto numero 
di Romani elettoti solo Quinzio, per isfogarc colle 
armi lo scellerato tuo furore , ai quale tu sei obbli- 
galo, per averti egli onorato in casa sua, e procu- 
rato la tua sanità? Nou permette l’obbligo della ami- 
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cizia ni meno gli Udii ospitali, clic da noi Romani 
tono adorali c riveriti , e da voi altri avviliti c di- 
spreizati, che io come nemico venga teco alle raaui; 
anzi se io nello affrontarsi l’uno esercito con l’al- 
tro, mi rincontrassi teco a sorte, c nell’ urtarti eoa 
lo scudo mi ti gittassi ai piedi , e già ti avessi la 
spada alla gola, riconoscendoti, ritrarrei il braccio 
per non ti offendere. Tu adunque potrai essere in- 
colpalo di aver cerco di uccidere uno , che amiche- 
volmente li ha in, casa ricevuto , che io non sarò 
già io quello, che voglia uccidere un amico: però 
cercati d’ un’altra destra che li tolga la vita, che 
la mia è assuefatta a rendertela. Ma la di» ina prov- 
videnza ricompensò 1’ uno e 1’ altro, secoudo i meriti 
loro, avvenga che Badio fosse in quella zuffa ammaz- 
zato , e Quiuzio portatosi valorosameute , con grandis- 
simo suo onore rimanesse salvo. 

DI MARCO MARCELLO 

Veggiamo ora quanto sia degno e memorabile lo 
esempio della clemenza di Marco Marcello, il quale 
com’ egli ebbe preso ed espugnato Siracusa, se n’andò 
in Bocca per vedere da quel luogo alto e rilevato la 
miseria e rovina di quella città, che poco innanzi 
era tanto splendida e magnifica 5 c considerando la 
distruzione di quella, non potette dalle lagrime aste- 
nersi j talché , se alcuno ( non sapendo chi egli si 
fosse ) 1’ avesse visto , avrebbe credulo, che ogn’ altro 
che Marcello, fosse stato il vincitore. Tu adunque, 
o città di Siracusa, avesti pure in tanta tua afflir 
ziouc qualche poco di refrigerio, perchè, poiché egli 
era desliualo che tu avessi a rovinare, la tua caduta 
e rovina venne ad essere alquanto minore e più* leg- 
gieri per le mani di un sì clemente e pietoso vin- 
citore. 



8o 


VALERIO MASSIMO 


I ■ DI Q. MBTIXLO 

E> Quinto Metello, guerreggiando in -I spugna con 
i Celtiberi, ed avendo posto l’assedio alla città di Cen* 
tobrica, e di già, per espugnarla, accostata ad una 
parte della muraglia, che gli pareva più deboia, una 
macchina per batteria e mandarla a terra , antepose 
la umanità c clemenza alla vittoria die già aveva 
nelle mani ; perchè avendo i Centobriceusi opposto 
alla batteria i figlinoli di Rclogenc, il «piale era pas- 
sato nell’esercito Romano, Metello , acciocché quelli 
fanciulli in presenza del padre non fossero tanto. cru- 
delrncnt» uccisi (quantunque esso Rctogene mostrasse 
non se ne curare, pur che la Terra si espugnasse), 
non solo si ritenne di dar l’assalto, ma ancora si 
levò dallo assedio. Onde mediante quest’opera tanto 
pietosa e clemente, sebbene egli non prese le mura 
di quella città, prese nondimeno gli animi di tutti i 
Celtiberi, c le città insieme: perchè a ridurle sotto 
la giurisdizione del popolo Romano non vi bisogna- 
rono le armi. 

DEL MINORE AFFRICANO 

La umanità ancora del minore Affricano per lutto 
apparse mirabile c manifesta ; perocché subito che 
egli ebbe espugnata Cartagine, annidò lettere a tutte 
le città di Sicilia, facendo loro intendere, che man- 
dassero a ripigliarsi gli ornamenti dei loro templi, 
che dai Cartaginesi erano stati tolti e predati, e che 
li facessino riporre nei luoghi loro: che fu un be- 
nefizio non nien grato cd accetto agli uomini èlle 
agli Iddìi. Il medesimo fece ancora un’ altr’ opera di 
umanità simigliante a questa: cliè avendo il suoQtic- 
atoré mandatogli uu fanciullo di bellissimo aspetto 
e dì nobile apparenza , il quale era nel numero drgli 
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altri prigioni, che allò incanto si vendevano, c do- 
mandando Scipione, chi egli fosse, com’egli inteso 
eh’ egli era di Numidia , e restato senza padre , ed 
allevato da Massinissa suo zio materno, e come senza 
saputa di quello si era cosi piccolo partito, e an- 
dato nell’esercito Cartaginese, giudicò che ei fosso 
da perdonargli quell’errore, e da avergli quel rispetto 
che si richiedeva all’amicizia e fedeltà che Massinissa 
sempre aveva mantenuto col popolo Romano; c cosi 
avendogli donato un anello, una fìbbia d’oro e una 
tonaca, come in Roma usavano i Patrizi!, e simil- 
mente un saio militare alla spagnuola, cd uu ca- 
vallo benissimo abbrigliato, lo rimandò a Massinissa 
accompagnato da parecchi cavalli, giudicando il mag- 
gior diletto e profitto che si possa trarre della vit- 
toria , essere il restituire ai templi degli Iddii i loro 
ornamenti, ed ai Re quelli del sangue loro. 

• ni L. PAOLO 

La umanità di L. Paolo merita ancora di esser 
da noi celebrata, lìsso com’egli intese, che il Re 
Perseo gli era menato prigioue, e considerato che da 
un’ora ad un’altra di Re era cascato in quella mi- 
seria, se gli fece iocootro con tutta quella pompa 
ed ornamento, che usavano i Castani generali dei 
Romani; e volendo Perseo gettarseli ginocchioni ai 
piedi, lo prese per la mano e lo fece levare su; e 
con gratissime parole lo confortò a non si disperare, 
facendolo ancora entrare nel suo ailogiamento; ed 
in una consulta che egli fece, lo fece sedere a canto 
a sè , nè ancora lo riputò iudegoo di seder seco a 
tavola. Pongasi da una banda il fatto d’arme, uel 
quale il Re Perseo fu rotto c fatto prigione; e dal- 
P altra , quello che abbiam detto dell' umanità di 
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Paolo, credo certamente che gli uomini non «i sa* 
pranno risolvere qual piò aggradi loro di questi dtie 
spettacoli; perchè quantunque e' sia còsa onorevole 
vincere il nemico, nondimeno non è manco landa» 
bile il sapere aver compassione dei miseri ed in- 
felici. * 

di o. POMPEO 

Non consente la umanità di Lucio Paolo che io 
passi con silenzio la clemenza di Gneo Pompeo, il 
quale non sostenne nè comportò che il Re Tigrane ( il 
quale da per sò aveva fatto grandissima guerra coi 
Romani , e di poi con le sue genti aveva dato aiuto 
c difeso il Re Mitridate inimicissimo al nostro Ina» 
perio) gli stesse lungamente prostrato ai piedi come 
da lui vinto e discacciato del Regno, ma con beni- 
gne parole confortatolo a star ■ di buon animo , gli 
fece rimettere in testa il diadema che egli aveva 
gittato interra, e impostogli certe condizioni, lo re- 
stituì nel suo Stato, parendogli esser cosa così ono- 
revole reuder lo Stato ad un Re come torglielo. E 
quanto è chiaro Io esempio di Pompeo per così atta 
umanità usata in verso di Tigrane? H quanto fu mise- 
rabile eh' egli avesse dipoi a desiderare per il suo 
scampo l'altrui umanità e clemenza? perchè quello, 
che aveva ricoperto con la corona regale il capo di 
Tigrane, vedendosi del suo levare tre corone trion- 
fali, nell' ultime regioni del mondo fu lasciato senza 
sepoltura , e la sua testa senza onore e senza esequie 
fu mandata dal traditore di Egitto a farne un dono 
al vincitore, che fu ancora costretto ad averne com- 
passione; perchè subito che Cesare lo vile, dimen- 
ticatosi della inimicizia avuta con Pompeo, come 
suocero pianse non solo per sè , ma ancora per la 
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sua figliuola sì crudele e scellerati morte. « con in- 
finiti e preziosissimi odori fece ardere quella onorata 
testa. Che se 1' animo di questo Principe non fosse 
stato tanto benigno e mansueto , quello , che poco 
iunanzi era tenuto il sostegno del Koinauo Imperio 
( come fortuna va cangiando stile ), saria quivi restato 
senza sepoltura. * 

DI CESAMI 

11 medesimo avendo inteso la morte di Catone , 
disse, che aveva invidia alla gloria di quello, c che egli 
aveva avuto invidia alla sua , ed ai figliuoli di esso 
Catone lasciò godere i beni del padre: e certamente 
tra le opere divine fatte da Cesare , sarebbe stata 
una delle principali , P aver potuto salvar la vita a 
Catone. 

DI M. ANTONIO a K. BRUTO 

Tale fu quasi la umanità di Marco Antonio inverso 
di Marco Brolo, il quale diede a seppellire il corpo 
di quello ad un suo Liberto ; e perchè e‘ fosse arso 
più onoratamente gli fece porre sopra il corpo la 
sua veste militare, reputandolo, posto da cauto l’o- 
dio , come cittadino, e non come inimico. Riavendo 
trovalo, clic il Liberto avera levata e toltasi quella 
veste, nc prese tanto sdegno, ohe c'io fece inconti- 
nente morire con dirgli prima queste parole: Tu non 
dovevi forse sapere, chi fosse colui che io ti aveva 
comandato che tu seppellissi? La vittoria che Marco 
Antonio tanto valorosamente ottenne nei Campi Fi- 
lippici contro a Bruto, e lo amore e la pietà che egli 
iu ciò dimostrò versef di Cesare fu veramente grata 
agli Iddìi; ma le parole ch'egli usò contro al Li- 
berto, mosso da gcueroso sdegno, uou furono da 
essi Udii men volentieri udite. 
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DEGÙ ESTERNI 

DI iUSUNDIO MIGRO 

Poiché nel raccontare gli esempii dei Romani ci 
siamo condotti in Macedonia, è forza che noi cele- 
briamo ancora la umanità del Magno Alessandro, il 
quale, come che egli perla sua virtù nell’arte mi- 
litare meritasse gloria immortale, fu degno ancora 
per la sua umanità e clemenza di esser sommamente 
amato e reverito. Egli, mentre ch’egli andava scor- 
rendo il mondo senza mai vedersi stanco , nelle parti 
settentrionali fu colto in un certo luogo da grandis- 
sime nevi, dove fermatosi e standosi sopra la sua se- 
dia intorno al fuoco, vide uno de’ suoi soldati già 
consumato dagli anni, che per il gran freddo era 
tutto agghiacciato ; e non avendo allora riguardo nò 
alla dignità nè al grado suo, ma considerando quel 
soldato esser vecchio e debole, e lui giovane e ro- 
busto, scese di sedia, e con quelle mani che ave- 
vano abbassalo l’orgoglio a Dario, pose a sedere nel 
luogo suo colui , il corpo del quale per il freddo ag- 
granchiato non punto si risentiva; giudicando espe- 
diente per la salute di quello il porlo sopra la sedia 
regale, che appresso dei Persi era delitto grandissimo 
e ne andava la vita. Che maraviglia è adunque se le 
fatiche è i disagi della guerra tanti anni sopportati, 
erano sotto un tale Capitano ai soldati dilettevoli, 
il quale stimava più la salute ’d’un privato soldato 
che la regale altezza! Il medesimo, che non fu mai 
da uomo del mondo superato, essendogli forza ce- 
dere alla natura cd alla fortuna che lo oppresse , 
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quantunque già aggravato dalla forza del veleno in 
Ietto si sentisse mancare, nondimeno sollevatosi al- 
quanto sulle gomita, porse la destra a tolti quei che 
glie la volsero toccare; echi saria stato quello, che 
non l’avesse voluto c toccare e baciare, poiché già - 
vicino alla morte più per forza d’umanità, che per 
vigor naturala tanto si mantenne, che la fece con 
tutti quei che vollono la dipartenza? 

DI PISISTRATO 

Parleremo al presente della umanità di Pisistrato, 
Tiranno d’ Atene , nella quale se bene non apparse 
quel rigore che in quella di Alessandro , merita non 
dimeno che e’ se ue faccia n\enzione. Era Pisistrato 
mollo stimolato dalla moglie, che e’ facesse morire 
un giovanetto, il quale, acceso grandemente dello 
amore della figliuola , nel riscontrarsi l’ aveva nel 
mezzo della strada baciata, cd egli finalmente disse 
alla moglie: Se noi usiamo crudeltà verso di quelli 
clic ci portano affezione, che farem noi a quelli che 
ci portano odio? Non meritano parole tanto umane 
che e’ si dica, che le uscissero di bocca di voi, ti- 
ranno. Cosi adunque sopportò Pisistrato l’ingiuria 
fatta alla figliuola, ma coli più sua laude sopportò 
quella che in sé proprio ricevette. Perchè essendo 
mollo aspramente ad un convito di parole ingiuriato 
da Trasippo, sito amico, non fece pure minimo cenno 
di sdegnarsene, ma tanto pazientemente le sopportò, 
che ciascuuo avrebbe giudicato che siffatta villania 
l’avesse detta il padrone ad un suo servidore: ele- 
vandosi Trasippo da tavola avanti agli altri, dubitando 
Pisistrato che ciò non facesse per paura delle pa- 
role ingiuriose ch’egli aveva usate, cercò di ritenerlo 
molto benignamente; ma Trasippo Iraportato dal fu- 
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rore del vino gli «putò nel viso r nè per questo an- 
cora s’accese in ira contra di lui: anzi si oppose ai 
suoi figliuoli , che si erano levati per vendicare cotale 
offesa c disonore. Ed il di seguente inteso che Tra* 
'sippo volea punire il suo errore con l’ammazzarsi 
l’andò a trovar a casa, e con dargli la fede che gli 
sarebbe quello amico che gli era stato sempre, lo 
rimosse da tale proposito. Certamente, solo questo era 
bastante a rendere Pisistrato immortale, quando bene 
in vita sua non avesse fatto altro degno di memoria. 
del nB mino 

Il Re Pirro fu similmente di animo molto benigno 
ed umano. Eragli stalo.riferito , che alcuni Tarentini 
in un convito avevano parlato di lui pòco onorata- 
mente. Per il che mandatogli a chiamare, gli do- 
mandò, se egli era vero, ch’egli 'avessero detto di luì 
quel ehe gli era stato riferito: rispose allora uno di 
essi; Se e’ non ci fosse mancato il vino, le cose che 
ti sono state riferite sarehbono stale una favola a quelle 
che noi avremmo dello di nuovo. La piacevole escu- 
sazione clic costui fece, e l’avere confessatola cosa 
liberamente, converti in riso Io sdegno di Pirro. Onde 
per cotale sua temperanza ed umanità, meritò che i 
Tarentini sobrii assai lo ringraziassero , e gli ub- 
br-iaclii lo benedicessero. La medesima umanità lo 
mosse a mandare Licone Molosso incontro agli Am* 
basciadori romani, che lo venivano a trovare nello 
esercito per riscattare i loro prigioni, acciocché eve- 
nissero più sicuri. E per riceverli con più onore, si 
f>-ce loro incontro con tutta la cavalleria sin fuori 
della porla: non scudo però tanto insuperbito per 
le vittorie ricevute contro a’ Romani , clic egli si di- 
menticasse di avere quelli rispetti, clic si couvcni- 
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vano in verso di coloro, coi quali euo allora guer- 
wggiava. 

DII. l’.E ANTIGONO 

Riceva Pirro il frutto e la ricompensa di questa 
sua umanità nell’ ultimo della sua vita, perchè avendo 
in mal punto assalito la città degli Argivi , vi fu 
ammazzato. Onde Alcioneo figliuolo del He Antigo- 
no, spiccatagli la testa dal busto, tutto allegro e 
trambasciato , come s’ egli avesse fatto qualche bella 
prova , la portò a suo padre che attendeva tuttavia 
a difendersi. Antigono allora riprese il giovane , che 
egli si rallegrasse tauto sconciamente della subita ro- 
vina di un tanto uomo, non considerando quanto 
fieno varii gli accidenti della fortuna ; e fatto levar 
di terra quella testa tanto onorala , la coperse con 
un velo ch’egli aveva avvolto al capo all'usanza 
de’ Macedoni, e fattola congiungere al corpo, lo fece 
ardere. Oltra di questo essendogli menato davanti 
prigione Eieno figliuolo di esso Pirro, gli disse, che 
stesse di buona voglia, e mantenesse quel vigor di 
animo, e si vestisse in quel abito, che a Re s’ap- 
parteneva; e fatto mettere quelle ceneri dentro ad un 
vaso d’oro, le mandò in Epiro ad Alessandro sud 
fratello. 

be’ capuani 

I Capuani ancora , essendo stalo lo esercito Ro- 
mano insieme con il Console fatto passare dai San- 
niti sotto il giogo appresso le forche Caudine, non 
solo senza armi ma svaligiati e nudi , e passando per 
Capua nel ritornarsene , furono dai Capuani ricevuti 
eoa quell’onore, che se c’ fossero tornati vittoriosi 
e con le spoglie dei nimici; e incontanente provve- 
dutili delle insegne Consolari, d’armi, di cavalli, 
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«li vestimenti, e vettovaglie molto beniguameate gli 
trassero di quella calamità ; che a’egli avessero cosi 
mantenuto questo buono animo verso i Romani cen- 
tra ad Annibaie, non avrebbon dato loro cagione di 
incrudelire contro alla loro città, e spegnere nna gran 
parte della nobiltà di quella. 

Dt ANNIDALE 

Avendo fatto menzione del crudelissimo inimico 
del nostro Imperio, Annibaie, termineremo questa 
materia descrivendo l’umanità che esso usò in verso 
dei Romani. Dico adunque, che Annibaie, rotto l’e- 
sercito romano a Canne , fece cercare del corpo di 
Paolo Emilio , e per quanto a lui si aspettava non 
comportò che e’ «giacesse senza sepoltura. Il mede- 
simo celebrò molto onoratamente le esequie di Ti- 
berio Gracco, il quale dato negli agguati dei Lucani 
era da loro stato ucciso, e diede le sue ceneri ai 
nostri soldati , che le portassero a Roma. Celebrò 
ancora con molta pompa e magnificenza le esequie 
di Marco Marcello , che nei Bruzii era stato ucciso 
dai Cartaginesi nell’andare troppo alla sicura a spe- 
culare le forze loro , e lo fece dipoi ardere con una 
Corona d’ alloro in testa ed un saio indosso alla 
cartaginese. La umanità adunque regua ancora negli 
efferati pelli dei Barbari, e i crudeli ed accecati occhi 
dei nemid addolcisce, e piega i superbi animi dei 
vincitori. Nè a lei è cosa dura o difficile trovare 
piacevole cammino tra le armate squadre dei nemici 
a combattere apparecchiate*, la umanità vince l’ira, 
abbatte l’odio, c bagna il sangue inimico di mimi- 
che lagrime. Questa tirò fuori del crudele ed effe- 
rato petto di Annibaie quelle pietose ed umane pa- 
role , che i corpi di quelli Capitani romani fossero 
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onoratamente seppelliti , giudicando che maggiore 
onore e gloria gli recherebbe la sepoltura di Paolo, 
di Gracco e di Marcello, che la vittoria che di 
quelli ottenuto avea; perchè nello opprimerli usò la 
astuzia cartaginese; nel onorare i corpi loro, usò 
la mansuetudine romana. E voi , pietosi e valorosi 
spiriti, non dovete sdegnarvi delle ricevute esequie, 
perchè, siccome il morire dentro alla patria vostra 
era cosa più desiderabile, così il morire per la pa- 
tria vi è stato più onorevole ; e se voi perdeste per 
vostra infelicità 1' onore della sepoltura, mediante 
la virtù vostra veniste a ricuperarlo. 

CAPITOLO II 

DELLA GRATITUDINE 

Ho voluto .ancora porvi davanti agli occhi coloro 
che con la gratitudine lian dimostro ricordarsi dei 
benefizii ricevuti, e le opere di quelli che si sono 
portati da ingrati c sconoscenti, acciocché parago- 
nando la virtù col vizio possiate giustamente stimare, 
quali siano i meriti dell’uno e dell’altro. Ma perchè 
nei loro effetti sono al tutto contrari! e diversi, noi 
ancora separatamente ne tratteremo , preponendo 
quelli che meritano d’ esser lodati , agli altri che sono 
degni di biasimo e riprensione. 

DI MARCO COBIOLASO * 

E per cominciare dalle cose pubbliche, facendo 
Marco Coriolano ogni sforzo di opprimere la patria 
sua , ed essendo venuto fino sotto le mura di quella 
con un grande esercito di Volici , minacciando tut- 
tavia di distruggere c rovinare l’ Imperio romano , 
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Vittoria tua madre, e Volumoia sua moglie, andate, 
fuori a trovarlo e gittandosegli ai piedi , con le loro 
pietose preghiere placandolo, non lasciarono seguire 
cosi crudele e scellerata impresa. Onde il Senato in 
onor loro illustrò 1’ ordine delle Matrone , e gentil- 
donne con molti onori e privilegi!. Perocché fece nna 
legge, che gli uomini nel riscontrare le donne des- 
sero loro la strada , in tal modo confessando, la Re- 
pubblica essere slata allora salvata più per opera 
delle donne, che per virtù degli uomini. E concesse 
loro, che oltre ai gioielli ed ornamenti che per pri- 
vilegio antico le portavano agli orecchi, portassero 
ancora in testa nna nuova maniera di benda e ac- 
conciatura, acciocché le nobili fossero dall' altre dif- 
forenziate; e similmente che le potessero vestire di 
porpora, e portare collane e maniglie d'oro. Olirà 
di questo in quel luogo dove Coriolano era stalo 
placato, il Senato fece edificare un Tempio, con un 
altare alla Dea della Fortuna Muliebre, per testifi- 
care con questa opera rèligiosa, la gratitudine del 
suo animo verso di quelle, per il beneficio da esse 
ricevuto. Dimostrò ancora la medesima gratitudine 
al tempo della seconda guerra contro ai Cartaginesi; 
perchè essendo loro assediati in Capna da Quinto 
Fulvio, c ritrovandosi due donne Capuane , le quali 
ritennero sempre negli animi loro là benevolenza 
verso il popolo Romano , 1’ una delle quali era ma- 
ire di famiglia chiamala Vestia Oppida , la quale 
ogni dì faceva sagrifizio per salute del romano eser- 
cito; l'altra meretrice, chiamata Cluvia Faculn, la 
quale non mancò mai portar da mangiare ai Ro- 
mani, che eran dentro di Capua prigioni, il Senato, 
come Capuu fu racquistata , restituì la libertà alle due 
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donne insieme con i lor beni, offerendosi ancora a 
conceder loro ogn’ altra grazia che l’avessero doman- 
dato. Fu certamente cosa notabile, che i Senatori 
nell’ allegrezza di sì fatta vittoria , non solamente 
dimostrassero aver grato il benefìzio ricevuto da due 
femmine vili e abbiette , ma che ancora le rimune- 
rassero. 

DELLA CIOVEHTU* ROM ASA 

Chi si portò mai tanto gratamente , quanto quelli 
giovani Romani, i quali ( al tempo di Quinzio e Mi- 
nuzio Consoli ) per dar aiuto e soccorso ai Tuscu- 
lani contro agli Equicoli, che avevano occupato i 
loro confini , s’ offersero e con giuramento si obbli- 
garono spontaneamente di andare a quella impresa, 
poiché pochi mesi avanti , i Tusculani con molta 
costanza e valore avevano difeso l’Imperio romano? 
Cosi adunque (che non s’udì mai più) 1’ esercito 
Romano, per dimostrare che la patria loro non man- 
cava di gratitudine, s’andò a far iscrivere per sé 
medesimo. 

DI FABIO MASSIMO 

In Fabio Massimo si conobbe chiaramente, quanta 
fosse la gratitudine del popolo Romano; perchè es- 
sendo lui venuto a morte dopo cinque Consolati fe- 
licemente e con salute della Repubblica da lui am- 
ministrati, fece il popolo a gara a portar danari , 
acciocché le sue esequie con maggiore e più onorata 
pompa si celebrassero. Chi negherà adunque i pre- 
ndi della virtù , non esser grandi , considerato che 
i corpi morti degli uomini virtuosi son più onorati 
c avuti in pregio, che non sono i vivi e pusillanimi? 

DI MI.NUZIO MAESTRO Db’ CAVAI.IEM 

Fu ancora usata non poca gratitudine a Fabio 
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Massimo mentre clic egli viveva * imperocché essendo 
fatto Dittatore nella guerra contro ad Annibaie in 
Sannio, e sendogli dipoi per deliberazione della plebe 
dato per compagno Minnzio Maestro de’ Cavalieri 
(cosa non mai per 1’ addietro usatasi), si divisero in 
tra loro l'esercito; ed essendo Minuzio venuto alle 
mani con Annibaie con la sua parte dell'esercito, 
accorgendosi Fabio del tristo fine che- era per seguire 
di quella battaglia , per esservi andato colui molto 
temerariamente , e che già stava per andare in rotta, 
lo soccorse c trasse salvo di quel pericolo. Onde egli, 
riconoscendo il benefizio, Io chiamò padre, e co- 
mandò a tulli i soldati che erano sotto di lui , clic 
gli facessero riverenza, come a loro padrone e libe- 
ratore , e deposta volontariamente F autorità • che 
gli era stata data eguale a quella del Dittatore, si 
sottomise , come Maestro de’ Cavalieri , alla ubbi- 
dienza di quello. ' E con questa grata dìrftostrazione 
venne a correggere lo errore della inconsiderata plebe. 

DI TERE1VZIO CULEO 

Non meno, laudabilmente fece Terenzio Culeo , 
nato di famiglia pretoria e tra i Senatori molto re- 
putalo , ad imitare lo esempio di Minuzio nella gra- 
titudine ; perchè essendo lui stato fatto prigione dai 
Cartaginesi, e liberato dipoi dall’ Affricano maggiore, 
andò dietro al carro trionfale di esso Affricano , col 
cappello in testa a guisa di schiavo fatto libero, vo- 
lendo dimostrare a tutto il popolo il . benefizio che 
egli aveva ricevuto da chi l’aveva liberato, e che 
come padrone F aveva voluto onorare. 

di flamminio 

Flamminio similmente trionfando del Re Filippo, 
non solamente da uno, ma da duemila cittadini eoi 



Digitized by Google 


LIBRO QUINTO 9 3 

cappelli iu testa fu accompagnalo, i quali essendo 
stali fatti prigioni dei Cartaginesi, e venduti in Gre- 
cia, erano stati per opera sua liberati. 11 che recò 
doppia gloria a Flamminio, avendo in una medesima 
pompa fatto vedere alla patria i nimici vinti , e i cit- 
tadini conservati ; la salute dei quali a tutti fu dop- 
piamente cara ed accetta, prima perché tanti citta- 
dini avevano ricuperato la desiderata libertà , secon- 
dariamente perchè eglino tanto grati si eran dimo- 
stri del benefizio ricevuto. 

DI METEIXO 

Metello Pio per lo sviscerato amore che egli por- 
tava a suo padre che era sbandito , acquistò sì chiaro 
cognome con le lagrime, come gli altri con le vit- 
torie 5 ed essendo Console, non ebbe rispetto alcuno 
a supplicare al popolo per Quinto Calidio, come era 
comparso con la veste candida a domandare la Pre- 
tura , perchè nel tempo che detto Calidio era Tri- 
buno della plebe, aveva proposto una legge, perla 
quale il detto suo padre fosse restituito alia patria. 
Oltra di questo lo chiamò sempre per innanzi pa- 
drone della sua casa e famiglia. Nè venne perciò 
Metello a diminuire in parte alcuna del grado suo, 
anzi si mantenne nella medesima riputazione, per- 
chè egli non per bassezza, ma per gratitudine d’ a- 
nimo , venne ad umiliarsi e dichinarsi ad una per- 
sona di gran lunga inferiore a lui. 

DI CAIO MARIO 

Lo atto egregio clip usò Caio Mario mosso dalla 
gratitudine dell' animo suo , non solamente fu lau- 
dabile , ma fu ancora di grandissima efficacia; per- 
chè combaltcndp con i Cimbri a Catnerzio, e reg- 
gendo quanto valorosamente due delle sue compagnie 
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resistevano all'impeto dei nimici, mentre die egli 
erano alle strette, disse loro, che gli aveva fatti cit- 
tadini Romani, il che era contro alle leggi : ma si 
•cusò dipoi molto egregiameqte , e con verità dicen- 
do ; che tra il romore e Jo strepito dell’ armi non 
potette attendere alla disposizione della legge, e che 
allora era tempo più presto di attendere a menar le 
mani cho stare ad ascoltare quel che le leggi dicevano. 
di l . mxk 

Non si tosto si parla di Mario, che Siila gli viene 
appresso , come quello che seco gareggiava della glo- 
ria. Egli essendo Dittatore, e venendo Pompeo (che 
allora era privato e senza alcuna dignità ) inverso di 
lui, si trasse di testa, e rizzossi in piò; e altra volta 
ancora vistolo venire, smontò da cavallo, e disse in 
presenza de' suoi soldati , che osava in verso di Pom- 
peo questa gratitudine, ricordandosi esso che di veu- 
tidue anni, aveva con l'esercito, che allora era co- 
mandato dal padre , aiutato e favorito la sua fazione . 
Molte cose onorate, si possono di Pompeo raccontare; 
ma e’ pare che questa tutte l’allre avanzasse, av- 
venga che con la graudezza del suo benefizio costrin- 
gesse Siila a dimenticarsi di sé medesimo. 

Parlando della gratitudine tra tanti uomini illu- 
stri e onorali, ne vogliamo ancora far parte ad al- 
cune persone vilissime e abbiette. Volendo Marco 
Cornuto, Pretore, per ordine del Senato convenire con 
i Becchini , che sotterrassero i corpi di Ircia e Pausa, 
fu da quelli offerto non solamente quelle cose elio 
erano a ciò necessarie, ma ancora l’opera loro in 
dono, per esser quelli, combattendo, morti per la 
Repubblica. E perché a lui non pareva onesto nè 
voleva accettare da simili tale offerta « cortesia , gli 
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dissero artificiosamente ; che non volevano altro, che 
un solo nummo (cioè dieci quattrini) pensando fare 
delle borse tutto il resto della spesa ; o tanto fecero 
con le loro preghiere ed importunità , che alla fine 
come per forza lo costrinsero ad acconsentire , e ac- 
cordarsi con loro per tal prezzo. Per il che non venne 
ad avvilirsi la condizione di quelli per aver fatto 
cosi magra convenzione, anzi accrebbero di lode, av- 
venga che e’ disprezzassero il guadagno del quale 
essi viveano. Perdonerannomi le ceneri dei morti Re 
delle nazioni esterne , e avranno pazienza se di loro 
si farà menzione dopo lo aver parlato di gente cosi 
vile , perchè o e’ bisognava tacerne , o, avendone a 
parlare, porli nell’ ultima parte degli esempii dome- 
stici.- Ma diremo ( perchè le opere laudabili ancora 
che sieno fatte da persone -infime non radino in ob- 
blivione) che il luogo di quelli sia distiu to e sepa- 
rato dagli altri, tale che egli apparisca che e’ non 
siano aggiunti nè agli esempii dei Romani, nà pre- 
posti agli esempii degli Esterni. 

DEGLI ESTER* I 

DI DAZIO 

Dario, avanti che pervenisse alla dignità regale, 
s’invaghì d’un vestito molto bello ed esquisito che 
portava indosso Silofonte Samio , e con tenergli gli 
occhi tanto fissi sopra, mosse colui a fargliene spon- 
taneamente un presente, e pregarlo ancora che e’ fosse 
contento di accettarlo. Dipoi fatto Re dimostrò quanto 
gli fosse stato grato tal dono, perchè gli dette a go- 
dere la città e tutta l’Isola di Samo, avendo iu ciò 
avuto più rispetto alla intenzione del donatore, che 
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alla qualità del dono; e più allora considerò quel elio 
conveniva a sé che rimunerava, che al grado di colui 
che riceveva. 

DI MITRIDATE 

Il Re Mitridate ancora si dimostrò molto grato e 
magnificò inverso di Leonico, il quale per la con* 
servazione del suo Regno aveva sempre combattuto 
valorosamente;* e per ricuperare lui solo, e che era 
stato preso dai Rodiotti in una battaglia, rendè ai 
nimici tutti i loro prigioni, giudicando essere più 
onesto rifar le forze di quelli che gli erano inimi* 
cissimi , che esser reputato ingrato de’ benefisii ri- 
cevuti. 

DEL RE AITALO 

Fu liberale il popolo Romano inverso il Re Alialo 
in avergli fatto un presente dell’Asia; ma non poco 
si dimostrò grato Attalo del benefizio ricevuto, avendo 
alla morte sua lasciato per testamento la. medesima 
Asia al popolo Romano. La liberalità adunque del^ 
l’uno, e la gratitudine dell’ altro non si posson lo- 
dare con tante parole, quante furono le nobilissime 
città che dal popolo Romano furon date amichevol- 
mente, e gratamente dal Re Aitalo restituite. 

» 

DEL RE MAS5LNI55A 

Ma e’mi par bene che il petto del Re Massinissa 
sia stato sopra ogn’ altro ripieno di gratitudine. Pe- 
rocché avendo per opera di Scipione accresciuto lo 
Stato suo, ritenne sempre ( mentre che egli visse, che 
visse lunghissimo tempo ) nella memoria fedelmente 
cotanto beneficio. Onde non solo 1 ’ Affrica , ma an- 
cora tutte l' altre nazioni conobbero ch’egli era stato 
sempre più affezionato deil.i Casa de’Cornelii e della 
città di Roma che di sè medesimo. Costui, quan- 
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lunquc e’ fosse slrelio dai Cartaginesi , di maniera 
che a pena poteva resistere alla difesa del suo Ira- 
peno , nondimeno molto prontamente concesse mia 
gran parte del suo esercito a Scipione Emiliano, per 
esser nipote dell' Affrica no, per passarlo e condurlo 
in Ispagna a Lucullo Console, dal quale era stato 
mandato per soccorso. E cosi venne Massinissa a pre- 
porre il beneficio aulico al pericolo grande che in 
quel tempo gli soprastava. Egli similmente mancan- 
dogli già gli spiriti per la lunga età , e ritrovandosi 
in letto allo estremo , lasciando grandissime ricchezza 
e facoltà e cinquantaquattro figliuoli, scrisse a Marco 
Manilio che era in Afìrica vice Console, pregandolo 
che fosse contento mandargli Scipione Emiliano, che 
allora militava sotto di lai , persuadendosi dover mo- 
rire più felicemente, mancando nelle braccia di quello, 
e di bocca lasciandolo esecutore del testamento. Ma 
sentendosi mancare avanti che e’ fosse arrivato, co- 
mandò alla moglie cd ai figlinoli che riconoscessero 
per loro amici c superiori solo il popolo Romano 
nel mondo, c nella città di Roma la casa di Scipio- 
ne , e che non disponessero di cosa alcuna perfino 
alla venuta di quello, quale dovessero eleggere ar- 
bitro sopra la divisione del Regno', e tutto qnello 
che da Ini fosse ordinalo c deliberato, fosse osser- 
vato cd eseguito da loro in luogo di vero e legittimo 
testamento. Tra tanti varii casi e mutamenti di for- 
tuna, si condusse Massinissa insi no all’anno centesimo 
con mantener sempre la fede, c lo amore inverso i 
suoi amici sincero e inviolabile. Con questi e simili 
csempii si nutrisce c accresce nei petti umani la gra- 
titudine. Questi esempi! son quelli che gli accendono , 
questi gli stimolano a desiderare ardculissitnamcnìo 
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di giovare altrui , e ricompensare i benefìzi! ricevuti. 
E certamente le ricchezze sono splendide e abbon- 
danti ogni volla, che col saper l’uomo ed onorar- 
sene c dispensarle, posson così da ogn’uno essere 
giudicata E perchè noi abbimi parlato di sopra in 
che maniera debbo» gii uomini esser ricordevoli dei 
benefìzi! ricevuti, e quelli ricompensare, parleremo 
ora come molti per ingratitudine se gli sono dimen- 
ticati, acciocché con un tale paragone la gratitudine 
diventi più amabile, e agli uomini più accetta. 

CAPITOLO III 

DELLA ISGHÀTITUD1SE 

X nostri antichi Senatori ammazzarono e sbrana- 
rono in Senato Romolo, padre della nostra patria, il 
quale gli aveva fatti salire a quel grado di dignità, 
nè si vergognarono così bruttamente lor la vita a 
colui, che l’aveva data in eterno al Romano Impe- 
rio. Nel vero quella età fu molto rozza ed efferata , 
tale che quantunque i posteri siano pietosi e reve- 
renti verso i loro antichi, nondimeno non possono 
fare, che apertamente non danuino la iniquità di 
quelli , essendo tanto sozzamente imbrattatisi nel san- 
gue del fondatore della patria loro. 

DEL TOPOLO ROMANO VERSO CAMUILLO 

Ma la città nostra fece la penitenza eguale al pec- 
cato di quella ingratitudine, nella quale si era la- 
sciata trascorrere. Furio Cammillo, accrescimento 
delle forze romane, c fedelissimo difensore della li- 
bertà, non ebbe forza di conservare sè medesimo in 
quella città, la cui salute era stata da^lui stabilita c 
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la felicità accresciuta; perchè essendo accusato da Lu- 
cio Apuleio, Tribuno della Plebe, ch’egli aveva ru- 
bato il pubblico nella preda che si era fatta nella 
presa di Veio, fu molto rigidamente e iniquamente 
mandato in esilio, c appunto allora, che, per la per- 
dita d’un suo figliuolo giovane e virtuoso, aveva più 
bisogno di essere confortato e racconsolato, che in 
tal modo afflitto e travagliato. Ma la patria non si 
ricordando dei benefizii grandissimi ricevuti da un 
sì fatto cittadino, aggiunse alla morte del figliuolo 
l’esilio del padre. Potrebbe dire alcuno, elio il Tri- 
buno mostrala nella sua accusa che della delta preda 
ne era stalo consegnato meno allo erario quindici- 
mila assi , che per tanto fu condannato ; non doveva 
però essere stimata sì piccola somma bastante a fare 
che Roma restasse priva di uno dei primi, e sì 
valoroso cittadino. 

DEL MEDESIMO IN YBSSO SCJl'lO.VK MAGGIORE 

Mentre che io vo considerando la gravezza della 
sopraddetta accusa ne sorge un’altra del maggioro Ai- 
fricano. Il quale ritrovandosi la Repubblica non solo 
afflitta e sbattuta dall’ armi cartaginesi , ma quasi 
del tutto estinta, sottomise al suo Imperio essa Car- 
tagine; ma il Senato pagando di ingratitudine le opero 
eccellenti di quello, lo fece divenire abitatore d' una 
città ignobile e d’una palude deserta. Onde egli alla 
morte sua non potette dissimulare l’ asprezza di que- 
sto suo volontario esilio, facendo scrivere nel suo 
sepolcro: O patria ingrata nò anco le mia ossa pos- 
sederai. Cbe cosa fu più indegna c più iniqua , che 
aver costretto un lanl’ uomo, contro sua voglia, a la- 
mentarsi ? Qual più giusta querela, e qual più leg- 
gieri e moderata vendetta ? Egli negò le sue ceneri 
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a quella città, che esso no» aveva lasciata ridurre 
in cenere. Adunque la Repubblica romana questa 
sola vendetta sentì della ingratitudine Usata all' Af- 
fricano, ma la fu senza dubbio maggiore assai della 
violenza di Coriolano . perchè Goriolano riempiè la 
patria di timore e Scipione di vergogna : il quale 
tanto fu pietoso c costante inverso di quella , che 
e 1 non volle mai dolersene se non dopo la morte. 

DEL MEDESIMO INVERSO SCIPIONE ASIATICO 

Avendo il sopraddetto Scipione tali ingiurie sop- 
portato, crcdomi che egli si re casse iu giuoco quelle 
che accaddero all 1 Asiatico suo fratello, al quale l’aver 
superato il Re Antioco, ed al Romano Imperio aggiun- 
to l’Asia, e l’avere trionfato tanto gloriosamente, 
fu cagione, che accusato come defraudatore del pub- 
blico, gli fosse comandato che e’ si rappresentasse 
iu carcere. 

DEL MINORE AFFRICANO 

La virtù del minore Affricano non fu puulo in- 
feriore a quella del maggiore , nè uno ancora fu più 
fortunato dell’altro. Perchè egli che aveva estinte. e 
desolate due città inimicissinie al Romano Imperio, 
Numanzia c Cartagine, trovò bene chi in casa sua lo 
strangolasse, ma non già in Roma chi punisse tanta 
scelleratezza. 

DI SCIPIONE NASICA 

Chi è quello che non sappia, che Scipione Nasica 
fu tanto eccellente nella toga quanto nell’armi 1’ uno 
e l’altro Affricano, non avendo comportato che la 
Repubblica fosse estinta e soffocata dall’ empie mani 
di Tiberio Gracco ? Ma egli ancora per il mal giu- 
dizio fatto delle virtù sue, fu mandalo dai suoi cit- 
tadini sotto colore di Ambasciadore ad abitare a Per- 
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gamo, dove senza più ricordarsi della ingrata patria 
terminò il rimanente della sua vita. 

ni J.ENTW.O 

Io Vo par seguitando nella medesima materia , nè 
ancora son disfogate le querele della Casa de’ Cor- 
nelii: perchè Publio Lcntulo, cittadino eccellentissimo 
c della saa Repubblica amorevolissimo', che aveva 
caccialo del monte Arcnlino combattendo molto va* 
lorosamante Caio Gracco, che con la sua scellerata 
setta 1 ’ aveva occupato, e ricevuto ancora in quella 
zuffa molte ferite e d’ importanza sopra la persona 
sua , riportò in premio di questa sua vittoria me- 
diante la quale si conservarono le leggi , la pace e 
la libertà , di esser mandato ad abitare fuori della 
città, perchè mediante la malignità degli invidiosi e 
malvagi cittadini, fu costretto ad impetrare dal Se- 
nato, sotto nome di Legazione, di poter andare in 
qualunque parte a lui piaceva; c fatto dipoi im par- 
lamento davanti al popolo, nel quale egli pregò gli 
Iddìi clic gli concedessero di non tornar mai più a 
rivedere un popolo lauto iugrato , se n’andò in Si- 
cilia, e quivi per innanzi facendo la sua abitazione 
ottenne la grazia clic egli desiderava. Cinque adun- 
que della Casa de’ Coruclii abbiamo riferito essere 
stati l’un dopo l’altro csempii della ingratitudine 
della patria , e che volontariamente si elessero lo 
esilio. 

DI AALA SERVILIO 

Ed Aala Servilio, che aveva ucciso Spurio Melio^ 
Maestro de’ Cavalieri , clic aspirava alia tirannide, pagò 
le pene dell’ aver conservalo in libertà i suoi citta- 
dini, con 1 ’ esse* mandato in esilio. Ora siccome noi 
dobbiamo passarcela di leggieri a biasimare il furore 
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e l’ impelo del Sonato c del popolo , agitato come 
il mare da tempestosi venti, così possiamo più li- 
beramente sfogare il nostro sdegno contro alla in- 
gratitudine dei privali, e di quelli massime, che, pru- 
denti e di giudizio reputati, hanno preposto la scel- 
leratezza alla pietà: polendo facilmente comprendere, 
quanto questa sia laudabile, c quella abbominevolc. 
m reni.io sf.stii.io 

E con quale impelo e violenza di parole, dobbiamo 
noi detestare c sommergere la empietà c ingratitudine 
di Sostilio? Aveva Lucio Cesare fatto a costui molti 
benefizii, c in tra gli altri difesolo con molta dili- 
genza e amorevolezza in una accusa molto grave 
che gli era stata posta ; ed essendo di poi nel tempo 
de 1 ribelli elle fece Cinna , costretto a fuggirsi di 
Roma , andò a trovar Seslilio uel Contado Tarqui- 
nio, dove egli allora si ritrovava, ed a quello si rac- 
comandò, pregandolo strettamente in quella calamità 
universale a rendergli il contraccambio de' benefizi! 
fattigli. E non si vergognò Scstilio, violando quella 
riverenza e religione che si deve avere inverso degli 
amici, quando altrui se gli trova in casa, c massime 
in cotale necessità, a darlo nelle mani del vincitore 
Siila suo crudelissimo inimico, perché e’ fosse stran- 
golato. Or ponghiamo, che Lucio Scipione, dove 
egli era stalo difensore di Scstilio, ne fosse stato ac- 
cusatore , e in quella rovina comune fosse rifuggito 
a lui, e gittalosegli a' piedi gli avesse umilmente e 
piangendo domandato soccorso; non sarebbe ella stata 
grande la crudeltà di Scstilio a non lo aver voluto 
udire nè accettare? c massime clic quelli chele in- 
giurie fatte rendono odiosi, le miserie snglion ren- 
dere beuevuli v graziosi. Ma Scstilio non discacciò 
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da tè colui clic lo aveva accusato, anzi diede nelle 
mani del tuo crudele inimico quello dal quale era 
stato difeso. Il clic se e' fu fatto da lui per timore 
della morte, non era certamente degno di vivere • 
se con isperanza di premio, era della morte de- 
gnissimo. 

DI GK. POI-ILIO LEK A T B 

Ma per passar più oltre ad un’altra opera di in- 
gratitudine simigliatile a questa, Marco Cicerone 
aveva difeso, a preghiera di Marco Celio, Gneo Po- 
pilio Lenate Marchigiano, non solo accuratamente, 
ma ancora con eloquenza grandissima ; e quantun- 
que la causa di quello fosse molto dubbia e perico- 
losa, nondimeno gli salvò la vila e rimandonnelo 
a casa. Questo Popilio dipoi non offeso da Cicerone, 
nè in fatti uè in parole, si mosse spontaneamente 
nella proscrizione dei Triumviri a pregare Marco An- 
tonio, che fosse -contento dare il carico a lui di tener 
dietro a Cicerone c ammazzarlo; e ottenuto clic egli 
ebbe sì vituperosa impresa, tutto allegro c baldanzoso, 
prese la volta di Gaeta , e trovalo Cicerone che 
là si era rifuggito, si fece porgere la gola per scan- 
narlo ( lasciamo andare Cicerone essere stato un 
uomo di grandissima autorità e liputazionc nella 
Repubblica; ma a dire che c’ fosse quello clic gli 
salvò la vita, ond’ era obbligalo almeno in privato 
per cosi fatto beneficio ricevuto da lui ad averlo 
in giandissima venerazione); e subito scannatolo con 
lutti i suoi comodi e senza un pericolo al mondo 
gli tagliò il capo e K. destra, il capo dico della ro- 
mana eloquenza, e quella destra die giovò tanto di- 
sarmala alla romana libertà; c con quello incarico, 
come se le fossero stale spoglie di idillici, lieto e 
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trionf mie se tic tornò a Roma, nè mai gli venne a 
memoria allo scellerato, che la testa che egli por- 
tava era quella che, difendendolo, fece sì che e’ non 
gli fosse tagliata la sua. Non le lettere, non la elo- 
quenza sono bastanti a descrivere e detestare una 
cosa tanto mostruosa , avvenga che c’ non si trovi 
un altro Cicerone, che possa accomodamento c come 
si conviene, piangere e lamentarsi della infelicità di 
Cicerone. 

DI POMPEO 

Volendo ora entrare, o Pompeo, nc’ fatti tuoi, 
non so da clic lato mi fare, perchè io veggio da nna 
banda la tua grandezza, la quale col suo splendore 
occupò già il mare e la terra; dall'altra parte con- 
sidero la rovina di quella essere stata tale , che ei 
non pare che a me sia conveniente di intromettcrvimi. 
Nondimeno (quantunque noi tacessimo) resterà sem- 
pre scolpito nelle menti degli uomini, e non senza 
qualche tuo corico e riprensione, come per tuo 
comandamento fu ammazzato Gneo Carbone, dal 
quale nel tempo, chò tu eri ancora molto giova- 
netto, furono difesi i tuoi beni paterni che allora 
si litigavano, volendo più presto con opera tanto 
ingrata compiacere alla potenza di Siila, clic aver 
rispetto a quello che a tc si conveniva. 

DEGLT ESTERNI 

SEI CARTAGINESI 

Ma perchè P altre nazioni nell’ aver io palesatoli 
nostri difetti non si ridino di noi , nè ci beffeggino, 
diremo come i Cartaginesi comportarono di levarsi 
davanti un Annibale, il quale per mantenere in piedi 
ed accrescere la loro Repubblica, aveva ucciso tanti 
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Capitani romani, e tanti nostri eserciti rotti c di- 
sfalli, che se fossero stati tanti soldati privati, pur 
gli sarebbe stato di onore grandissimo. 

DEGLI SPARTANI 

Non nacque mai nella città di Sparla nè il mag- 
giore nè il piu utile cittadino di Licurgo, come quello 
a cui l’Oracolo d’ Apollo Pitio, essendo lui andato 
ad interrogarlo di certi dubbii, gli disse; che non sa- 
peva se egli lo aveva a mettere nel numero degli 
lddii o degli uomini. A costui nondimeno non giovò 
nè la sua somma bontade, nè lo amore costantissimo 
verso la patria, nè le salutifere leggi da lui fatte 
contro alla malignità ed invidia de’ suoi cittadini; 
perocché fu molte volte da loro con le pietre assa- 
lito, alcuna volta a furore di popolo ributtato, e 
una volta cavatogli un occhio; finalmente fu della pa- 
tria discacciato. Or che faranno l’ altre città, quando 
quella che tra l’ altre si tiene la più costante, la più 
moderata e la più grave, si portò tanto ingrata- 
mente inverso di colui, dal quale aveva ricevuto tanti 
e sì grandi benefizii ? 

DEGLI ATENIESI 

La città di Atene, levatone Teseo, resta con po- 
chissima fama , o quasi senza nome , perchè egli ri- 
dusse la città, la quale era sparsa in borghi, in un 
corpo e in una Repubblica, e vivendo ella separa- 
tamente c alla villanesca, gli diede forma c aspetto 
di città grandissima ed onorata. Costui non avendo 
messo appena la barba, liberò la patria da quelle 
leggi c condizioni, che dal Re Minos con la sua 
potenza gli erano state imposte. Costui domò la su- 
perbia dei Tcbani: costui diede soccorso ai figliuoli 
di Ercole, e spense, con la virtù dell’animo e col 
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valore della sua destra, quanti tiranni, quanti mostri 
ed uomini scellerati in quel tempo si ritrovavano. 
Nondimeno dopo tante egregie opere, dagli Ateniesi 
fu mandalo in esilio, e l’ isola di Sciro fu il suo se- 
polcro, minor.c assai di quello che alla grandezza 
d’ un tanto uomo si conveniva. 

DI SOLOKI 

Solone ancora, il quale diede agli Ateniesi così 
belle e così utili leggi, .che se ci l’avessero volute 
osservare del continuo sarebbe stato eterno l’Impe- 
rio loro', e che ricuperò Salamina, che era come una 
Fortezza dei nimici loro in su gli occhi; e che fu il 
primo che scoperse l’animo di Pisistrato aspirare alla 
tirannide; e che solo ebbe ardire di dire palesemente 
che a ripararvi bisognava metter mano all’arme, fu 
costrutto HU'ultinio della sua vecchiezza a fuggirsi in 
Cipri, e quivi consumare il rimanente della sua vita; 
e così non ebbe grazia di morire in quella patria, 
alla quale aveva fatto tanti benelìzii. 

DI MILZIADE ' 

Bene sarebbe stato trattato Milziade dagli Ateniesi 
se dopo l’aver rotto nei campi di Maratona trecento- 
mila Persi, incontinente l’avessero sbandito e non, 
costretto a morire in prigione coi piè nei ceppi ; e 
forse che e’ bastò loro l’ esser andati sin qui con la 
crudeltà , clic e’ non vollero ancora, che il corpo suo 
costretto a morire in quella maniera fosse seppel- 
lito, se prima Cimone non entrava in carcere in 
luogo del morto padre. Puossi adunque gloriare il 
figliuolo d’uno eccellentissimo Capitano, c che an- 
cor egli era per ascendere al medesimo grado, di 
aver ricevuto per eredità paterna solo la prigione e 
le catene. 
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DI ARISTIDE 

Aristide similmente, che da tutta la Grecia per 
giustissimo è celebrato, e tenuto ancora uno spec- 
chio di continenza, fu costrettto per comandamento 
de’ suoi .cittadini a partirsi della città e andarsene 
in esilio. Felici Ateniesi, se privatisi di costui, poterono 
trovare un altro cosi buono ed amorevole cittadino 
della patria sua, avvenga che insieme con Aristide 
partisse ancora quanta bontà era in Ateno. 

DI TEMISTOCLE , ' 

E Temistocle , rarissimo esempio tra quelli i quali 
provarono la ingratitudine della patria , avendola con 
la virtù sua assicurata, ampliata ed illustrata, e fat- 
tola ancora ricchissima e Capo di tutta la Grecia , 
si trovò finalmente in tanta disgrazia di quella, che 
fa sforzato a gitlarsi nelle braccia di Xerse, e contra 
ai meriti suoi raccomandarsegli , avendolo poco in- 
nanzi distrutto insieme con il suo esercito. 

DI FOCIOSE 

E Focione ornato grandemente di quelle virtù, 
che son giudicate attissime ad acquistarsi onore co- 
me « la clemenza c la liberalità , non solamente iu 
dagli Ateniesi tormentato e morto, ma non trovò 
ancora , dopo la morte , tanto terreno sopra quello 
degli Ateniesi, che egli potesse le sua ossa ricopri- 
re; perchè lo fecero portare fuori di quei confini, 
dentro ai quali tanto santamente era vivalo. Chi ci 
vieta adunque che noi non possiamo dire, ch’egli 
è difetto universale ilei popoli punire la. virtù ne- 
gli uomini eccellenti, non altrimenti che un gravis- 
simo delitto, e ricompensare i henefizii colle ingiu- 
rie? 11 che in ogni luogo, ma tanto più in Atene 
debbe parer cosa intollerabile, dova particolarmente 
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fu falla una legge contro agli ingrati , la quale fu 
Rene e prudentemente considerata ; perchè colui , che 
non ticn conto di saslifare all’ obbligo dei ricevuti 
henefizii, toglie via il contrario degli uomini l’un 
con 1’ altro , senza la qual cosa appena che ei 
si possino mantenere in vita. Quanta reprensione 
adunque meritano gli Ateniesi ,' che avevano buono 
leggi, ma per la loro malvagia natura vollero più 
presto adoperare quello che dettava loro la mali- 
gnità, che quello che esse comandavano? Chè se 
per provvidenza di qualche Iddio si potesse ot- 
tenere, che quegli nomini eccellentissimi dei quali 
poco fa abbiam parlato , si trovassino in essere, c 
con questa legge in mano contro agli ingrati, chia- 
massero la lor patria in giudizio dinanzi al tribunale 
d’nn’altra città, non farebbon eglino con questa do- 
manda tacere ed ammutolire quel popolo così pronto 
c arguto, querelando di lui in questa maniera: O 
Alene, tu cri sparsa c divisa in varii borghi c vil- 
laggi, e da noi fosti riunita e fatta capo e ornamento 
della Grecia; Maratona per opera nostra è ripiena 
c ornala delle spoglie e dei trofei di Persia; Sala- 
mina e Artemisia sono additate per le memorabili 
rotte, che noi demmo in qnei mari a Xcrse; le 
tue mura già distrutte c rovinate dalla potenza dei 
Persi e d’altri Barbari, per previdenza nostra di più 
alti c forti ediGzii adorne si veggono. Dove sono 
adunque quelli che tali cose operarono? in che luogo 
son’ eglino sepolti? rispondimi*? Tu, o ingrata, co- 
stringesti Teseo ad aver sepoltura sopra un piccolo 
scoglio, Milziade a morire in carcere, Cimone a so- 
stenere le catene c prigionie del padre , Temistocle 
vincitore a gillarsi ai piedi del vinto inimico. So- 
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Ione, Aristide , c Focionc, ad abbandonare le proprie 
case. Tu nondimeno, mentre che le nostre ceneri 
con tanta miseria e disonore in varii luoghi disperse 
si trovano, non ti vergogni in quella abitazione 
degli Areopaghi (per la quale fu sì gran contesa tra 
gli uomini e gli lddii sopra il porgli il nome, e dove 
ancora è la Rocca di Minerva ) di riverire c onorare 
più che le cose sacre, con cerimonie e sagrifizii le 
ceneri di Edipode, macchiate e contaminate per avere 
ucciso il padre e tolta la madre per moglie , tanto 
ti son più grati i difetti e le scelleratezze degli estrani 
che la Bontà e virtù de’ proprii cittadini. Leggi adun- 
que e considera la legge , che tu con giuramento 
hai promesso di osservare. E poi che tu non hai 
voluto premiare secondo i meriti loro quelli che li 
hanno beneficata, placa almeno l' anime di coloro , 
che tu hai offesi con giuste e debile purgazioni. Tac- 
ciono nè posson parlare le mutole ombre trovandosi 
dal capo separate ; ma la città d’ Alene scordevole 
dei benefizii ricevuti , non passerà già senza esser 
grandemente ripresa e biasimata da una lingua sciolta 
c licenziosa. Or lasciamo andare questi ragionamenti 
della ingratitudine e parliamo della pietà, avvenga 
che molte volte torni più a proposito parlare di cose 
piacevoli c graziose , che delle odiose e stomache- 
voli. Fatevi innanzi adunque voi, che, nasccndd, cor- 
rispondeste ai desiderii de’ vostri padri , e con felice 
auspicio andaste crescendo di bene in meglio, i quali 
siete cagione che e’ giovi altrui di generare c d’a- 
ver generato. 
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CAPITOLO IV 


DELLA PIETÀ 


di coMouno 


Conciano, uomo di grandissimo animo e di pro- 
fondissimo giudizio, essendo stato dopo molte ed: 
egregie opere da lui fatte per la Repubblica, sbat- 
tuto c condannato a furor di popolo molto iniqua- 
mente, si rifuggì ai Volsci in quel tempo nimicis- 
simi dei Romani. Sempre e in ogni luogo è stimata 
assai la virtù, e però in quel luogo do v’ egli era an- 
dato per ascondersi c dimorarsi in esilio , in brevis- 
simo tempo fu da quei popoli fatto lor Capitano 
generale. Onde avvenne che quelli che non lo- ave- 
vano voluto per salutifero Capitano, furono per pro- 
varlo come pestifero inimico ; perchè avendo lui molte 
volte rotto i nostri eserciti, e andando ogni giorno 
colle sue vittorie acquistando , venne in questo modo 
ad aprirsi la strada e condursi con l’ esercito dei 
Volsci alle mura della città. Onde quel popolo su- 
perbo ed insolente contro ai buoni cittadini , che 
non aveva voluto perdonare allo accusato Coriolano, 
poiché egli l’cbbe sbandito, fu costretto a doman- 
dargli perdono. E gli Ambasciadori perciò mandatigli 
noi poterono piegare; nè meno i Sacerdoti, che, dopo 
questi mandarono coi loro abiti e ornamenti sacera 
dotali, i quali tornarono senza alcuna conclusione. 
Il Senato stava stupefatto, il popolo tremava di pau- 
ra, gli uomini e le donne parimente della soprastante 
rovina si lamentavano. Allora Vctluria sua madre, e 
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la sua moglie Volunnia, menando seco i figliuoli si 
trasferirono nell' esercito inimico ; é come Goriolano 
vide sua madre, come pazzo corse ad abbracciarla ; 
ma ella cangiato le preghiere in ira gli disse: La- 
sciami prima sapere, avanti che tu mi abbracci, se 
io son venuta a parlare ad un mio figliuolo o ad un 
nimico della patria , e se conte prigiouc o come ma- 
dre mi ritrovo sotto le tue tende. E poi soggiunse: 
‘La mia lunga vita, e l'infelice vecchiezza mi hanno 
condotta prima a vederti sbaudito, dipoi inimico della 
patria e con l’esercito intorno alle mura di quella* 
e come ti è mai patito l’animo di guastare e rovi- 
nare questo paese che ti ha nutrito? Se io non ti 
avessi generato, Roma non sarebbe citcondata dalle 
inimiche armi. Aggiunse oltra di questo molto altre 
cose piangendo, onde egli vinto dalle parole della 
madre, dal pianto de’ piccoli figlinoli, e dalle lacri- 
me della moglie, gittatosegli al collo, disse: O pa- 
tria, tu hai vinto cd espugnato la mia ira , perchè 
mosso dalle preghiere di costei del ventre della qua- 
le io sono uscito, ti perdono e depongo tcco ogni 
odio, benché giusto il tnio sdegno fosse contra di 
te. E incontinente delle queste parole levò l’esercito 
d’intorno a Roma. La pietà adunque sgombrò del 
petto di costui lo sdegno ed il dolore della ricevuta 
ingiuria, e la speranza della già quasi ottenuta vit- 
toria. Questa gli fece por da parte il rispetto del 
mantener ai Volsci la promessa fede; questa io li- 
berò dalla paura della morte, che quindi avvenir 
gli poteva, e solo lo aspettò; e la presenza della 
madre ebbe forza di convertire quella atrocissima 
guerra in pace e tranquillità. 
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DEL MAGGIORE A1KKICAHO 

La medesima pietà, avendo con tutte le sue forze 
acceso il petto del maggiore AlYricatio, che a pena 
era uscito della puerizia, lo armò di virilità c ga- 
gliardi per dar soccorso al padre mentre che e’ com- 
batteva; perchè essendo al fiume Ticino alle mani eoa 
Annibaie, e ritrovandosi al di sotto e malamente fe- 
rito, fu salvato dal giovanetto Scipione , che si messe 
in mezzo tra lui ed il nimico; nè l’essere ancor nuovo 
nella milizia, nè il tristo e periglioso fine della bat- 
taglia spaventare ogni vecchio e robusto soldato, gli 
poterono tórre che egli di doppia gloria ornatosi non 
meritasse la corona per aver scampato dalle mani 
dei nimici in un solo, la persona del padree quella 
del Capitano. Gli esempii che abbiamo racconto tanto 
eccellenti della romana pietà, afferma la nostra città 
per relazione d’altri; ma questi che appresso riferi- 
remo gli vide essa con gli occhi proprii. 

ni L. MANLIO TORQUATO 

Pomponio, Tribuno della plebe, aveva citato dinanzi 
al popolo Manlio Torquato , perchè trovandosi in 
guerra Dittatore, per non perder l’occasiooe che egli 
vedeva di poter vincere il nimico, aveva per questa 
cagione trapassato il termine del deporrc la Ditta- 
tura : e ancora perchè c’ teneva in villa a lavorar la 
terra un suo figliuolo giovanetto di ottima apparenza , 
c nc veniva perciò a privare la Repubblica. Il che 
come il giovine, che ancor egli si chiamava Manlio, 
intese, incontinente se ne venne dentro alla città c 
sul far del di andò a trovar Pomponio a casa : e cre- 
dendo Pomponia che e’ venisse per accusare il padre 
c aggravarlo , per esser da lui fuor del dovere aspre- 
giato e mal trattato, fece uscir di camera lutti quelli 
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clic vi erano presenti acciocché potesse più libera- 
mente a solo a solo dir lutto quello che gli occor- 
reva. Il giovane visto l’occasione di far quello che 
egli aveva iu animo, trasse fuori un pugnale che 
sotto ascoso avea, e eoa minacce e spaventi co- 
si riuse il Tribuno a giurare, che e’ non procederebbe 
più oltre nelle accuse del padre ; di che nc nacque 
che Torquato non fu forzato a comparire altrimenti. 
È cosa molto laudabile Tesser pietoso c amorevole 
verso del padre ; ma Manlio tanto più merita d’ es- 
ser lodato nell’ aver sovvenutolo in quella necessità, 
quanto quello era più aspro e più rigido inverso di 
lui: perciocché non per altra cagioue era indotto ad 
amarlo, che per naturale amore, non avendo mai ri- 
cevuto da lui se non asprezze e villanie. 

• ni MIRCO COTTA 

Marco Colla imitando la pietà di Manlio, nel di 
medesimo che e’ prese la toga virile, subito latta 
cotale cerimonia, scese a basso di Campidoglio, e 
chiamò in giudizio Gueo Carbone, che aveva accu- 
sato c fatto condannare il padre: e comparilo non 
restò mai che e’ lo fece condannare , e così con fe- 
lice principio diede buon saggiq della sua gioventù 
c del suo buono ingegno. 

DI C. FLAMMIJIIO 

Ancora potette Assai la riverenza paterna nel petto 
di Caio Flamminio; perchè essendo Tribuno della 
plebe, ed avendo contro alla volontà del Senato pro- 
mulgato la legge sopra il dividere nel popolo i ter- 
reni acquistati iu Lombardia, nè si movendo punto 
nè per prieghi nè per miaacce di esso Senato, uè 
spaventandosi ancora, che per ordine di quello si 
fosse coutra di lui apparecchiato uno esercito , se ei 
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non si levava ria quella impresa , come il padre ( sendo 
Ini salito in ringhiera e . incominciato di già a leg- 
gere la provvisione in ciò fatta) 'gli pose le mani ad- 
dosso per ritrarlo da cotale proposito, vinto dalla 
privata autorità di quello, scese subito abbasso, ed 
il popolo non fece pur un zitto coatra di lui. 

m CLAUOIA VERGHE VESTALE 

Grandi effetti di pietà son questi veramente; ma 

10 non so già se io mi debba dire, che quello che 
fece Claudia vergine Vestale, avanzi di valore c di 
animosità lutto quello che fcron i sopraddetti. Co-» 
slei vedendo che i Tribuni della plebe violentemente 
si sforzavano di tirare a terra del carro il suo padre 
trionfante, con maravigliosa prestezza cacciandosi in 
mezzo tra il padre e i Tribuni , ributtò quel Magi- 
strato che era di tanta autorità in Roma, e tanto 
acceso contro di quello per gli odii e per le inimi- 
cizie che erano tra loro. In questo modo adunque il 
padre si condusse iu Campidoglio, e la figliuola se 
ne ritornò nel tempio della Dea Vesta col medesimo 
onore ; e malagevole è a giudicare, qual dei due me- 
ritasse maggior lode, o il padre, che ebbe in com- 
pagnia la vittoria, q la figliuola, che dalla pietà fu 
accompagnata. Perdonatemi, fuochi antichissimi o 
eterni ad essa Dea consagrali, nè vi sdegnate meco , 
se io, partendomi dal vostro sacratissimo Tempo, 
volterò il mio parlare, c passerò più oltre ad un 
luogo nella città nostra più necessario, se bene di 
manco liellc/.z» ; perciocché non si avvilisce in alcuno 

11 caro pregio della pietà, nè per malignità di for- 
tuna , nè per bassezza di condizione, anzi quanto iu 
maggior calamità e miseria se ne fa ispcricnza , tanto 
più chiaro e più splendido apparisce. 


5 


unno quinto 

DELL* PIETÀ' d’cNA PIGLI DOLA VERSO LA MADRE 

Il Pretore, avendo sentenzialo a morte una donna 
avanti al suo tribunale, commesse al Triumviro ebe 
in carcere la facesse morire 5 ed avendo lui entro jr 
«[nella condottola, il guardiano di essa, mosso a com- 
passione di lei , non volle così al primo toglierle la 
vita, facendo ancora abilità alla figliuola di poterla 
andare a vedere; ma prima molto bene cercandola 
«die la non gli portasse cose da mangiare, pensando 
clic la si dovesse morir di fame. F, essendo passato 
molli giorni, che costei non moriva, andando fra si; 
stesso pensando onde potesse nascere , die ella tanto 
tempo si mantenesse viva, e andando ancora mollo 
«ìiligentcmente osservando la figliuola , «’ accorse fi- 
nalmente che ella col suo latte la manteneva in vita. 
Il clic avendo lui come cosa nuova 0 maravigliosa 
referito al Triumviro , ed il Triumviro al Pretore, e 
dal Pretore sendo andata al Collegio dei Giudici , fu 
cagione di perdonare e salvar la vita a colei. U dove 
non penetra la pietà ? O die cosa è «pidla, che la 
non vadi ritrovando? Poi ebe l’ha saputo trovar 
modo alla figliuola di salvar la madre incarcerata c 
condannata a morte? Perciocché «piai cosa è piu 
• nuova e più inaudita, che la madre esser nutrita 
dalla figliuola col proprio latte? Penserebbe forse al- 
cuno, die una tal cosa fosse fatta contra l’ordine 
di natura, se l’amare il padre c la madre non fosse 
u na delle prime leggi che n’Iia imposto. 

PKGLI ESTERNI 

DELLA PIETÀ' II’ DA A FIGLI COLA VERSO IL PADRE 

Il medesimo si può dire della pietà di colei , clic 
ritrovandosi il suo padre Ciuiona nel medesimo modo 
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condannalo e incarcerato , essendo già condotto al- 
l’ ultimo della sua vecchiezza, fu come un bambino 
dalla figliuola nutvito ed allattato. Gli occhi dei ri- 
guardanti stupiscono e restano immobili, quando con- 
templano la pittura che questa immagine rappresenta; 
e col maravigliarsi di quella antichità, la vengono 
a rinnovare nelle menti degli uomini della età pre- 
sente, parendo loro in quelli lineamenti e ritratti 
veder la cosa istessa viva ed apparente. Onde conse- 
guentemente è forza che più espressamente, fi et' la 
pittura di coloro che scrivono, si rappresenti davanti 
agli occhi di coloro che leggono. 

DI CIMOSE VERSO IL PADRE 

Nè te ancora, o Cimonc, con silenzio trapasserò, 
che non ti parve grave il comperare la sepoltura di 
tuo padre con l'entrare per lui volontariamente in 
quella carcere e in quelle catene nelle quali esso era 
morto; perchè quantunque tu dipoi ne divenissi gran 
cittadino e Capitano, nondimeno maggior lode assai 
in quella carcere acquistasti che nel Senato , perchè 
tutte l’altre tue virtù meritano solamente d'essere gran- 
demente ammirate: ma la pietà che in te si vide, non 
solamente è dcgpa di maraviglia, ma d’ esser ancora 
sommamente da ciascheduno amata. 

DI DUE FRATELLI 

Faremo ancora menzione di due fratelli, di voi 
dico, i quali foste più nobili d’animo che di stirpe ^ 
perocché nascesti in Ispagna di bassa condizione, ma 
dando la propria vita per nutrire il padre c la ma- 
dre, eoa perpetua fama dilatasti il vostro nome; av- 
venga che voi, perchè egli avessero da sostentarsi, 
conveniste con i figliuoli di Paziete d’ ammazzare Epa- 
sto, tiranno della patria loro, in. vendetta di lor pa- 
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«Ire, da quello ingiustamente fatto uccidere, con con- 
dizione eh’ egli avessero dopo la morte vostra a pagar 
loro dodicimila nummi ; nè solamente aveste ardire di 
mandare ad effetto si onorevole impresa, ma voleste 
ancora morire gloriosamente, perchè con le medesime 
mani vendicaste la morte di Paziete, ammazzaste il 
tiranno, provvedeste alla necessità dei vostri proge- 
nitori ed a voi stessi procacciaste gloriosamente. Voi 
adunque sino a questi tempi così morti vivete, avendo 
voluto più presto provvedere alla vecchiezza del caro 
padre e della cara madre, che pensare in che modo 
voi a quella età poteste pervenire. 

DI CLEOBK E SII ITO. ve , A.NFINOMO E ANAPO , FRATELLI 

Sono più celebrali di quelli che abbiam detto, li 
due fratelli Cleobe e lìcitone, c gli altri due Au(ì- 
nomo e Anapo, i primi perchè portarono in colio 
la loro madre. Sacerdotessa, a celebrare i sagrifiaii 
di Giuuone fuori della città: gli altri perchè sopra 
le loro spalle portarono per mezzo le fiamme del 
monte Etna il padre c la maJre', nondimeno nè questi 
nè quelli intesero di por la vita per loro. Non cerco 
già, per parlare in queste, modo, di scemare la gloria 
dei Greci, nè di oscurare la fama delle fiamme di 
Etna: anzi sendo l’istoria di costoro oscura, scri- 
vendola, vengo ad illustrarla. 

DII RE DARIO 

Siccome ancora volentieri fo testimonianza della 
pietà degli Sciti, i quali, scorrendo Dario ogni giorno 
più oltre nei lor paesi con tutte le forze del suo 
Regno, appoco appoco ritirandosi e dandogli luogo^ 
già sperano ridotti nei più deserti e più addentro 
luoghi della loro regione; e avendo dipoi mandato 
esso Dario ad interrogarli quando e 1 volevano porre 
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(ine ni fuggire , g tlnr principio al combattere , rispo- 
sero; clic non avevano nè citta uè terreni lavorati , 
per i quali dovessero cercare di combattere ; ma che 
se e’ pervenivano dove i lor padri erano sepolti, al- 
lora gli farebbero conoscere in che maniera fossero 
soliti gli Scili di combattere ; con le quai parole tanto 
pietose, quella gente barbara ed efferata venne a can- 
cellare ogni infamia di barbaro e di ciudelc. La na- 
tura adunque, come ottima e principale maestra di 
tutte le cose, è quella che insegna a ciascuno usare 
la pietà, e senza clic 1’ abbia di bisogno di parlare o 
di scrivere ., per un certo suo insti nlo, ammaestra i 
liglitioli ad esser pietosi verso dei loro progenitori. 
Che giova adunque la dottrina t giova a fargli uo- 
mini più acuti e ingegnosi, ma non già a fargli mi- 
gliori , avvenga clic la vera virtù si acquisti più per 
iattura che por arte. 

DLL FIGLIUOLO DI CRESO 

IO chi insegnò a costoro in colai guisa a Dario ri- 
spondere ( le cui case e abitazioni, scudo lor solili 
di auilare or qua ur là sopra i carri vagabondi , erano 
i boschi e le selve, e che vivevano non altrimenti 
che (iere selvagge della cruda carne degli animali ) ? 
certo non altri che la stessa natura, la quale rendè 
ancora la voce al mutolo Ggliuolo di Creso, spinto 
dalla pietà c compassione in verso del padre ad aiu- 
tarlo ; perchè essendo stata presa da Ciro la città 
dei Sardi, c correndo uno dei Persi contro a Creso 
impetuosamente per ucciderlo , non sapendo chi egli 
si fosse, il figliuolo quasi dimenticatosi che da na- 
scila la fortuna gli aveva tolto il parlare, gridando 
a colili, elle uon volesse uccidere il he Creso, gli 
face ritrarre il braccio indietro che già con il pu- 
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gnalc gli aveva posto alla gola; e cosi essendo (ino 
a quel tempo stato mutolo, per voler salvare il padre 
n’acquistò la favella^ 

DI UN GIOVANE DETTO PLUTONE 

La medesima pietà, nella guerra Italica, armò un. 
giovane della città di Pina cognominato Plutone di 
tanta virtù d’ animo e gagliardi» di corpo , che es- 
sendo deputato alla guardia delle porle della sua 
città dai Romani assediata , e mostrandogli il Capi- 
tano delio esercito di fuora suo padre , che era pri- 
gione, circondato dai soldati con le spade ignudo 
in mano, e minacciando di ammazzarlo se e’ non 
gli dava il passo ad cutrare nella città , esso allora 
spintosi solo alia volta di quelli impetuosamente, 
cavò lor delle mani il vecchio padre. La cui pietà 
iu due maniere apparse mirabile, l’una per aver in 
colai guisa salvalo il padre , l’ altra per non avere a 
cagione di quello tradito la patria. 

CAPITOLO V 

• ** 

0 

Cella pietà vbhso i fratelli 

Dopo la pietà in verso del padre e della madre ’ 
seguila quell» dell’un fratello inverso 1* altro ; perehè 
siccome il primo viueolo di carila e d’ amore nasce 
meritamente dallo aver ricevuto molli e grandi be- 
nefizi!, cosi il secondo nasce dallo essersi trovalo in- 
sieme a riceverne. Quanto è cosa dolce e soave a 
dire: Noi uscimmo d’ un medesimo ventre, siamo 
nutritici c allevali nelle medesime braccia *, ricono- 
sciamo per padre e madre i medesimi ; i medesimi 
furou solleciti per allevarci e condurci a bene: gli 


i ao 


VALERIO MASSIMO 

onori c la gloria dei nostri antichi è cornane all' ano 
e all'altro; è cara la moglie, son dolci i Ggliuoli , 
giocondi gli amici ; grati i parenti , ma lutti questi, 
come conosciuti dipoi . non debbono esser tenuti da 
noi in quel grado di benevolenza che i fratelli, che 
prima conosciuti abbiamo. 

DI SCIPIONE maggiore 

Pi di quello che io dico . voglio ne sia testimone 
Scipione Affrica no , il quale, quantunque e’ fo*s« 
grandissimo amico di Lelio , nondimeno pregò sup- 
plichevolmente il Senato, che non volesse levar l’im- 
presa dell' Asia contro al He Antioco a Lucio suo 
fratello, per mandarvi Lelio; e si obbligò di andare 
per Legato di esso suo fratello, non si curando di 
servirgli in luogo di Ministro, ancor che e’ fosse di 
maggiore età e di più valore di quello , e per il no- 
me acquistato in guerra eccellentissimo , e quello , 
che più è da stimare, avevasi già acquistato il co- 
gnome di Affrica no, e Lucio non ancora di Asiatico. 
li così dei due preclarissimi cognomi, Affricano e 
Asiatico, uno per sé ne prese, l’altro diede al fra- 
tello, e dell’un trionfo si acquistò la gloria per sè, 
c dell’ altro la concesse a quello, e fu alquanto mag- 
giore di esso nell’ essergli Ministro, ebe esso di lui 
nell’ essergli Capitano. 

DI MARCO FABIO 

E Marco Fabio Console, avendo superato glorio- 
samente in un fatto d’arme i Toscani e i Veienti, 
non volle accettare il trionfo statuitogli dal Senato 
e dal popolo con grandissimo favore, perchè il suo 
fratello Quinto Fabio , che già era stato Console, 
combattendo valorosamente vi era stato morto. Quanta 
adunque si può stimare essere stata la pietà c ca- 
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rità .sua rcrso il fratello, la quale raffreddò in lui il 
desiderio e 1' affetto di onore tanto grande quanto 
è il trionfo? 

DI T1BEHIO CFSAHE 

Dello esempio di sopra se ne è onorato assai l’ an- 
tichità ; di quello che al presente narreremo , se ne 
onora ed illustra la età presente, alla quale è stato 
concesso di vedere primieramente i due fratelli Ti* 
berio e Druso della Casa dei Claudii, appresso di 
riconoscerli ornamento della Casa lulia; perchè il no- 
stro Prìncipe e padre della nostra patria , ebbe sem- 
pre tanto fisso e scolpito nell'animo il suo fratello 
Druso, che avendo inteso per un mandato di quello 
in ’ r '- ‘ "S ( dove egli vittorioso si era trasferito per 
rive e il padre e la madre), quello, essendogli ca- 
scato un cavallo addosso , trovarsi in fine di morte, 
subito, come una cosa attonita e spaventata , si parli 
di quivi a rolla, e con quanta fretta e celerità egli 
si trasferisse in Germania , dove Druso si ritrovava, 
è manifesto, chè in un dì e in una notte senza mai 
fermarsi, e con mutare spesso cavalli passò l’ Alpi 
e il Reno , e fece dugento miglia ; e avendo ancora 
avuto a passare per tjuei paesi barbari , poco in- 
nanzi da esso Druso vinti c debellati , non menò seco 
altri che Antahagio per iscorta. Ma quantunque al- 
lora si trovasse implicato in sì fatto pericolo e disa- 
gio e così solo , aveva nondimeno in sua compagnia 
il santissimo nome della pietà, gli Iddii fautori de- 
gli uomini eccellenti e virtuosi, c Giove fedelissimo 
protettore e custode del Romano Imperio. Druso an- 
cora benché e’ fosse più propinquo alla morte che 
non gli era vicino Tiberio, sendogli già mancato le 
forze del corpo cd il vigore degli spiriti, nondimeno 
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in quello istante, che già era al punto della morlc^ 
comandò alle sue genti , che con l’ insegne andassero 
ad incontrarlo , e come lor Capitano lo salutassero e 
ricevessero, e da man destra a canto al suo gli fosse 
posto l'alloggiamento, volendo che e’ fosse ricono- 
sciuto come Console e Capitano. E così in un me- 
desimo instante rinunziò l’ imperio alla maestà del 
fratello, e passò di questa vita. 

ni UH CERTO SOLDATO DI GNEO POMPEO 

So che allo esempio di questi due non si può sog- 
giugnere esempio più chiaro e più conveniente della 
carità e amore fraterno che quello di Castore e Poi- 
luce; ma non da discaro a quelli due eccellentissimi 
Capitani, per tutti i secoli celebrati , se alla loro 
narrazione soggiugnerò lo esempio della pietà gran- 
dissima che usò un soldato verso, un suo fratello. 
Militava costui in lspagna nello esercito di Gneo 
Pompeo, e avendo ammazzato uno dei soldati di 
Sertorio , che più degli altri lo infestava, e nello spo- 
gliarlo conoscendo eh’ egli era il suo fratello, dopo 
essersi gran pezzo doluto degli Iddìi e bestemmiatoli, 
che sì empia e crudele vittoria concesso gli avessero, 
fece ptfrtare il suo corpo vicino agli alloggiamenti, 
e copertolo d'una preziosa veste, lo pose sopra il 
rogo ; dipoi appiccatovi il fuoco , incontanente con 
la medesima spada con la quale aveva ammazzato il 
fratello, si passò da un canto all’altro, e gitlatosi 
sopra il corpo di quello, volle ardere iusieme con 
lui. Poteva costui , con la scusa di non 1’ aver cono- 
sciuto, senza suo carico, conservarsi in vita ; ma volle 
più tosto usare uu tale atto di pietà, che servirsi 
di una talu scusa, per far compaguia ancora iu morte 
al fratello. 
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CAPITOLO VI 

DELLA PIETÀ* VERSO LA PATRIA 

Ila satisfatto sino a qui la pietà ai gradi più 
stretti e più propinqui di consauguinilà ; restale ora 
a satisfare alla patria, alla cui maestà cede ancora 
la pietà verso il padre e In madre, che si agguaglia 
a quella che_ dobbiamo avere verso degli Iddii ; ce- 
dele ancora volentieri la carità fraterna , e certo cou 
ragione grandissima, perchè rovinata una casa, resta 
qualche volta in piedi la Repubblica , ma la rovina 
della città di necessità si tira dietro la rovina di 
tutte le case dei privati. Ma che bisogna moltiplicare 
in parole sopra questa materia , essendo la forza 
della pietà in verso la patria tanto grande , che al- 
cuni coli la vita propria 1’ hanno dimostro ? 

DI BRUTO PRIMO CONSOLE 

Bruto, il primo Console che fosse fatto in Roma, 
combattendo per la patria contro ni Tarquinii si af- 
frontò cou Aroute figliuolo di Tarquinio superbo . e 
fu rincontro di sorte, che l'uno e l’altro mortal- 
mente ferito cascò in terra morto. Polrebbesi meri- 
tamente dire al popolo Romano , che per la morte 
di costui gli costasse mollo cara la libertà. 

DI CURZIO 

Essendo in Roma nel mezzo della piazza apertosi 
in un subito il terreno, e fattosi una buca mollo 
larga e profonda, mondarono i Romani all’ Oracolo 
d’ Apollo ; il (piale avendo dato per risposta , che io- 
lcudo che la si richiudesse per evitar quel pericolo, 
era necessario gillarvi dcntio quella cosa che nella 
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Repubblica Romana era di maggior pregio e valore : 
Curzio allora , di sangue e d'animo nobilissimo gio- 
vanetto, avendo fra sè stesso pensato, che quello in 
die la nostra città valeva più ed era più eccellente , 
erano l'armi, armatosi (ulto da capo a piedi montò 
a cavallo, c spronatolo e correndo a tutta briglia , 
vi si gettò dentro. I cittadini allora per onorarlo, a 
gara gli gitiarono sopra di molle biade , e inconta- 
nente la buca si richiuse , e ritornò il terreno nel- 
l’ esser di prima. Seguirono dopo Curzip molti altri 
uomini, eccellenti ornamenti della nostra città ; non- 
dimeno non si legge esempio più chiaro di questo 
della pietà verso la patria , al quale, come quello 
che in questa spezie di virtù tiene il principato , sog- 
ghignerò un simile. 

DI GEMIZIO CIPPO FRETORE 

A Gcnizio Cippo Pretore , uscendo fuor di Roma 
vestito e orpalo da Capitano, occorse un caso mollo 
nuovo nè giammai udito. Nacquero a costui in un 
subito come due corna in testa, e gli fu dato per 
risposta dall'Oracolo, che se ritornava dentro alla 
città ne diverrebbe Re. Il che acciocché non si ve- 
rificasse, volontariamente si elesse esilio perpetuo. 
O pietà immensa e inestimabile, degna veramente 
di essere preferita , quanto alla gloria, ai sette Re di 
Roma ! La testa di costui , per far di ciò memoria 
eterna, fu posta di rame sopra la porta donde egli 
era uscito, e da quivi innanzi fu chiamata porla 
Randusculana, perchè anticamente 1' altare si chia- 
mava Randa. 

DI ELIO PRETORE 

Gcnizio lasciò erede di questa sua gloria Elio Pre- 
tore, al quale essendosi formo un picchio sopra il 
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capo , mentre clic egli teneva ragione , e dicendo 
Io Aruspice, che conservando vivo quello uccello, 

10 stato suo sarebbe felicissimo , e quello della Re- 
pubblica infelicissimo; e ammazzandolo avverrebbe 

11 contrario, subito alla presenza del Senato, gli schiac- 
ciò il capo coi denti. Onde dipoi la casa sua nella 
rotta di Canne fece perdita di diciassette uomini 
tutti valorosi , e la Repubblica col tempo pervenne 
a tanta altezza quanto era possibile di venire. Ben 
si dovettero ridere di cotali esempii , come di cosa 
stolta e vana, Siila, Mario c Ciana. 

di r. DECIO 

Fu Publio Decio il primo Console che avesse la 
Casa sua, e reggendo nella guerra contro ai Latini, 
che l’esercito Romano, essendo appiccato il fatto 
d’ arme , piegava e quasi se oc andava in rotta, con- 
sagrò agl’ Iddìi la sua vita per salute della Repub- 
blica; e subito dato di piè al cavallo, spinse a rotta 
nel mezzo dei nimici, cercando di morire per sal- 
vare la patria, c fatto grandissima strage di loro es- 
sendo in molti luoghi ferito , cascò morto sopra i 
corpi di quelli , dalle cui ferite e sangue ne risultò 
la vittoria dai Romani non aspettata. 

DEL FIGLIUOLO DI P. DECIO 

Lo esempio maraviglioao di tale Capitano sarebbe 
senza pari , se e’ non avesse generato un figliuolo si- 
migliente a lui. Costui avendo la quarta volta che 
egli fu Coasole imitato 1 ’ esempio del padre con un 
simile voto, e con impeto non men fiero contro ai 
nimici , fece ripigliare forza e vigore al Romano eser- 
cito, che nel medesimo modo piegando andava in 
rotta. Onde è cosa malagevole a conoscere qual fosse 
più utile alla Repubblica Romana a la vita o la morte 
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«lei Deci! , perchè la vita fe’ resistenza al vittorioso 

inimico, eia morte rendè vincitore il Romano esercito. 

ni SCIPIONE MAGGIORE 

Non morì Scipione maggiore per la patria, ma colla 
sua rara virtù la manteune in piedi* conciossiacliè 
ritrovandosi quella in termine per la rotta di Canne 
che tuttavia gli pareva esser preda del vincitore An- 
nibale, e però consultando quelli clic della rotta 
erano avanzati, per autorità di Quinto Metello , so- 
pra l’abbandonare Italia, Scipione, che era allora 
molto giovanetto c Tribuno de’ soldati , trasse fuor la 
spada, e minacciando a ciascun di loro la morte, 
gli costrinse ad uno ad uno a giurare di non ab- 
bandonar la patria*, e cosi egli non solo si dimostrò 
pietoso e amorevole verso di quella, ma ritenne an- 
cora la pietà nei petti di coloro , che di già sban- 
dita l’avevano. 

DEGLI ARRENDATOni DELLE ESTRATE PI BCI ICUE 

Or passiamo un poco dai particolari all 1 univer- 
sale, e consideriamo quanto si dimostrasse ardente 
e pietoso verso la patria I’ universale dei cittadini * 
perciocché ritrovandosi nella seconda guerra contro 
ai Cartaginesi 1’ erario voto ed esausto, che non pure 
avevano da sopperire alle spese del culto divino, gli 
arrrndatori c banchieri , per In mani dei quali pas- 
savano i danari del pubblico, andarono spontanea- 
mente a trovare i Censori, e gli esortarono, clic si 
fornissero, non altrimenti che se la città abbondasse 
di danari, ili tutto quello che faceva lor di mestiero 
per conto della guerra, che loro provvederebbouo di 
danari e non domaiidcrrbbono loro uu danaro se 
non finita la guerra. 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO «a 7 

dei padroni degli schiavi concessi al pubblico, 

DEI CAVALIERI B DEI CENTURIONI 

I padroni ancora di quegli schiavi che furono li- 
berati da Sempronio Gracco , per essersi portati da 
valenti uomini nella espugnazione di Benevento, non 
vollero per allora domandare il prezzo di essi al Ca- 
pitano, e in campo ninno Cavaliere, o Centurione 
domandò le paghe e lo stipendio al Capitano. Gli 
uomini e le donne portarono al pubblico, per aiutar 
la patria in quella necessità, tutto I' oro e l'argento 
che in casa si ritrovavano. K i fanciulli nobili simil- 
mente diedero i pendenti c sonaglini d’ oro che por- 
tavano al collo in segno di nobiltà. Nè alcuno di 
questi volle godere il benefizio del Senato, il qualo 
aveva fatto esenti del tributo, che pagavano per conto 
della guerra, tutti quelli che così grati e amorevoli 
verso la patria si erano dimostri; anzi i medesimi, 
oltre alle cose donate al pubblico, prontissimamente 
lo vollero pagare, perchè sapevano , che dopo la presa 
di Yeio, bisognando mandare al tempio d' Apollo 
Delfico tanto oro, quanto era la decima parte della 
preda di quella città che Camillo gli aveva consa- 
gratn, e non avendo il pubblico facoltà di compe- • 
rarlo, le gentildonne avevano portato all’erario tutti 
i loro ornamenti d’ oro c d’ argento. Similmente ave- 
vano inteso, che mille libbre d'oro, che si erano pro- 
messe ai Galli, perchè levassero l'assedio del Cam- 
pidoglio, si erano pagate con gli ornamenti delle don- 
ne. Mossi adunque costoro e per propria volontà o 
per 1' esempio dei loro antichi, giudicarono, che ci 
non fosse da mancare in conto alcuno di fare pron- 
tamente simili amorevoli ofiizii per benefizio della 
patria, 
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DEGLI ESTERNI 
DEL RE conno 

Oca entreremo a questo medesimo proposito negli 
esempii degli esterni. Codro fte d’ Atene, essendo il 
paese degli Ateniesi depredato e guasto dall 1 esercito 
inimico, non confidando più negli aiuti umani, ri- 
corse iu Delfo all'Oracolo d' Apollo, e per Amba- 
sciadori mandò a dimandargli in che maniera si po- 
tessero levar da dosso sì crudel guerra. Rispose l’O- 
racolo, che allora gli Ateniesi ne sarebbono liberi , 
quando Codro fosse morto per le mani dei nimicij 
la qual cosa non solo si sparse per tutto il loro eser- 
cito, ma ancora io quello di fuora. Onde avvenne 
che in campo dei nimici andò un bando, che uiuuo 
ardisse di ferire il Re Codro o fargli alcuna violenza. 
Codro inteso questo si cavò l’abito regale, e vesti- 
tosi a guisa di saccomanno, si messe tra certi dei ni- 
mici, che ei vide andarsi a spasso, e dato ad un di 
loro d’una falce che egli aveva portata seco, lo pro- 
vocò a rivoltarscgli, c così fu da quello ammazzato, 
per la cui morte ne successe eh» Atene non fu di- 
strutta. 

DI TRASIBDLO 

La medesima pietà c carità si trovò ancora in Tra- 
sibulo verso la sua patria. Desiderando lui di libe- 
rare Atene dalla crudelissima servitù dei treula Ti- 
ranni, e tentando di fare una impresa tanto grande 
c pericolosa con pochi compagni, gli disse uno dei 
congiurati: Oh quanto ti sarà obbligata Alene per 
così fatto benefizio.* ed egli rispose: voglia Iddio che 
con ques l’opera io satisfaccia a quanto io sono a lei 
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obbligalo; le quali parole tanto amorevoli accrebbero 
assai le lodi, che per avere cslinta si crudel tiran- 
nide meritato avea. 

DI TEMISTOCLE 

E Temistocle, la cui virtù Io aveva fatto vincitore 
dei Persi, c la ingiuria fallagli dai suoi cittadini lo 
aveva latto dei medesimi Capitano, per non avere a 
venire contro alla patria, fatto ch’egli ebbe il aagri— 
lìzio, bevve una taz/.a del sangue del toro eh' egli aveva 
sagriiìcato cntrovi del veleno, e cadde subito morto 
dinanzi all’ altare, non altrimenti, che se egli per 
vittima si fosse offerto alla pietà; per la cui mara- 
vigliosa morte nc risultò, che la Grecia non fu ne- 
cessitata a cercar d’ un altro Temistocle in sua di- 
fensione. 

DEI DUE FRATELLI CARTAGINESI , AMF.KDUE 
CHIAMATI FILENI 

Racconteremo ora un esempio simile al sopraddetto. 
Tra i Cartaginesi c i Cirenesi era stata lunghissima 
c gran contesa sopra i loro confini; accordarousi fi- 
nalmente che 1’ una c 1’ altra città mandassero due 
giovani per uno, che si avessero ad un’ ora mede- 
sima a muovere della città, e dove si riscontrassero 
quivi si avessero a porre i termini tra 1' uno e 1’ altro 
tcuilorio. Mandarono i Cartaginesi: due giovani fra-* 
tvlli , e amendue chiamati Fileni, i quali partitisi 
avanti nll’ora deputata, con tale malizia avanzarono 
assai di cammina i Cirenesi, ed in questo modo ven- 
nero ad accrescere i confini della loro città ; il che 
avendo inteso i giovani di Ci réne , si dolsero assai 
deli’ inganno ricevuto, c pensando in ogui modo di 
prevalersi e vendicarsi, con propor loro certe gravi 
condizioni, dissero finalmente ai Cartaginesi, ohe 

9 


i3o VALERIO MASSIMO 

quei confini sarebbono da loro confermati per rerì 
e buoni se i Fileni vi si lasciassero sotterrar vivi. 
Ma successe loro il contrario di quello che pensato 
avevano ; conciossiachè i Fileni subito rispondessero 
che erano apparecchiati, e che a lor posta ve gli sol* 
terrasscro. Eglino adunque, per aver voluto più pre- 
sto allargare i confini della patria che quelli della 
lor vita , gloriosamente si riposano, avendo con le 
loro ossa dilatato l’ Imperio dei Cartaginesi. Dove 
sono ora le alte mora della superba Cartagine ? dove 
è la gloria del suo bellissimo porlo? dove l’armata 
a tutti i liti spaventevole? dove tanti eserciti / dove 
tanta cavalleria? dove gli animi tanto altieri a cui 
non era bastante 1’ imperio d’ un’ Affrica? Tutte que- 
ste cose si divisero i due Scipioni, e da loro furono 
distrutte e abbattute. Ma la gloriosa memoria dei due 
Fileni non si è già potuta estinguere per la rovina 
della patria. Non si può adunque acquistare la im- 
mortalità con opere mortali, se non con la virtù: 
dai mortali adunque senta la virtù non si può fare 
cosa alcuna degna dell’ immortalità. 

DI ARISTOTILE 

Usarono i sopraddetti Fileni questa loro pietà nel- 
l’ardore di essa gioventù ; ma Aristotile, nell' ultima 
sua vecchiezza e nell’ ozio delle lettere, tanto valoro- 
samente si adoperò per restaurare la sua patria Sta- 
gira, che essendo quella dai Macedoni desolata, stan- 
dosi in letto in Atene la trasse delie loro mani. On- 
de quella città siccome 1’ esser disfatta e rovinata fu 
opera manifesta di Alessandro; cosi 1’ essere rifatta e 
ridotta nell’ esser di prima, è opera gloriosa di Ari- 
stotile. È manifesto adunque quali uomini, in che 
età e di che grado e condizione sono stati pietosi*- 
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•imi o amorevoli verso la patria, e quanto abbonda- 
vo! copia di bellissimi e maravigliosi esetnpii si trova 
di coloro, i quali hanno con l’opero confermato cd 
approvato le santissime leggi della natura, che ad 
amar la patria nc costringono. 

CAPITOLO VII 

DI QUELLI PADRI E MADRI CHE VERSO DEI LORO 
FIGLIUOLI FURONO FACILI E AMOREVOLI 

DI FABIO BOTILI ASO 

Ora trovandosi le vele della barchetta del nostro 
ingegno spiegate nel mare della pietà, spirino in 
quelle dolcemente Paure soavi della amorevolezza e 
facilità dei padri verso dei loro figliuoli , onde ricca 
di tal merce porti a quei che leggeranno giocondissimo 
e soavissimo fruito. Fabio Rutiliano, stato già cinque 
volte Console con grandissima sua gloria, avendo si 
per la sua virtù acquistato nella milizia tutti i gradi 
e dignità che in quella acquistar si possono, non gli 
parve nè grave nè molesto andare per Legato di Fabio 
Gurgite, suo figliuolo, alla espedizione d’ una guerra 
mollo difficile ed importante, non ostante ebe ei non 
si potesse valere in quella guerra d’altro che delle 
forze dell’animo, come quello, che, per esser con- 
dotto all’ ultima vecchiezza, era più atto a starsi 
nel letto in riposo, che a sopportare i disagi della 
guerra. 11 medesimo prese per grandissimo suo pia- 
cere e diletto Io andar dietro al trionfo del figliuolo, 
il quale già da picciolo nel suo carro trionfale portato 
aven. Nondimeno in quella gloriosa pompa non fu 
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riconosciuto come compagno del figliuolo, ma come 
principale ed autore di quella vittoria. 

DI CESETO 

La faciliti di Ceseto Cavaliere romano in verso 
il suo figliuolo, quantunque la fosse pari a quella 
di Fabio, nondimeno non gli accadde di averla a di- 
mostrare in cosa tanto onorevole. Costui, comandan- 
dogli Cesare ( il quale aveva non solamente vinti i 
nimici di fuora, ma ancora quelli di dentro) ebe 
diredasse uno de’ suoi figliuoli ebe insieme con Ma- 
rullo Tribuno della plebe gli aveva dato carico, clic 
egli aspirasse al Principato della città , non gli mancò 
Panimo di rispondere in questa maniera: Più presto 
spi lasccrò privare da tc, o Cesare, di tulli i mici 
figliuoli , die io faccia vergogna in questo modo al 
minimo di loro. Ritrovavasi oltre a quello due al- 
tri figliuoli, di nobile aspetto, ai quali Cesare pro- 
metteva benignamente di fargli grandi c onorali nella 
Repubblica. Cbi sarà quello che non dica che l’af- 
fezione dei figlinoli facesse costui troppo ardito e 
animoso, non avendo voluto cedere a colui, quan- 
tunque ci per la sua clemenza lo rendesse sicuro, 
al quale tutto il mondo ceduto avea ? 

DI OTTAVIO BAX.BO 

Ma io non so se io mi debba affermare Ottavio 
Balbo essere stato più ardente e più impetuoso di 
quello nell’amore del figliuolo; perchè essendo fatto 
ribelle nel numero degli altri, da Cesare, Marcanto- 
tonio e Lepido, e fuggitosi di casa di nascoso dal- 
l’uscio di dietro e scampato delle mani degli ucci- 
ditori, clic quivi erano venuti per assalirlo, inten- 
dendo per il romorc che s’ era levato in vicinanza, 
il figliuolo, che era rimaso in casa, essere stato uc- 
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ciso , ritornò indietro per farsi incontro a quella 
morte, dalla quale era di già scampato, e così si 
diede in mano dei soldati che l'ammazzassero. Sti- 
mò costui piò quel poco di tempo, nel quale aveva 
visto il figliuolo ( quale credette trovar morto) essere 
sano c salvo, che la propria vita. Miseri e infelici 
occhi di quel giovauelto, i quali furono costretti 
a rimirare lo amorevolissimo padre in colai guisa a 
sua cagione essere ammazzato ! 

DEGLI ESTERNI 

DEL RB SELEUCO 

Ma per entrare in più piacevoli ragionamenti rac- 
conteremo di Antioco figliuolo del Re Selenco, il 
quale essendo acceso dell' amore di Stratonica sua 
matrigna, c considerato quanto fosse illecito e di- 
sonesto cotale amore, andava entro al suo petto ascon- 
dendo sì empio ardore Con pietosa dissimulazione. 
E così ritrovandosi dentro al medesimo petto due 
così diverse e contrarie passioni , che sino alle mi- 
dolle gli penetravano , l’uno era il disonesto appe- 
tito verso la matrigna, l’altro il rispetto grandissi- 
mo che egli al padre portava, si ridusse quel corpo 
estenuato e quasi del tutto consumato. Erasi Antioco 
posto in letto, parendo tuttavia che e’ volesse spi- 
rare; i parenti si lamentavano, gli amici si doleva- 
no , il padre stava con l’ animo malcontento c ap- 
passionato, dubitando ognora della «aorte di quello, 
c parendogli inolio strano l’averne a restar privo, 
per tutto il palazzo regale non si sentiva altro che 
pianti c lamenti. Ma tutta questa mestizia e manin- 
couia fu discacciala da Lettimio matematico , o co- 
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me vogliono alcun' altri , da Erasistrato medico; per* 
cliè stando lui a sedere appresso ad Antioco, e ac- 
cortosi die all’entrare di Stratonica in camera, il 
giovane arrossiva c ripigliava vigore, e all’ uscirsene, 
impallidiva c sospirava , andò con maggior cura os- 
servandolo , e così venne a ritrovare l’ origine del suo 
male ; perchè presolo per il braccio ad arte, conobbe 
che nello entrare di colei in camera , il polso bat- 
teva più forte, e nel partirsi quasi al tutto si na- 
scondeva. Onde costui incontinente manifestò a Se- 
Ieuco la cagione di quella infermità. Ed esso inteso 
la cosa, non ebbe rispetto alcuno a concedergli Stra- 
tonica , quale egli sommamente amava , incolpando 
la mala sorte , che il giovane di cotale amore acceso 
si fosse , ed alla bontà e riverenza di quello attri- 
buendo , l’aver più tosto eletto di morire che ma- 
nifestarlo. Ora ponghiamoci davanti agli occhi un 
Re , vecchio ed innamorato , aver concesso in tal 
modo la moglie , e potremo conoscere quanto i pa- 
terni affetti siano potenti a vincere ogni difficultà. 

DI ARIOBARZANE RE DI CAPPÀDOCIA 

Concesse Seleuco al figlinolo la moglie: ma Ario- 
barzane in presenza di Pompeo, concesse al suo il 
Regno. Era salito Ariobarzane sopra il tribunale di 
Pompeo, e invitato da lui a sedere sopra la sedia 
Curale , ed avendo visto il figliuolo essersi posto in 
quella parte dell’ esercito dove era il Cancelliere , 
non punto conveniente al grado suo, non potette 
comportare di cederlo in luogo inferiore a lui; ma 
subito sceso di sedia si levò il diadema di capo , e 
lo pose in capo al figliuolo esortandolo a porsi a 
sedere onde egli s’era levato. Vennero giù le lacri- 
me ul giovane, vcnucsi ancora meno: c nel cadere 
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gli cascò di lesta il diadema , c perciò non potette 
salire dove voleva il padre: e quello che pare in* 
credibile , colui che si spogliava del Regno, era lieto 
ed allegro , costui che se ne investiva , mesto e ma- 
ninconoso ; nè avrebbe avuto mai fine questa ono- 
revole contesa se Pompeo , pigliando la parte del 
padre , non vi si intrametteva , perchè chiamò il figli- 
uolo Re , e lo costrinse ad accettare il diadema, e 
porsi a sedere nella sedia Curule. Gli esempii che ab- 
biamo in questa materia narrato per la loro dolcezza 
e piacevolezza hanno veramente del comico, siccome 
quelli che appresso narreremo, come rigidi e severi, 
hanno grandemente del tragico. 

CAPITOLO Vili 

DELLA SEVERITÀ' DEI PADRI IN VERSO 
DEI FIGLIUOLI 


DI L. BRUTO 


Bruto, non manco glorioso che Romolo, perchè 
quello edificò Roma , questo la fece libera , essendo 
Consolo fece metter le mani addosso ai figliuoli , e 
comandò che e' fossero pubblicamente battuti con 
le verghe , e dipoi decapitati , per aver loro tenuto 
mano a rimettere in Roma i Tarquinii , ed introdurre 
di nuovo la tirannide da lui estinta. Spogliossi allora 
Bruto della persona del padre , per far uffizio di buon 
Consolo, volendo pi ù presto restare senza figliuoli, 
che mancare alla giustizia per salute della patria e 
della libertà. 
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DI CASSIO 

Cassio, imitando l’esempio di Bruto, perchè il 
suo figliuolo, quando era Tribuno della plebe, fu il pri- 
mo clic proponesse la legge Agraria, c con molti 
altri mezzi si era ambiziosamente obbligato gli animi 
del popolo, finito eh’ egli ebbe il Magistrato, ragù ni 
in casa sua tutti gli amici e parenti , e preso il pa- 
rere di ciascuno, condannò il detto suo figliuolo per 
avere aspirato alla tirannide, e fattolo battere e di 
poi ammazzare , consagrò a Cerere tutto il suo avere. 

DI MAULIO TORQUATO 

Tito Manlio Torquato, per molte sue opere valo- 
rose raro cd eccellente, c dottissimo in leggi civili 
c pontificali, in una cosa simigliante a quella, non 
gli parve già da domandarne il parere nè dei pa- 
renti, nè degli amici. Perocché avendo i Macedoni 
mandato Ambasciadori al Senato a far molte querele 
contro a Dccio Sfilano suo figliuolo , che era stato 
al governo di quella provincia, pregò il Senato, che 
non volesse deliberare di cosa alcuna, prima che ei 
non fosse bene informato della differenza che era 
tra i Macedoni ed il detto suo figliuolo. Dipoi con 
consenso di quello c dei detti Ambasciadori, preso 
a giudicare la lite, si fece la residenza in casa, c 
solo due dì alia fila diede udienza all’una ed all’altra 
parte. Il terzo dì avendo abbastanza c diligentemente 
esaminato i testimoni, diede la sentenza in questo 
modo. Hanno provato i Macedoni, Sfilano, mio figliuolo, 
avere preso danari dai Confederati. Però io giudico, 
che e’ non sia degno di esser cittadino Romano, nè 
tnio figliuolo, e voglio e comando, che incontinente 
mi si levi dinanzi. Sfilano allora per così fatta sen- 
tenza data da suo padre , tutto attonito e sbigottito, 
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deliberò di nou voler più vivere, e la notte seguente 
si impiccò per la gola. Aveva Torquato fatto l 1 uffi- 
zio del buono c severo giudice; aveva satisfatto al 
debito verso là Repubblica ; la Macedonia ne re- 
stava contenta , e la rigidezza e severità del padre si 
poteva mitigare con la morte del figliuolo, che egli 
per vergogna si diede. Ma con tutto questo nou si 
volle trovare alle esequie di quello ; e mentre che 
l’ erano in sul bello del celebrarsi, diede grata udienza 
a tutti quelli che gii andarono a domandar consiglio. 
Perciocché egli considerava aver riseduto in quel luogo 
dov’cra posta l’onorata statua di quel Torquato, 
che tanto severamente fece ammazzare il proprio fi- 
gliuolo. Onde a questo prudentissimo uomo veniva 
nella mente, che le statue dei suoi antichi si sole- 
vano collocare coi titoli a piè, nella principal parte 
dei Templi sacri, non per altra cagione, che perchè 
i posteri non solamente leggessero le opere egregie 
di quelli, ma ancora le imitassero. 

DI MARCO SCADRÒ 

E Marco Scauro, splendore ed ornamento della pa- 
tria, essendo stati i Cavalieri romani, appresso il 
fiume Atcsi, dall' impetuoso assalto dei Cimbri messi 
in fuga, e abbandonato il Capitano, fuggendosi den- 
tro alia città tutti impauriti, mandò a dirtf al figliuolo 
che ancora esso insieme con gli altri si era fuggito, 
che avrebbe voluto più presto ritrovarlo morto nella 
battaglia, che vederlo così vituperosamente fuggirei 
e però se egli era restalo punto di vergogna, si guar- 
derebbe di non gli capitar più innanzi avendo tanto 
degenerato dalla virtù de’ suoi, perchè ricordandosi 
lui qual era stato esso in gioventù, conosceva molto 
bene come aveva ad esser fatto il suo figliuolo a • 
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voler che lo tenesse per figliuolo , c per contrario a 
voler che e’ non ne tenesse conto. Il figliuolo, avendo 
ricevuto tale ambasciata, fu costretto ad esser più 
valoroso in ammazzar sè stesso, che e' non era stato 
animoso a resistere all' empito de’ «limici, v 

DI AULO FULVIO 

Non meno animosamente Aulo Fulvio, Senatore, fece 
tornare indietro il figliuolo che andava a combat- 
tere, die si facesse Scaoro nei riprender il suo che 
della battaglia si era fuggito. Perchè costui che era 
tra gli altri giovani suoi pari dotato d’ingegno e di 
bellezza, e di lettere ancora ornalo, lasciatosi tirare 
dai cattivi consigli nella amicizia di Caldina, e an- 
dando per ciò inconsideratamente a ritrovarlo nel 
suo esercito, sopraggiunlo dal padre a mezzo il cam- 
mino , fu da quello ammazzalo; dicendo prima che 
ciò facesse, che e' non l'aveva generato, perchè ei 
venisse in compagnia di Calilina contro alla patria, 
ma perchè ci fosse difensore della patria contro a 
Catilina: poteva Fulvio, mentre che durava quella 
guerra civile, con tenerlo rinchiuso , proibirgli tale an- 
data; ma se egli avesse fatto cosi, sarebbe stalo cauto 
e prudente, e non rigido e severo. Ma acciocché la 
asprezza e rigidità dei sopraddetti si venga alquanto 
a temperare- con la clemenza di quei padi-i che fu- 
rono di natura più dolci e mansueti , soggiugneremo 
alla rigorosa punizione di sopia narrata, la facilità 
del perdonare. 
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CAPITOLO IX 

DELLA TEMPERANZA DE' PADRI INVERSO 

DEI FIGLIUOLI 

DI L. estuo 

Lucio Gellio, che da Censore in fuori era «lato di 
tutti gli altri Magistrati, avendo assai manifesto in» 
disio il figliuolo aver usato carnalmente con la ma- 
trigna, e cerco ancora di ammazzarvi lui, non per- 
ciò si mosse così a furia a gastigarlo; ma consultata 
la cosa quasi con tutti i Senatori, ed esposto loro 
quello di che egli sospettava, diede facoltà al figliuolo 
di potersi difendere e giustificare. E poiché la cosa 
fu bene e diligentemente esaminata, lo assolvè, sì 
per consiglio di coloro , sì ancora per propria vo- 
lontà. Che se lasciatosi dall’ impelo traportaro aves- 
se così al primo voluto sfogar la collera, avrebbe 
più tosto commesso egli una scelleratezza che puni- 
zione d’ un'altra. 

DI Q. OATE5SIO 

Maravigliosa fu ancora inverso del figliuolo la pa- 
zienza di Quinto Ortensio, che nei suoi tempi fu 
ornamento della romana eloquenza. Eragli venuto 
tanto in odio e a sospetto la empietà e nequitezza 
del figliuolo, che nel difendere in giudizio Messala 
figliuolo della sorella, accusato per ambizioso, disse 
ai giudici ( come quello che pensava questo suo ni- 
pote aver ad essere il suo erede), che se e’ lo condan- 
navano, non gli restava altro conforto nè sollazzo 
che i nipoti ; dimostrando per queste parole, le quali 
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annestò nella Orazione clic sopra di ciò fece, clic 
e’ non traeva alcun diletto nò conforto del suo fi- 
gliuolo, ma più presto gli era un tormento conti- 
novo all’animo; nondimeno, per non guastare nè 
confondere 1’ ordine della natura, alla morte lasciò 
erede il figliuolo non i nipoti , non si lasciando però 
vincere dalla passione; perchè e’ dimostrò in vita aper- 
tamente , quanto egli avesse in odio i cattivi costumi 
di quello, e in morte non mancò del debito nè del- 
l’onore che si ricercava verso il proprio sangue. 
di rcx.vio 

li medesimo fece Fulvio di sangue nobilissimo, e 
nella Repubblica molto riputato; ma ebbe a fare con 
un figliuolo alquanto più crudele e scellerato che 
non fu quello di Ortensio. Imperocché sospettando 
lui , che esso suo figliuolo non cercasse di ammaz- 
zarlo , ricorse al Senato , il quale ordinò al TriuAt- 
viro, che, perchè egli andava fuggendo e asconden- 
dosi, ne cercasse con grandissima diligenza; ed egli 
trovatolo c preso, lo diede in poter del padre, il 
quale uon solamente non volle che e’ ricevesse quella 
vergogna, ma, morendo, lo lasciò suo erede univer- 
sale, riconoscendolo come generato da lui , non come 
quello che si era portato male verso il padre. 

DI UN CF.HTO TADRE BOI» C050SC1CT0 

Aggiugncremo alle clementissime opere di questi 
uomini grandi ed eccellenti, un espediente nuovo nè 
più udito che prese un padre, il cui nome è inco- 
gnito. Costui avendo presentito , clic il figliuolo cer- 
cava ascosamente di farlo uccidere, nè potendosi per- 
suadere clic il sangue proprio si movesse conira di 
lui a tanta scelleratezza, chiamata la moglie da parte? 
la cominciò strettamente a pregare, che fosse con- 
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tenia chiarirlo, so quel figliuolo ella l’aveva preso 
da altri per suo, ovvero da altri concepitolo ; ed 
affermando lei con giuramento che non aveva mai 
commesso un tale errore , e che di questo ne stesse 
coll' animo sicuro , le credette. Onde condotto un 
giorno il figliuolo in un luogo mollo diserto c sal- 
vatico , gli diede in mano un coltello eh’ egli aveva 
portato seco ascosamente, e dipoi gli porse la gola 
perchè e’ io scannasse, con dirgli, che in ciò e' non 
aveva bisogno di servirsi di assassino alcuno, ne meno 
di usar veleno contra di lui. Il giovane incontinente 
ravvedutosi del suo errore, e considerato quanto in- 
giusto e scellerato era quel suo pensiero, subito giltò 
via il coltello, c disse: Non piaccia agli (ddii, o caro 
padre, che io ti tolga la vita, ma desidero che tu 
viva, c se egli non li è molesto, o mi sia lecito il 
pregartene, ti prego che più presto tu dia a me la, 
morte. Ma una sola grazia ti chieggio, che tu non 
stimi manco 1’ amor mio verso di te, per avere egl^ 
origine da questo essermi io pentito e ravveduto. Oh 
luogo deserto e solitario, che più movesti il figliuolo 
ad esser pietoso verso il padre , che non lo mosse 
quel naturale amore che ai padri si deve! Oh selve 
più atte a placare e addolcire gli animi incrudeliti j 
che le domestiche e proprie case ! Oli ferro , che dato 
in mano al giovanetto , fosti più efficace a piegar 1’ a- 
niino di quello , che i nutrimenti portigli tanto be- 
nignamente! Oh padre, che maggior benefizio ricevesti 
dal tuo figliuolo, in esscrtigli alla morte offerito, che 
in averlo generalo! Avendo noi parlalo di quei pa- 
dri che pazientemente sopportarono le ingiurie ilei 
figliuoli , parleremo ora di coloro clitj pazientemente 
sopportarono la iporic di quelli, 
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CAPITOLO X 

DE’ PADRI CHE SOPPORTARONO CON PAZIENZA 
LA MORTE DEI FIGLIUOLI 

t - 

DI ORAZIO FULVI LIO 

Orazio Pulvillo, essendo Pontefice Massimo, con- 
sagrava il tempio di Giove Ottimo Massimo in Cam- 
pidoglio, e mentre che egli, tenendo con la mano 
lo stipite della porta, diceva qnelle parole solenni 
che s’ usavano in tale consagrazione , intese che era 
morto il suo figliuolo. Esso nondimeno non rimosse 
la mano dallo stipile per non alterare una tanta ce- 
rimonia , nè meno si turbò net volto , ma lo man- 
tenne in quella gravità e giocondità che in tale atto 
sacro e religioso si ricercava ; non volendo mostrare 
che in ciò lo strignesse più, come padre, I'afTezione 
privata, che, come Pontefice, la pubblica religione. 

DI PAOLO EMILIO 

L’ esempio che seguita di Paolo Emilio non è men 
bello nè malico nobile che il sopraddetto; perocché 
egli, il quale ci dà esempio prima di felicissimo pa- 
dre, appresso di infelicissimo, di quattro figliuoli che 
egli ebbe di bellissimo aspetto e di nobilissima ap- 
parenza , ne dette due in adozione: uno alla Casa 
de'Cornclii, l’altro a quella dei Fabii: gli altri due 
glieli tolse la fortuna invidiosa, l’un dei quali mori 
quattro dì avanti che e’ trionfasse , l’altro tre di 
dipoi che egli era stato visto seco nel carro trion- 
fale. E così dove prima se ne trovava tanti che ei . 
ne poteva far parte agli altri , si trovò dipoi privo 
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di (ulti. Nondimeno con quanta fortezza d'animo e 
pazienza egli sopportasse cotale avversità, lo mani- 
festò per *c medesimo poco dipoi nell'Orazione che 
e' fece dei fatti suoi nel cospetto del popolo, dove 
furono queste parole formali : Temendo io, o Romani, 
che ritrovandovi voi in si fatta felicità la fortuna 
n’ andasse macchinando contro , pregai Giove Ottimo 
Massimo, la Regina Giunone e la Dea Minerva, che 
tutto il male che doveva avvenire sopra il popolo 
Romano, lo volgessero sopra della Casa mia. Vanno 
adunque le cose prosperamente; perchè sendo stati 
esauditi i miei priegbi, hanno quelli operato di sorte, 
che voi vi avete più tosto a doler meco della mia 
avversità, che io abbia a piangere della vostra. Sog- 
giugnerò ancora un altro degli esempi! domestici, ed 
entro dipoi nelle cose esterne. 

DI <}. MARIO RB 

Quinto Mario Re, compagno nel Consolato del 
primo Catone, rimase privo d’un figliuolo molto re- 
verente e amorevole verso di lui, nel quale aveva 
grandissima speranza , nè per sua maggior disgrazia 
altri che quello si ritrovava; e vedendosi per la morta 
di quello rovinato e privo d’ ogni speranza , tanto 
seppe con la sua prudenza dissimulare il dolore, che 
subito fatto l’csequie si rappresentò nel Senato, e 
seco lido che la legge ordinata, nel medesimo dì lo 
fece ragunare; che se egli non avesse saputo sopportar 
pazientemente questo dolore, nou avrebbe potuto com- 
partire il medesimo giorno in far l'offizio inverso il 
figliuolo di amorevot padre, nè quel che s’ aspettava 
ad uu Console inverso la Repubblica. 
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„ DEGÙ ESTERNI 

I 

• DI PERICLE 

Pericle, il principale tra gli Ateniesi, essendo re- 
stato privo in quattro giorni di dne figliuoli di ma- 
ravigliosa virtù , non si vide in quelli di mutar punto 
di colore, e parlando davanti al popolo, non perdo 
mai di voce nè di vigore. Andò ancora con la ghir- 
landa in lesta (secondo il costume), per non guastare 
pel dolor privato in parte alcuna l'antica usanza. 
Non senza cagione adunque un animo sì robusto si 
acquistò il cognome di Giove Olimpo. 

DI 8EAOCRATE 

E Senocrate, il quale, per quanto s’aspetta alla 
dottrina di Socrate , fu il primo dopo Platone che 
nella eloquenza tenesse il principato , mentre che egli 
solennemente sagrificava , ebbe nuova che di due fi- 
gliuoli ch’egli aveva, il maggiore chiamato Girillo 
era stato morto appresso Manlinea in battaglia ; non- 
dimeno senza interrompere altrimenti il sagrifizio, 
solamente si trasse di lesta la ghirlanda, e diman- 
dato in che modo fosse stato ammazzalo, intendendo 
eh* egli era morto valorosamente , se la ripose in te- 
sta; e chiamando in testimonio gli Iddii ai quali sa- 
grificava, affermò clic aveva preso maggior piacere 
della virtù del figliuolo, che egli non s’era contri- 
stalo della morte. Un altro avrebbe lasciato andar 
la vittima, gli altari, i sagrifizii , ripieno gli incensi 
di lagrime , e ogni cosa gettato c battuto in terra ; 
ma il pietoso cuore di Senofttnlc tutto intento alla 
religione, non punto si commosse, c 1’ animo retto 
c governato dal freno della prudenza stette saldo e 
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fenno , giudicando cosa più misera assai e calamitosa 
il lasciarsi vincere dal dolore, die non era la morie 
del figliuolo. < 

DI A&lSSAGOlU 

Non è ancora da tacere di Anassagora, il quale 
avendo inteso la morte del figliuolo, disse a colui 
che glie la significò: Tu non mi di’ cosa alcuna di 
nuovo, perchè io sapevo che il mio figliuolo era 
nato per morire. Tali parole escono della virtù che 
è ripiena di utilissimi precetti; le quali chi bene le 
intende e considera, dovrà conoscere che nel gene- 
rare i figliuoli si debbe ricordare che^la natura dà 
loro lo spirito con condizione di poter, se a lei piace , 
nel medesimo istante ritorlo. E siccome chi non na- 
sce non può morire, così couvien che muoia chiun- 
que nasce. 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLA PUDICIZIA 

13 a qual parte mi farò io per invocare il nome 
tuo, o pudicizia, sostegno principale di ogni virtù 
così negli uomini, come nelle donne ? Perciocché tu 
aiuti tra i fuochi anticamente consacrati alla Dea 
Vesta. Tu ti riposi sopra gli altari di Giunone Ca- 
pitolina. Tu assiduamente visiti e frequenti gli Iddii 
familiari della Casa Augusta, sostegno del nostro Im- 
perio. Tu del rontinovo dimori nel santissimo letto 
di Iulia nostra Imperatrice. 11 pregio dell'età puerile 
mediante il favor tuo si conserva. Il fiore della gio- 
ventù per rispetto di non ofiouder là tua Deità puro 
c inviolato si mantiene. La Stola Matronale sotto la 
tua custodia è stimata e riverita. Vieni adunque in 
mio favore, e sia presente ad udir raccontare quelle 
opere, che da te sono procedute. 

DI LUCRE7.U 

Lucrezia, fedelissima guida c scorta della romana 
pudicizia, il cui animo virile a torlo fu collocato 
dalla maligna fortuna in corpo femmiuile, essendo 
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per forza costretta da Sesto figliuolo di Tarquiuip 
superbo ad acconsentire alle sue disoneste voglie, 
raguuù tutti i suoi parenti, e piangendo raccontò 
loro coti parole piene di gravtoà, la violenza che 
le era stala fatta ; e dipoi tratto fuori un coltello che 
sotto ascoso aveva, coti quello si ammazzò: la cui 
morte così virile ed animosa diede occasione al ito- 
polo Romano di mutar lo Stato, e in cambio dei 
Re creare i Consoli, non volendo in modo alcuno 
sopportare così falla ingiuria c violenza. 

DI, VIRGINIO 

Virginio, uomo plebeo, ma di animo nobile, per- 
chè la sua Casa non restasse svergognata, nou per- 
donò al sangue proprio: perocché cercando per ogui 
via Àppio Claudio uno dei Decemviri, confidatosi 
ncdl' autorità di quel Magistrato di tórre la virginità 
alla sua figliuola Virginia, condottola in piazza la am- 
mazzò, volendo più presto essere ucciditore d'ima figli- 
uola casta e pudica, che padre d’uua corrotta e violata. 

DI PONZIO a unni ANO 

Nò d’altra fortezza d’animo fu armato Ronzio 
Aufidiano, Cavaliere romano, il quale poi clic e’ fu 
certificato la Ggliuola essere stata violata dal peda- 
gogo di casa chiamato Fatmio Saturnio, non con- 
tento di aver punito e morto lo scellerato servo , uc- 
cise ancora la Ggliuola. E così per nou aver a cele- 
brare le vituperose nozze, celebrò innanzi al tempo 
le esequie di quella. 

ni p. 3IKNIO 

Clic diremo noi di Publio Mciiio, e come egli 
fosse severo in custodire la pudicizia t Costui ciu- 
clebuenle punì uu suo liberto, quale egli somma niente 
amava, per aver baciato una sua figliuola clic eia 
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già da marito; e benché e’ fosse da credere, che 
e’ l'avesse fatto più per semplicità che per malizia, 
nondimeno tenne conto assai , che co) punirlo aspra- 
mente si venisse ad Rigenerare negli anni ancor te- 
neri della figliuola i semi della castità e pudicizia; 
e con questo severissimo esempio le venne a coman- 
dare, che non solo portasse al marito la virginità 
incorrotta, ma i baci ancora puri e sinceri. 

DI Q. FABIO MASSIVO SERVILIAHO 

E Quinto Fabio Massimo Scrviliano, avendo ot- 
tenuto tutte le dignità, e in quelle portatosi molto 
onorevolmente , ultimamente fu fatto Censore; dove 
con grandissima severità diede l’ultimo saggio della 
sua virtù: perchè sospettandosi della pudicizia del 
figliuolo, molto severamente lo punì, e appresso con 
l’andarsene volontariameulc in esilio, punì sè me- 
desimo dell’ averlo fatto morire. 

DI P. ATTILIO FILISCO 

Direi che questo Censore fosse stato troppo rigido 
e severo, se Publio Attilio Fitisco, costretto in pue- 
rizia dal padrone a stare con simile esercizio a gua- 
dagno, non avesse, poiché è divenuto padre, usato 
simile severità; perchè egli ammazzò la sua Gglinola 
per essere incorsa nel medesimo errore che lui. Pos- 
siamo adunque considerare quanto nella nostra città 
sia stata stimata e custodita la pudicizia, nella quale 
quelli ancora che avevano sottomesso impudicamente 
il corpo loro a guadagno diventarono tanto aspri e 
severi nel punire tali errori. Lo esempio che seguita, 
c non solo maraviglioso, ma ancora di uomo molto 
virtuoso ed eccellente. 

DI M. CLAUDIO MARCELLO E DEL FIGLIUOLO 

Marco Claudio Macello, essendo Edile Curulc, 
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chiamò. Caio Scrutinio Capitolino, Tribuno della plebe, 
dinanzi al popolo, accusandolo, ch’egli aveva diso- 
nestamente richiesto il suo figlinolo', e non vo- 
lendo lui comparire, con dire che non ne poteva 
essere sforzato per esser d'un, Magistrato religioso e 
sacrosanto; e appellando c ricorrendo allo aiuto de’ suoi 
compagni, tutti ad uno dissero, non volersene tra- 
vagliare, nò meno impedire la giustizia. Citato adun- 
que Scantinio e comparito , fu condannato solo per 
testimonianza del fanciullo, il (piale è manifesto che 
condotto davanti al popolo, stelle sempre con gli 
occhi bassi senza dir mai cosa alcuna. E cotale atto 
tanto modesto e vergognoso ebbe gran forza di far 
condannare Scantinio. 

DI MFTEU.O CELF.RF. 

Celere Metello fu ancor egli severissimo punitore 
della disonesta intenzione ; perchè avendo accusalo 
davanti al popolo Gneo Servio Silo, per aver sola- 
mente promesso certi danari ad una gentildonna, 
e par colpa di questo fattolo condannare, venne a 
punirlo (non essendo seguito l’effetto ) solo della in- 
tenzione. Onde più norque a colui la voglia del pec- 
care , che non gli giovò il non aver peccalo, 
ni TITO veturio 

In quello che ahhiani detto di sopra, si venne a 
conoscere qual fosse la severità del popolo Homano, 
e in questo che appresso diremo sì conoscerà quella 
del Senato. Tito Veturio (figliuolo di quel Velario 
il quale essendo Consolo fu dato iu preda dei San- 
niti per il vituperoso accordo fatto con loro) essen- 
do costretto nel tempo ch’egli era giovane per il 
gran debito ch’egli aveva, e per esser del tutto fal- 
lito e rovinato, a darsi prigione in potere di Celio 
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Plozio , ed essendo da quello, per non aver voluto 
acconsentire alle sue disoneste voglie, battuto come 
uno schiaro, ne te’ richiamo ai Consoli; e venuta la 
cosa in Senato, Plozio per ordine di quello fu in- 
carceralo, perchè i Romani vogliono che l’onestà e 
la pudicizia fosse sicura , in qualunque stato e con- 
dizione la si ritrovasse. Ma che maraviglia che i Se- 
natori tutti insieme dessero una tal sentenza? 
ni c. FESCE.NINO 

Caio Fcscenino, Triumviro, messe in catena Caio 
Cornelio, condannalo alla carcere, che era stato un 
soldato molto valoroso, e per la sua virtù stato fatto 
quattro volte Capo di squadra da’ Capitani Gene- 
rali, perchè aveva usalo disonestamente con un gio- 
vanetto nobile’, ed essendosi lui appellato ai Tri- 
buni, uon negando di aver errato, ma obbligan- 
dosi di provare, che quel giovanetto sfacciatamente 
per danari commetteva tale vizio, uon lo vollono 
pure udire; c così Cornelio fu costretto a morirsi in 
prigione. Non parve onesto ai Tribuni , che agli uo- 
mini' di guerra, clic in campo si erano portati da 
valorosi, s" avesse loro a concedere di vivere in Koina 
licenziosamente. 

ni LETTOIllO 5IERGIO 

Seguila il vituperoso fine di Lultorio Mergio, Tri- 
buno della milizia, simile al sopraddetto. Costui fu 
accusato da Cnuinio, Tribuno della plebe, davanti al 
popolo , per aver voluto usare impudicamente con 
uno de’ suoi principali soldati; ma L ettorio uon aspet- 
ti d’ esser condannalo, ma si fuggì avanti che c’ 
fosse data la sentenza, c dipoi si ammazzò. Aveva 
satisfatto in questo alla natura, ma non alla giusti- 
zia; perchè cosi morto fu condannato dal popolo per 
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vituperoso e disonesto. Onde la severa militar disci- 
plina, del Romano Imperio fedelissima protettrice, 
lo insegne di quella, le sacrate aquile, perseguita- 
rono costui sino nelle parti infernali, perchè aveva 
tentato d' esser corruttore della bontà e pudicizia di 
colui , della cui virtù doveva essere maestro. 

di e. MARIO 

Così ci ammaestrò Caio Mario, il quale essendo 
Capitano dell'esercito, ed avendo inteso che Plozio 
suo soldato aveva morto il figliuolo della sorella che 
era Tribuno de’ Militi, p.cr essere stato da lui diso- 
nestamente richiesto, disse ch'egli aveva fatto il dovere. 
di Alcuni ciib di propria autorità' 

PUNIRONO I VIOLATORI DELLA PUDICIZIA 

Ma per parlare brevemente di quelli ancora clic 
mossi da offesa particolare, usando privatamente l'au- 
torità pubblica, punirono simili atti disonesti ed im- 
pudichi. dico clic Sempronio Musca, avendo trovato 
in adulterio colla sua moglie Caio Gallio, gli diede 
di molte bastonate. Caio Memmio similmente battè Lu- 
cio Ottavio con un nervo. E Carbone Attieno fu ca- 
strato da Bibieno, e Ronzio da Publio Cornio per 
essere stati carpiti come di sopra. E lineo Furio, 
avendo collo Brocco in sul fatto, fece fare a lui dai 
suoi servidori quel ch'egli aveva fatto alla sua mo- 
glie. Nè a costoro fu imputato a mancamento l' es- 
sersi iu colai guisa vendicati. 

DEGLI ESTERNI 

DI IPPONt 

E per venire a raccontare degli esterni , una fem- 
mina chiamata Ippouc, avendo dato in mano dei 
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Corcali, perchè non la violassero si gitlò in mare, 
per salvare colla morte la sna onestà e pudicizia. E 
il suo corpo fu seppellito lungo il lito Eretico, dove 
dall’ onde era stato ributtato, e infino al di d’oggi 
si vede il suo sepolcro. Ma la gloria della pudicizia 
da lei conservata , celebrata dai Greci nelle loro isto- 
rie, ogni di più rinverdisce. 

DELLA MOGLIE DI ORGIACOHTK 

I.’ esempio che abbiamo riferito ha mollo dello 
impetuoso: quello che viene appresso come di per- 
sona più avveduta, ha più del temperato. Essendo 
stato lo esercito dei Gallo-greci parte disfatto e parte 
preso da Gneo Manlio Consolo , nel monte Olimpo, 
la moglie del Re Orgiaconte di maravigliosa bellez- 
za, che tra l’ altre vi rimase prigione, essendo stata 
per forza violata dal Centurione che l’aveva in guar- 
dia, aspettò l’ occasione di vendicarsi; perchè essendo 
pervenuta insieme con quello al luogo deputato per 
ricever la taglia, dove per comandamento del Con- 
solo il Centurione aveva mandato a dire ai parenti 
della donna che venissero a riscattarla; ed essendo 
loro venuti con la taglia, mentre che il Centurione 
stava tutto e con l’animo e con gli occhi intento 
a pesare l’oro che perciò portato avevano, costei in 
suo linguaggio comandò a quelli suoi che lo am- 
mazzassero ; e dipoi che ciò ebbero eseguito, gli fece 
spiccar la testa e si rappresentò davanti al marito 
con essa in mano, e giltatoglieia ai piedi gli narrò 
per ordine la violenza che le era stata fatta, e il 
modo che ella aveva tenuto a vendicarsi. Chi è quello 
che voglia affermare, che di costei sia venuto altro 
che il corpo in potere dei ni mici, per ciò che nè 
l'animo suo potette esser vinto, nè la pudicizia vio- 
lata ? 
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DELLE MOGLI DEI TEDESCHI 

Le mogli dei Tedeschi pregarono i! vincitore Ma- 
rio, che fojse contento di far di loro un piesente 
alle vergini Vestali, promettendogli di mantenersi 
caste e pudiche non altrimenti che esse Vergini; e 
non avendo potuto ottener tal grazia, la notte se- 
guente si impiccarono tutte |ier la gola. £ da ren- 
der grazie agli Iddi! che non dierono un tal animo 
ai lor mariti nel combattere : perchè s’ egli avessero 
voluto imitare la virtù e il valore delle lor mogli, 
avrebbero messo in dubbio quella vittoria. 

CAPITOLO li 

N 

DELLE COSE CHE SONO STATE DETTE 
O FATTE ALLA LIBERA 

/ 

Siccome io non perderei molto tempo in audar 
dietro ad un bel tratto, o ad un bel detto, così an- 
cora occorrendomi non lo fuggirei; perchè tale li — v 
cenza è posta nel mezzo tra la virtù ed il vizio, onde 
usandola l’uomo discretamente è lodevole, siccome 
indiscretamente usata è biasimevole; ed è tanto più 
graziosa agli orecchi del volgo e dell’ universale , 
quanto ella è più approvata dagli uomini prudenti, 
come quella, che in sè è pericolosa ed è sicura, 
secondo eh# gli uomini la ripigliano, o in male, od 
in bene; ma perchè l’animo nostro è di descrivere 
solo gli effetti delle cose, noi ne parleremo secondo 
la verità e per esempi!, ed ella per sè medesima di- 
mostrerà qnal ella sia. 

DI uno DEI PRINCIPALI DI PRIVERftO 

Avendo ripreso i Romani la città di Priverno, e 


|54 VALERIO MASSIMO 

morti coloro clic si erano fatti Capi di quella ribel- 
lione, il Senato mosso da grande sdegno andava con- 
sultando quello clic e 1 fosse da fare ancora del resto 
de' Privernati. Onde per istar la cosa cosi sospesa ? 
venivano i Privernati a portar pericolo della salute 
loro, la quale era posta all’arbitrio de’ vincitori e 
dogli offesi; e ancora che loro non avessero altro ri- 
medio clic umiliarsi e raccomandarsi, nondimeno non 
si potcron dimenticare della nobiltà del sangue Ita- 
liano; perchè domandato il principale di loro dal 
Senato, clic punizione c’ pareva lor meritare, rispo- 
se : Quello clic meritano coloro che han cerco col- 
l'arme di difender quella libertà, della quale degni 
si estimavano. Aveva con queste parole inasprito più 
l’animo dei Senatori; ma Plauzio Consolo, presa la 
parte de' Privernati, diede loro appicco di emendarsi, 
domandandogli : Se i Romani gli lasciavano andar im- 
puniti, che pace e' si potevan promettere di loro; 
rispose allora il Privernate: Se voi ce la darete buo- 
na , ve la potete promettere perpetua; se trista, poco 
durabile. Dalle cui parole nc consegui , che non solo 
come a vinti fu perdonato loro, ma furono ancora 
fatti cittadini Romani. Tale fu in Senato lo ardire 
del principale dei Privernati. 

ni Lucio crasso 

Ma Lucio Filippo Consolo , non ebbe rispetto di 
parlare ancor lui alla libera contro ai^pedesimi Se- 
natori; perchè rimproverando in un parlamento da- 
vanti a! popolo la freddezza e pigrizia loro , disse ? 
clic aveva bisogno d’ un altro Senato; e tanto fu osti- 
nato nel parergli aver ben detto, clic ci fece por le 
mani addosso a Lucio Crasso, uomo di grande au- 
torità ed eloquenza , che più degli altri se nc risen- 
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tiva. Ma egli ributtato il Littore indietro , disse a 
Filippo: Poi che tu vuoi un altro Senato, io non 
sono tuo Senatore, nè tu sci mio Consolo. 

DI P. SCI PIONE AFFRICATO 

Questa libertà di parlare che usò Filippo, non 
trovò ella riscontro/ Trovollo, ed egli ebbe pazien- 
za. Gneo Carbone, Tribuno della Plebe, clic aveva 
risuscitalo in Roma la sedizione dei Gracchi poco 
innanzi sepolta, e cpicllo che era molto scandaloso, 
c clic manteneva acceso il fuoco delle guerre civili, 
tornando Publio Affricano con grandissima gloria 
dalle rovine di Numanzia, fu da lui per insino quasi 
dalla porta condotto e accompagnato in. ringhiera. 
F. perchè esso Affricano avea per moglie la sorella 
di Tiberio Gracco, gli domandò, quel clic gli pa- 
reva della morte di esso Tiberio ( acciocché avendo 
l'appicco d'uri cittadino, qual era Scipione, di tanta 
autorità, il fuoco eli' egli aveva acceso nella Repub- 
blica pigliasse maggior vigore, come quello che gli 
pareva esser certo per lo stretto parentado che era 
tra Scipione e il morto Tiberio, che egli avesse a 
scappar di bocca a Scipione qualche parola compas- 
sionevole verso di quello ); ma Scipione rispose, clic 
a lui pareva, che gli fosse stato fatto il dovere. Per 
le quali parole la plebe insligala ed accesa dal furore 
dei Tribuni, avendo grandemente romoreggiato, sog- 
giunse Scipione: Quelli che non. son legittimi Ita- 
liani non parlino, li cominciando quella più a bol- 
lire c levare il capo, disse di nuovo: Voi non farete 
mai che io abbia paura di quegli uomini sciolti che 
io legali ho condotti in Italia. Li cosi il popolo due 
volte aspreggiato e svillaneggiato di parole , si rac- 
chetò senza pur fare un moto, lauto è il valore ed il 
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pregio della virtù, E nel vero quello clic gli chiuse 
la bocca, fu la fresca vittoria che Scipione aveva ot- 
tenuto contro ai Numantini, e quella di Macedonia 
che il padre ne avea riportato, le spoglie della su- 
perata Cartagine, e i due Re Perseo e.Siface, con- 
dotti incatenati in Roma davanti al carro trionfale; 
nè tacquero già i Romani per paura. Ma perchè, 
per benefìzio della Casa degli Emilii c dei Cornelii, 
la città di Roma era stata liberata da molte paure 
e pericoli, la Romana plebe non fu libera dalla li- 
bertà del parlare di Scipione. Onde ci dobbiamo 
manco maravigliare, che Gneo Pompeo, uomo di tanta 
autorità, avesse molte volte a combattere con questa 
libertà del parlare. Il che non fu senza suo grande 
onore, avvenga che, sbeffalo e morso da qualunque 
sorte di uomini, sempre se la passò di leggieri, e 
senza mai alterarsene. 

DI CREO riSONK 

Gnco Pisonc, avendo accusato Manilio Crispo, e 
vedendo che per favor di Pompeo ( quantunque ei 
fosse evidentemente colpevole ) era in ogni modo per 
essere assoluto, traportato dal furor giovanile e dal- 
P ardore delle parole, disse molte cose gravi e ingiu- 
riose contro al detto Pompeo; dal quale sendo poi 
domandato, se così era perchè ei non I’ accusava, ri- 
spose: Dà mallevadori alla Repubblica di non muo- 
vere o suscitare guerra civile, sendo tu chiamato in 
giudizio, che io metterò prima mano nei fatti tuoi, 
che in quelli di Manilio; e così in una medesima 
causa, dinanzi ai medesimi giudici, venne a farli 
amendue colpevoli; Manilio con l’accusa postagli, e 
Pompeo con la libertà del parlare; c 1’ uno fu da 
lui fatto condannare per vigor delle leggi , 1’ altro 
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in quanto che egli promise palesemente di farlo con* 
dannare , rimase condannalo nel concetto dei giudici. 

DI catone 

Ma che poteva fare la libertà senza Catone ? Certo 
non più ebe si potesse far Catone senza la libertà ; 
perchè sendo deputato giuJice contro ad un Sena- 
tore colpevole e infame, gii furono prodotti davanti 
certi scritti di esso Pompeo, nei quali egli molto lo* 
dava e favoriva il detto Senatore, che senza dubbio 
gli avrebbero giovato assai ; ma esso gli mandò a terra 
per vigor d’ una legge che ei fece recitare, per la 
quale si disponeva, che colali favori e modi straor- 
dinarii non avessero luogo tra i Senatori in simili 
accuse. L’ essere stato Catone quello che usò questo 
tratto, fa che l’uomo manco se ne maraviglia, per- 
chè quello che in un altro sarebbe parso cosa audace 
ed animosa, parve in Catone una cosa ordinaria e 
consueta. 

DI GNEO LEHTULO MARCELLINO 

Querelandosi ancora Gneo Leutulo Marcellino, ebe 
era Consolo, in un parlamento che egli faceva al 
popolo, che Pompeo era troppo grande e potente 
nella Repubblica; e avendo il popolo con gridare al- 
tamente dimostro, ch’egli affermava per vero ciò che 
da lui era stato detto, disse: Gridate ora, o Romani, 
gridate forte, mentre che ei vi è lecito, perchè non 
ci andrà molto, che voi non potrete aprir la Locca 
cosi alla libera senza vostro pregiudizio. Venne al- 
lora il Console a dare una bastonata alla grandezza 
di Pompeo, prima col querelarsene, appresso con 
P usare questo modo di esclamazione. 

DI FAVONIO 

11 medesimo Pompeo avendo avvolto alla gamba 
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una fascia bianca, gli fu detto da Favonio: Ei non 
imporla in che parte del corpo tu abbia il diadema, 
li cosi burlando sopra quel poco di fascia, venne a 
rimproverargli , che egli era quasi Sigtiorc assoluto 
della Repubblica. Ma egli non si alterò puuto nel volto, 
e così col non se ne rallegrare mostrò di non aver 
caro di essere avuto in quel concetto ed estimazione; 
c col non conlristrarsi dimostrò, che egli non era 
uomo nè iracondo nè leggiero, e che ei sapeva sop- 
portare le burle; la quale pazienza diede animo agli 
altri inferiori a se e di più bassa condizione , di far 
contro di lui il medesimo ; del numero dei quali ba- 
sterà solo allegarne due csempii. 

di elio mancia formiano 

Elio Mancia Formiano, nato di libertino, ritro- 
vandosi nell’ultima sua vecchiezza, accusava ai Cen- 
sori Lucio Libone; nella quale accusa, rimproveran- 
dogli Pompeo la ignobilità del sangue, e la età già 
vecchia, gli disse, che egli era stato rimandato dal- 
l’inferno per accusar colui. Rispose allora il vecchio: 
Tu dici il vero, Pompeo, che io vengo ben dall’ in- 
ferno per accusar Lucio Libone, e nell’ esservi dimo- 
rato alquanto, lio visto Gnco Domizio Euobardo tutto 
pieno di sangue, il quale molto si rammaricava, ebe 
sendo lui nato di stirpe nobile cd essendo stato uo- 
mo di buona e saula vita, e della patria ama I ore , 
fosse stato per tuo comandamento nel fiore della sua 
giovinezza ammazzato. Vidi Decio Bruto similmente 
nobile e splendido , con molte teritc addosso, dolen- 
dosi ciò essergli avvenuto per avergli tu maucato di 
fede; appresso per la tua crudelissima natura, vidi 
Gnco Carbone, che nel tempo che tu eri fanciullo 
difesca spada tratta i tuoi beili patemi, essere stato 
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la terza volta che tu fosti Console, involto in quelle 
catene, nelle quali per tuo ordine era stato messo*, 
affermando e giurando che tu, non più che Cavalier 
romano, senza aver rispetto se a torto o a diritto, 
ritrovandosi lui nel supremo Magistrato, lo facesti ta- 
gliare a pezzi. Vidi Perpenna già stato Pretore, e 
fatto cittadino romano come te, nel medesimo modo 
trattato, bestemmiare e maledire la tua crudeltà, e 
tutti questi insieme ad una voce dolersi e lamentarsi 
che senza che le loro ragioni fossero udite, erano stati 
per tuo ordine, nel tempo che tu eri giovane, cru- 
delmente uccisi. Fu lecito ad un simil uomo muni- 
cipale, e che riteneva ancora della servile natura del 
padre , e che non aveva rispetto o vergogna alcuna, 
ed era di natura molto importuna e fastidiosa, rino- 
vare senza pregiudizio alcuno di sé stesso, le grandi 
offese e inimicizie , c le antiche e già sanate piaghe 
delle guerre civili di Mario u di Siila. E così allora 
il dir male di Pompeo era cosa da uomini molto au- 
daci e animosi: nondimeno si poteva fare sicuramente 
mediante la pazientissima natura di quello. Ma l’e- 
sempio che seguila di uomo di più Lassa condizione 
di costui, non ci lascia in questo far più lunga que- 
rela contro di esso Pompeo. 

DI OIF1LO RAPPRESE STATORE ni TRAGEDIE 

Difilo, rappresentatorc di Tragedie, celebrandosi le 
feste d’ Apollo , nel rappresentarsi una tragedia, co- 
mesi venne a quel verso, nel quale sono queste pa- 
role: Miseria nostra magitus est, cioè, la miseria e 
calamità nostra è il magno, volendo inferir di Pom- 
peo, lo prouunziò accennando in verso di lui. E così 
avendo il popolo parecchie volle fattogli recitare il 
■ medesimo, ed egli senza dubitazione alcuna repli- 
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cando, accennando sempre coi gesti e con le mani 
inverso di esso Pompeo, venne a dimostrare aper- 
tamente, la grandezza ed autorità sua in quello Stato 
esser troppo grande e intollerabile. Accennò simil- 
mente in verso di lui nel recitare, quella parte della 
Tragedia, dove diceva: E verrà tempo, che voi, Ro- 
mani, piangerete a cald’ occhi la virtù di cotestui. 

DI MARCO CASTRI ZIO 

L’ animo ancora di Marco Castrizio fu molto ar- 
dente nella medesima libertà di parlare ; purché ri- 
trovandosi Pretore in Piacenza, e ordinandogli Gneo 
Carbone Console e Capitano dell’esercito, che fa- 
cesse un partito che i Piacentini gli dessero stati- 
chi, non lo volle ubbidire, quantunqe ei si trovasse 
in quella suprema autorità, nè ebbe ancora paura 
delle forze ch’egli aveva appresso; anzi dicendogli 
lui, che aveva di molle spade da poterlo forzare o 
fargli fare tutto ciò che egli voleva, gli rispose: Ed 
io anni. Maravigliaronsi tutte le genti che aveva il 
Console, vergendo un vecchio di animo sì robusto. 
E la collera di Carbone sfumò in sè medesima, pa- 
rendogli, che in metter mano in un uomo di quel- 
l’età, non meritasse il pregio. 

DI SERVIO CALDA 

La domanda che fece Servio Galba a Cesare, fu 
molto inconsiderata e prosuntuosa. Costui tenendo al 
divo Iulio (dopo l’.aver dato fine a tutte le guerre) 
ragione in piazza, ebbe ardire di fargli una doman- 
da di questa maniera: O Iulio Cesare, io la terza 
volta che Pompeo tuo suocero fu Console, feci una 
promessa per lui d’ una certa quantità di danari , onde 
al presente sono stretto a pagare. Che debbo io fare ì 
ho io a pagarla del mio? Ed in colai guisa gli 
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venne a rimproverare alla «coperta, eli’ egli aveva ven- 
duto i beni di Pompeo. Meritava costui certamente 
per colai presunzione di esser cacciato via dal tribu- 
nale^ ma tanto fu benigua e mansueta la natura di 
Cesare, che ei fece pagaro del suo i debiti di Pompeo. 
di caseilio 

Non meno fu audace ed animoso Casellio, Dottor 
di leggo eccellentissimo, il (piale non si potette mai 
indurre per favore, nè per autorità di aleuno, a far 
la minuta di nessuna di quelle cose che gli avevano 
dato Ottaviauo, Antonio e Lepido a distendere in 
forma di contratto j dimostrando per questo verso clic 
tutte le loro azioni fossero contro al giusto o contro 
all’ Questo. Il medesimo parlando molte cose, e molto 
più alla libera clic non comportavano quel tempi 
die la Repubblica era occupata*, e avvertendolo gli 
amici, che non parlasse cosi liberamente, rispose * 
che due cose che agli uomini sono molestissime, gli 
davano questa licenza di parlare, I’ una era la vec- 
chiezza, 1' altra il non aver figliuoli. 

DEGLI ESTERNI 

DI USI CERTA DOa.NA 

M diesi ancora tra si grandi uomini una donna fo- 
restiera, la quale essendo ingiustamente condannata 
d.i 1 Re Filippo allora ch’egli era ubbriaco, disse: 
Io mi appellerei a Filippo , ma che e’ non avesse 
bevuto. Con queste parole gli trasse costei il vino 
della testa , e fattolo tornare in cervello , lo costrinse 
ad avvertire con più diligenza alla causa , e a dar 
«li nuovo più giusta sentenza * e così quella giustizia, 
che essa non aveva potuto da lui cou pricglii ot- 
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tenere, venne in un certo modo ad ottener per 
forza. E questa libertà di parlare più le giovò ad 
acquistar grazia da Filippo, che non le giovò la sua 
innocenza. 

DI UNA CERTA DON.VA SIRACUSANA 

La libertà del parlare che usò la donna clic ap- 
presso racconteremo, fu non solo di grande animo , 
ma ancora ebbe molto del piacevole. Costei condot- 
tasi a l’estremo della sua vecchiezza, e pregando tutti 
gli altri di Siracusa gl’ Iddìi , che Dionisio tiranno 
morisse, sì per la crudele natura sua, si ancora per 
le gravezze insopportabili che egli poneva loro , essa 
sola ogni mattina al far del giorno pregava Iddio che 
lo conservasse sano e salvo. II che avendo lui inteso, 
e maravigliatosi della benevolenza che costei gli por- 
tava, la fece chiamare a sè, e domandollc , perché 
cagione e per qual suo merito la pregava in tal modo 
per lui ; rispose allora la vccchierella ; ben so io per 
quel che io lo fo. Quando io era fanciulla , avendo 
noi un tiranno molto perverso e crudele , gli desi- 
deravo la morte : ma morto che egli fu , ne venne 
su un peggiore, tale che io pur gli desideravo il me- 
desimo fine: venisti tu più tristo di tutti gli altri j 
temendo io adunque, che morto tu, non ne venisse 
un altro più cattivo, pregava gli Iddìi per la salute 
tua più che per la mia. Vergognossi Dionisio di pu- 
nire una donna così faceta, quantunque ella parlasse 
tanto arditamente. 

DI TEODORO CIRENEO 

Si potrebbe quasi introdurre tra queste due donne 
e Teodoro Cireneo un matrimonio, per l’audacia clic 
parimente usarono per essere stati di virtù eguali, ma 
. non già di fortuna ; perché minacciandolo il He Lisi— 
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maco di farlo ammazzare, gli disse: Ccrtameate tu 
hai fatto uo magnifico acquisto, aveudo ntll’amiuaz- 
zare gli uotuioi , ottenuto la forza e propi ietà della 
Canterella. Dalle cui parole acceso il tiranno, e co- 
maudato che e' fosse posto iu croce, soggiunse Teo- 
doro : Spaventimi di tal morte i tuoi ministri e sa- 
telliti, che a m<r imporla poco ce il mio corpo iu 
aria o sotto terra s' infra nei di. 

CAPITOLO III 

DELLA SEVERITÀ 

IVIeutre clic uoi raccontiamo i rigidi effetti della j 

orrida severità , è necessario che il nostro petto s'ar- 
mi di durezza , e posto giù ogni pensiero più dolce 
e mansueto, accomodi il gusto a cose aspri ed acer- 
be: perchè verranno iu campo castighi e punizioni 
rigidissime, e varie maniere di pcue e di tormenti , 
i quali certamente con quelli che mantengono le 
leggi in piedi, ma non paiono già punto degni di 
esser collocati dove si tratta di cose piacevoli e 
quiete. 

DI MARCO MANLIO 

A terra fu gitlato Marco Manlio della medesima 
Rocca, onde egli aveva ributtalo i Galli, perchè aveva 
tentato scelleratamente di opprimere quella libertà 
che prima valorosamente difeso avea. Le parole che 
furono usate avanti il prender di lui sì giusta ven- 
detta , sono le infrascritte: Allora ti riconoscevo io 
per Manlio, che tu discacciasti i Senoni, e traboc- 
castili a terra dalla Rocca Tarpea; ma poi che tu 
hai comincialo ad imitare le opere di quelli , sei di- 
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ventato uno dei loro. Volle il Senato per segnare 
con eterna iufamia la punizione che di costui fu 
presa, fare una legge per la quale si provvedeva, 
che uiuno patrizio potesse abitare nella Rocca o in 
Campidoglio, perchè questo Manlio aveva la casa in 
Campidoglio , dove ora veggiamo il Tempio della 
Moneta. 

DI SPURIO CASSIO 

Simile fu lo sdegno dei Romani contro a Spurio 
Caspio, al quale nocque più il sospetto che s’ebbo 
di lui che e' non cercasse di farsi tiranno, che non 
gli giovarono tre onoratissimi Consolati , e due bel- 
lissimi trionfi; perchè il Senato e il popolo Romano 
non contenti di avergli tolto la vita, gli lece ancora 
spianar le case per affliggerlo ancor più con la di- 
struzione dei suoi Iddìi famigliari, e vi edificò so- 
pra il tempio della Dea Tcllure; e così quel luogo 
che era stato prima l’abitazione di un uomo tanto 
grande c potente, è ora una perpetua memoria di 
una religiosa severità. 

DI SPURIO URLIO 

Spurio Melio, avendo tentato di fare il medesimo, 
similmente fu in tal modo punito; e il piano che 
rimase della sua casa rovinata, acciocché la severa 
giustizia che si era fatta di lui fosse ai posteri più 
manifesta , fu chiamata Equiraclio. 

DI FLACCO SATURNINO 

Quanto gli antichi portassero odio intrinseco ai 
nimici della libertà, lo manifestarono con le rovine 
della case di quelli; c perciò tagliati che furono a 
pezzi, Marco biacco e Lucio Saturnino, uomini se- 
diziosissimi, furono spianate le lor case sino ai fon- 
damenti; ed essendo il terreno, dove era la casa di 
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Fiacco, stato un tempo senza esservisi edificato al- 
cuno edilìzio, fu all'ultimo ornato da Q. Catulo 
delle spoglie e trofei de'Ci rubri. 

DI TIBERIO Z C. GRACCO 

La nobiltà e lo splendore di Tiberio e Caio Gracco 
fu grandissimo nella nostra città, e si ebbe di loro 
un tempo ottima speranza; ma avendo per via di 
sedizioni con ogni sforzo tentato di rovinare lo Stato 
della Repubblica , furono morti , ed i corpi loro la- 
sciati senza sepoltura. Rimasero ancora senza sepol- 
tura i figliuoli di esso Tiberio Gracco c nipoti del 
primo Aflrioano. Ultra di questo, tutti i loro fami- 
gliar!, acciocché fossero esempio agli altri che de- 
siderassero l' amicizia e famigliarità dei nimici della 
Repubblica, furono in carcere traboccali e mandati 
in precipizio. 

DI P. MUZIO TRIBUNO DELLA PLEBE 

Parve a P. Muzio, Tribuno della plebe, che quello 
che era stalo lecito al Senato e al popolo Romano, 
fosse lecito ancora a lui : perchè fece arder vivi tutti 
i suoi compagni nel Tribunato, i quali, avendo per 
Capo Spurio Cassio , trattavano di non chiamare nè 
rifare i successori nè i Magistrali per ingarbugliare 
e mettere in compromesso la Repubblica. Certamente 
fu grande la confidenza ed audacia di costui , avvenga 
che esso solo avesse ardire di far quello contro .1 
nove suoi compagni , clic tutti e nove non avrebbono 
ardito di fare contro ad un solo. 

DI M. CLODIO 

La severità della quale sino a qui abbiamo par- 
lalo, si può dire essere stata custode vendicatrice 
della libertà ; ma non ha meno di gravità quella che 
si è usata per conservare la dignità, c i buoni ordini 
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«Iella Repubblica. Dette il Senato in poter de’Corsì 
Marco Clodio , per nyer fatto con loro una pace di- 
sonorevole, e non arendo quelli volutolo accettare, 

10 fece morire in prigione. Or vedi in quanti modi 

11 Senato fu severo vendicatore della sua ira contro 
a costui, per aver solo una volta offeso la maestà 
del Imperio Romano. Non approvò l’accordo ch’e- 
gli aveva fatto, tolsegli la libertà , pri vallo della vita, 
fecegli fare in carcere vituperosa morte ; e poiché ei 
fu morto , lo fece precipitare a terra dalle scale Ge- 
moniane: e certamente costai non meritava minor 
punizione dal Senato. 

D! COR NF LIO SCIPIONE 

Ma Gneo Cornelio Scipione, figliuolo di Ispalo, 
fu punito dal Senato prima che egli lo meritasse; 
perchè , sendogli tocco per sorte il governo della 
Spagna , fece un partito che e’ non vi andasse , al- 
legando che e’ non era sufficiente ad amministrarla. 
Onde Cornelio per la sua inonesta vita , ancorché 
e’ non fosse andato al governo di quella provincia , 
nondimeno fa condannato come se e’ 1’ avesse male 
amministrata , eccetto solo , che e' non ebbe a dar 
conto della amministrazione. 

di c. VATJEKO 

Non mancò il Senato di procedere ancora severa- 
mente contro a Caio Vatieno, il quale per non esser 
costretto a trovarsi nella guerra italica si tagliò le 
dita della mano sinistra , il perchè confiscato i suoi 
beni, lo condannò a carcere perpetua. Onde costui, 
che non avea volato in guerra morire onoratameli le, 
consumò la sua vita nelle catene con grandissimo 
vituperio e disonore. 
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DI II. codio CONSOLE 

La medesima severità del Senato andò imitando 
Marco Curio Console , il quale , essendo costretto a 
far genie con grande celerità contro al Re Pirro, o 
non avendo alcuno dei più giovani nello scrivere lo 
esercito voluto dare il nome, messe tutti i nomi delle 
Tribù in uu vaso alle sorti, e la prima che uscisse 
fu la Tribù Pollia: quindi poi cominciato a trarre, 
uscì il primo un giovanetto*, quale fece subito chia- 
mare , e nou rispondendo , fece vendere i suoi beni 
•allo incanto*, e come il giovane P intese , ricorse su- 
bito davanti al Tribunale de’ Consoli, e s’appellò 
ai Tribuni. Allora Marco Curio disse : Che la Re- 
pubblica non avea bisogno di quei cittadini che nou 
volevano ubbidire, e così vendè ancora lui all'in- 
canto insieme con i suoi beni. 

DI L. DOMIZIO PRETORE 

Non fu men duro e ostinato nel suo proposito 
Lucio Doinizio , il quale , essendo Pretore della Si- 
cilia, ed essendogli presentato un cinghiale di smi- 
surata grandezza , fece venire a sè il pastore che lo 
aveva ammazzato, e dimandatogli con che cosa avesse 
ucciso sì gran bestia, e trovato che e’ l’aveva am- 
mazzato con uno spiedo, lo fece mettere in croce, 
perchè aveva mandato bandi, per riparare ai latro- 
cini! e assassinamenti che si facevano per quella 
provincia, che uiuno ardisse di portar arme. Potrebbe 
dire alcuno che I 1 atto di costui si avrebbe a collo- 
care in mezzo tra la severità e la crudeltà, avvenga 
ebe nel disputarla si potrebbe tirare o da una banda 
o dall’altra. Ma perchè il rispetto della autorità pub- 
blica non patisce che il Pretore s’abbia mai a giu- 
dicare troppo aspro o severo, però si debbe chia- 
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mare piuttosto severità clic crudeltà. F. rosi nel pn- 
nir gli uomini, si è fatta conoscere la severità, la 
quale non si è dimostrata nieu pigra in punire an- 
cora le Donne. 

ni orazio 

Orazio, quello elle per aver vinto i tre Curiazii 
rimase vincitore di tutti gli Albani secondo le con- 
venzioni che erano tra l’uno e l’altro popolo, tor- 
nando da quella preclarissima vittoria, e trovando 
la sorella clic piangeva la morte di uno dei Curiazii , 
che aveva ad esser suo marito , più caldamente clic, 
non si conveniva alla sua età ancor teucra, con quella 
spada, con la quale aveva prosperamente perla pa- 
tria combattuto, la uccise; parendogli clic quelle la- 
grime, che troppo presto c innanzi al tempo si spar- 
gevano per il morto marito, non si convenissero a 
fanciulla pudica. Ed essendo lui accusato davanti al 
popolo per cotale eccesso, fu difeso dal padre; e così 
la fanciulla per essersi dimostra un poco troppo com- 
passionevole della memoria di colui, trovò il fra- 
tello clic mollo ferocemente la punì, e il padre non 
mcn rigido e severo, per aver contra di lei difeso 
il figliuolo. 

DI SPURIO POSTUMIO ALT INO 
E DI Q. MARZIO FILIPPO 

Il Senato, Usando dipoi una severità simile a que- 
sta, diede commissione a Spurio Posluniio Albino, 
c a Q. Marzio Consoli, clic facessero diligente in- 
quisizione sopra quelle donne clic nelle feste di Bacco 
avessero commesso adulterio; ed avendone loro molle 
condannate, le ferono tutte punire nelle case loro 
privatamente; c così con usar contra di loro questa 
severità, si vcuuc alquanto a ricoprire quel vituperio 
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e disonore, che di giri era sparso per tutta la città ; 
perchè quanto di vergogna qncstc donne, con i lor 
disonesti parlamenti, ferono alla città nostra, tanto, 
essendo punite severamente, le acquistarono d'onore. 

DI PUBLIC! i E LICINIA 

E Publicia, la quale aveva avvelenato Postando 
Albino Consolo, e Licinia Claudio Asello, loro ma- 
riti, furono strangolate per deliberazione e decreto 
de' parenti, perchè non giudicarono questi severis- 
simi uomini in sì fatta scelleratezza doversi aspettare 
la lunghezza del tempo, che andava in procedere 
contra di loro secondo i termini ordinarii della giu- 
stizia; e così come e’ sarebbero stati difensori ap- 
presso dei giudici della innocenza di quelle, così 
furono solleciti punitori delle lor colpe. La severità 
di costoro fu irritata maggiormente a punirle dalla 
gravezza del peccato. 

DI ECNAZIO HF.TF.LLO 

Ma la severità di Egnazio Metello fu irritata da 
mollo minor cagione; perchè per aver bevuto la mo- 
glie del vino, la ammazzò con un pezzo di legno, 
e non trovò non solamente chi di ciò lo accusasse, 
ma nè ancora chi ne lo riprendesse ; giudicando cia- 
scuno eh' egli era stato bene punirla, per dare esem- 
pio all’ altre che non violassino la sobrietà; e cer- 
tamente le femmine che sono troppo avide del vino 
serrano la porta a tutte le virtù, e apronla ai vizii. 

DI C. SCLPIZIO CALLO 

Fu ancora molto aspro e severo il castigo, t clic 
diede alla moglie Caio Òulpizio Gallo, perocché egli 
la licenziò e ne la rimandò a casa, avendo inteso 
che l’era andata fuora senza velarsi la testa. Fu questa 
punizione molto severa c risoluta; nondimeno 1' ebbe 
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in sè qualche ragione, perch’egli poteva dire, la legge 
comanda che tu non cerchi di piacere ad altri oc- 
chi che ai miei, e a qnesti solamente ad aggradire*, la 
tua bellezza, per questi ha ad ornarli, a questi a 
parer bella c con questi hai a consigliare c startene 
al giudizio loro ; e ogn 1 altra cosa, che tu farai per 
piacere ad altri che a me, è necessario che l’uomo 
sospetti e ingelosisca di te, e tu stessa ue sei cagione. 

DI Q. ANTISTIO VETEBK 

Nè Q. Antistio Vetere la intese altrimenti nel 
rimandarne la moglie, per averla vista in pubblico 
parlare in segreto con una libertina di mala fama; 
avvenga che egli a ciò non si movesse per aver lei 
commesso l’ errore , ma perchè conobbe quei ra- 
gionamenti essere principii di corruzione tale, che ei 
venne in ciò più presto ad evitare la ingiuria, che a 
punirla. 

DI P. SEMPRONIO SOFO 

Vogliamo con questi esempli congiungerc ancora 
quello di Publio Sempronio Sofo, il quale repudiò 
la moglie, non per altro che perchè I’ aveva avuto 
ardire di andare alle feste senza sua saputa; e così 
mentre che i Romani ovviarono agli inconvenienti 
che potevano nascere, le lor donne si mantennero 
pudiche e caste ancora con l’intenzione. E quantun- 
que tutto il Mondo si potesse riempiere degli esem- 
pli della romana severità, nondimeno non ci farà 
fastidio intenderne alcuni degli esterni così somma- 
riamente. 
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DEGLI ESTERNI 

DI ARCHILOCO POETA 

Comandarono i Lacedemoni, che i libri d’ Archi- 
loco poeta non si potessero leggere nella lor città, 
parendo loro che e’ contenessero cose disoneste e 
impudiche*, e perciò non vollero rhe i lor figliuoli 
nei teneri anni venissero con tale lezione ad cffcm- 
nii riarsi, e più nocessero ai costumi che c’ non gio- 
vassero agli ingegni; e così quel poeta, che aveva 
superato tutti gli altri o gli era il secondo , per aver 
ne’ suoi scritti con vituperosi detti lacerato quella 
Casa che gli era tanto odiosa, fu punito dai Lace- 
demoni col dar bando alle sue opere. 

DEGLI ATENIESI 

Gli Ateniesi ancora tolsero la vita a Timagora, 
perchè avendolo mandato ambasciadore al Re Dario, 
arrivato al conspetto di quello, lo salutò con quelle 
cerimonie adulatorie che usavano i Persi; avendo 
molto per male, che l’onore e la riputazione della 
loro libertà, per essersi avvilito un de’loro cittadini 
a cotali cerimonie e vane adulazioni, paresse sot- 
tomessa alla tirannide di Persia. 

DEL RE CAMB15E 

La severità di Cambise fu molto straordinaria e 
nuova. Costui fece scorticare un giudice, perchè e’ non 
faceva l’ufficio suo rettamente; e distesa la pelle sulla 
residenza, volle che vi sedesse sopra il figliuolo a 
giudicare in cambio del padre; e così costui ancor 
che e e’ fosse Re e Barbaro, nondimeno con questa 
sorte di punizione, nuova e crudele, provvide, clic 
per innanzi nessun giudice si lasciasse corrompere. 
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CAPITOLO IV 


DEI DETTI I FITTI CO» 6I1AVITA 


Delle lode degli uomini eccellenti gran parte 
inerita di esserne attribuita ai lor detti e fatti con 


gravità, i quali tanto si profondono e imprimono nelle 
memorie degli uomini, che è impossibile a cancel- 
lameli. E per essercene gran copia da raccontare, 
ne piglieremo solo quella parte che basti per sati- 
sfare allo appetito, e non tanti che ai leggenti il 
gusto infastidissero. 


DI MA3LI0 TOBQCATO 

Essendo la città di Roma per la rotta di Canne 
molto afflitta e travagliata, c rimanendo la salute 
della Repubblica debiimcntc fondata sopra la fede 
dei nostri confederati; acciocché gl! animi di quelli 
si mantenessero saldi e fermi nell' amicizia e con- 


federazione, accordavasi la maggior parte del Senato 
di fare tutti i capi e principali dei Latini Senatori 
romani; e dicendo olirà di questo Auio Capuano, 
ch’egli era bene, che de’ due Consoli se ne facesse 
uno Capuano (tanto era infermo e debilitato lo spi- 
rito del Romano Imperio), allora Manlio Torquato, 
figlinolo di quello che in quella memorabile batta- 
glia ruppe l'esercito do’ Latini vicino al fiume Ve- 
sceri, disse ad aita voce, che darebbe sulla testa al 
primo de’coufederali che avesse ardire di aprir la 
bocca, dote parlavano i Padri Conscritti; e così le 
parole « minacce d’ un solo riscaldarono gli intepiditi 
animi dei Romani, e furon cagione, che l'autorità 
nostra nou si distribuisse c dividesse eoa lutto il 
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redo dell’ Italia; la quale siccome l’era prima stata 
viuta 0 superata dalle armi del padre, cosi allora 
restò rotta ed abbattuta in Senato dalle parole del 
figliuolo. 

DI MANLIO 

Non furono men gravi le parole che usò ancora 
quell’ altro Manlio, il quale volendo tutti i cittadini 
unitamente farlo Console, e ricusando esso con dire, 
che aveva male agli occhi, e facendogliene pur loro 
istanza grandissima che l’accettasse, disse: O Romani , 
provvedetevi d’ un altro, a cui voi diate questa di- 
gnità; perchè se voi mi costrignerele ad accettarla, 
nè io potrò sopportare i vostri costumi , nò voi po- 
trete sopportare i mici comandamenti. Ebbero le pa- 
role di costui in privato la medesima gravità , elio 
se e’ fosse stalo Consolo. 

di acinose emiliano 

La gravità del parlare di Scipione Emiliano non 
fu meno accortamele usata nel Senato, che la si 
fosse appresso al popolo; perocché avendo avuto per 
compagno uel Magistrato de’ Censori Mummio di Casa 
nobile, ma persona molto molle ed effemminata, par- 
lando in pubblico disse, che sarebbe per far sem- 
pre lutto quello che tornasse in onore della maestà 
del popolo Romano, purché gli avessero dato uu 
compagno o non glie n’ avessin dato. 

DEL MEDESIMO 

Il medesimo Scipione, contendendo nel Sanato 
Servio Sulpizio Galba e Aurelio Consoli, qual di 
loro avesse ad esser mandato in Ispagna contro a 
Virialo , cd essendo sopra di ciò dissensione tra li 
Senatori, e aspettando tutti che Scipione dicesse il 
suo parere , per vedere dove egli inclinava, disse, che 
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a lui non pareva che e 1 fosse da mandarvi uè l'uu 
nè l’altro, perchè l’uno non aveva niente, e all’altro 
tutto il Mondo non era bastante; giudicando la po- 
vertè e l'avarizia esser due cose parimente peruiziose 
nell’ amministrazione d’ un governo; e con questo 
detto ottenne che la impresa non fu data nè all’ uno 
nè all’altro. 

DI rOMFILlO 

E Gneo Pompilio, essendo mandato dal Senato 
Ambasciadore al Re Antioco, a fargli intendere che 
ponesse giù l'arme contro a Tolomtnco; arrivato che 
egli fu, porgendogli Antioco molto amichevolmente 
e con gratisima accoglienza la mano , non gli volle 
porgere la sua, ma gli presentò le lettere, dove era 
scritto il decreto c la volontà del Senato ; e lette 
che egli l’ebbe, rispose che se ne voleva consigliare 
con i suoi amici. Pompilio allora sdegnatosi che ei 
volesse mettere tempo in mezzo a risolversi, fece un 
cerchio in terra intorno ai piedi di quello colla bac- 
chetta eh’ egli aveva iu mano , e disse : Avanti che 
tu esca di questo cerchio rispondimi quello che io 
ho a riferire al Senato. Ti sarebbe parso , che non 
uno Ambasciadore del Senato avesse parlato , ma 
tutto il Senato insieme, perchè incontinente il Re 
disse, che farebbe iu modo che Tolommco non sdi- 
rebbe più a querelar di lui ; e allora Pompilio , co- 
me a confederato de’ Romani, gli porse la mano. Oh 
quanta forza ed efficacia hanno le parole dette con 
gravità e con animo pronto e risoluto! Costui iu un 
medesimo instante con tali parole spaventò il Re di 
Siria, e difese quello di Egitto. 

DI PUBLIO RUTILIO 

Non so quel che io mi debba prima mettere in 
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considerazione «li Publio Rulilio, o i fatti , o le pa- 
role, avvenga che nell’ una e nell’altra cosa consi- 
ste maravigliosa virtù. Facendo costui resistenza alle 
ingiuste domande «l’un suo amico, e dicendo «picllo 
tutto pieno di sdegno : A che mi serve la tua ami- 
cizia se io non mi posso valer di te ne’ miei bisogni? 
rispose : Anzi che voglio io far della tua , se per 
tua cagione mi couvien far quello che non ù nè 
lecito , nè onesto ! Fu simile a queste parole, quello 
chu egli fece; che essendo accusato e condannalo 
piu per la discordia che era tra i cittadini che per 
suo difetto, nou volle comparire a domandar mise- 
ricordia ( come si costumava ) in abito mesto c ma* 
ninconoso , nè deporre la veste senatoria- nè meno 
con le man giunte , e ginocchioni ai giudici racco- 
mandarsi ; nè punto si avvili in dir cosa non con- 
veniente allo splendore e dignità sua. Ma fece sì 
che il trovarsi in tal pericolo non diminuì punto la 
sua gravità, anzi gli fu occasione di farne ispcricnza j 
perchè potendo ritornare a godersi la patria me- 
diante la vittoria di Siila; volle più presto rimanersi 
in esilio, per non far cosa contraile leggi; tale che 
e' pare, che più giustamente si convenga a costui, 
mediante i suoi ottimi costumi, il cognome di Fe- 
lice, che a Siila, mediante le sue armi ; perchè Ru- 
tilio per i suoi meriti ne fu degno, e Siila per terza 
se 1’ usurpò. 

DI MARCO BRUTO 

Marco Bruto, il quale fu prima micidiale delle 
sue virtù, che del padre della nostra patria ( avvenga 
che con una sola opera in foudo la precipitasse , c 
«li eterna infamia macchiasse in lutto la memoria 
del suo nome), volendo appiccare il fatto d’arme 
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che era l’ultimo che in sua vita far doveva , ed 'af- 
fermando alcuni suoi amici , che e’ non era bene , 
disse : Io ci vo di buouc gambe , perchè o la mi 
andrà oggi prosperamente, od io non ci avrò piu a 
pensare ; come quello che si era una volta presup- 
posto nell'animo, che gli bisognava o vincere, vo- 
lendo vivere, o morire, volendo per sempre assi- 
curarsi. 

DEGÙ ESTERNI 
DEI. POPOLO C1SASIENSE 

L’aver fatto menzione di costui , mi fa tornare 
in memoria quel cho fu detto in Ispagna con parole 
piene di gravità contro a Decio Bruto; perocché cs- 
scndosegli dato quasi tutta la Lusitania, e restando 
solamente la città di Cinania , la quale, essendo da 
lui assediata , molto ostinatamente si teneva , mandò 
dentro Ambasciadori a tentare gli animi di quei 
cittadini, su si volevano con danari ricomperare e 
assicurare tutto Io Stato loro; ed eglino tulli ad 
una voce risposero agli Ambasciadori in questo mo- 
do: Che dai loro antichi era stato lor lasciato ferro | 
per difendere la loro città, e non oro per ricompe- 
rare la libertà da uno avarissimo Capitano. Certa- 
mente che ai Romani piò si conveniva il dire una 
tal cosa, che sentirsela dir contro; ma gli uomini 
di quel paese hanno per natura di star molto in sul 
grave e in sul severo. 

DI SOCRATE 

E Socrate, ornamento della dottrina greca, avendo 
in Ateue a difendersi e giustificarsi contro a certe 
accuse , che gli erano state poste; ed avendogli re- 
citato Lisia una Orazione , che pur sua difensiune 
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aveva comporta , la quale era tutta picua di som- 
missioni , di umili preghiere, c alla rovina che gli 
veniva addosso molto bene accomodata , disse : Le- 
vamela dinanzi, ti prego, questa tua Orazione, per- 
ciocché quando bene mi fosse concesso il potermene 
servire, ancora nei pili profondi ed aspri deserti di 
Sicilia , più presto eleggerei la morte , che aver mai 
a recitarla. Disprezzò costui la vita per non man- 
care della sua solila gravità, e volle più presto mo- 
rir Socrate , che viver Lisia. 

DI ALESSANDRO MAGNO 

Tale fu la gravità delle parole di Alessandro usate 
nell 1 armi , qual fu quella di Socrate nelle lettere. 
Perchè avendo Dario già una e due volte fatto ispe* 
rienza in battaglia della virtù e valor di quello, e per 
questo mossosi ad offerirgli una parte del suo Regno 
per insino al monte Tauro , c la figliuola per mo- 
glie con un milione di talcuti , e dicendo Parmc- 
nione ad Alessandro ; se io fossi in te io accetterei 
il partito , rispose : lì aneli 1 io , se io fossi Parrne- 
nione. Fu questa risposta corrispondente alle due 
vittorie ricevute di Dario , e degna ancora che la 
terza ( siccome avvenne ) vi si aggiugnesse. 

DE 1 LACEDEMONI 

Dimostrò ancora Alessandro in questa sua rispo- 
sta la grandezza dell’animo suo insieme con la buona 
fortuna; ma quello che dissero i Lacedemoni al pa- 
dre suo Filippo, testificando la miseria dello Stalo 
loro, fu più gloriosa che desiderabile; perchè, ag- 
gravandogli lui ogn 1 ora con gravezze e pesi insop- 
portabili, gli femno intendere, che se egli perseve- 
rava in comandar loro quelle cose che e 1 reputavano 
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più gravi che la morte , che quella più tosto eleg- 
gerebbero. 

Di UH CERTO SPARTANO 

Ancora non ebbe poco del gravo quello che disse 
uno Spartano nobile e di santa vita; perchè com- 
petendo lui cou un altro uclla creazione d'un Ma- 
gistrato, e avendolo quello superato di favore, disse 
pubblicamente, che si rallegrava assai clic la sua pa- 
tria avesse de 1 cittadini migliori di lui; per le quali 
parole, gli fu cosi onore il non aver ottenuto quella 
dignità, come gli sarebbe stato se ottenuta l' avesse. 

I 

CAPITOLO V 

DELLA GIUSTIZIA 

«t 

l'j tempo ormai di entrare a visitare i più secreti 
e riposti luoghi del Tempio della giustizia, dove sem- 
pre cou molla religione abita il rispetto, cogli occhi 
tuttavia intento a quello che è giusto c ragionevole, 
c dove è lo studio della verecondia , e dove la cu- 
pidità cede alla ragione, e dove niuna cosa è ap- 
provata per utile che sia manco che oucsla. E la 
città nostra tra tutte Patire nazioni è il più chiaro 
cd il maggiore cscpipio di essa giustizia. 

DEL SES ATO E DI CAMILLO 

Assediando Camilo Consolo, la città de' Falisci, 
.tiri maestro di scuola condusse nel campo dei Ro- 
mani, sotto ombra di menarli a spasso fuor delle 
mura , molli fanciulli de' più nobili della città; i quali 
essendo stati presi e ritenuti dai Romani, noti è dub- 
bio che i. Faluci, deposta la lqro ostinazione, si sa- 
rebbou dati al nostro Capitano. Ma, avendo Camillo 


LIBRO SESTO i 79 

fatto intendere la cosa a Roma, ordinò il Senato che 
e’ fossero rimandati ai lor padri col maestro innanzi 
legato , il quale essi fanciulli andassero Gn dentro 
la città con le verghe battendo; e così gli animi dei 
Falisci furono presi da sì giusta deliberazione del 
Senato Romano , i quali per insino allora non si 
eran potuti con l'armi espugnare, avvenga che eglino 
più dal benefìcio vinti che dalla forza, aprissero 
loro le porte. 

DEL MEDESIMO 

La medesima città , essendosi più volte ribellata , 
e andatane sempre col peggio, finalmente fu costretta 
a darsi a Quinto Luttazio Consolo; contro alla quale 
desiderando il popolo Romano di sfogare la sua ira, 
poi ch'egli ebbe inteso da Papirio, (il quale aveva 
scritto di sua mano le condizioni dello accordo per 
ordine del Consolo), che la città de’ Falisci non si 
era data in poter de' Romani , ma rimessa sotto la 
fede loro, si placò, deponendo tutto lo sdegno preso 
contea di quella. E cosi per non mancare della so- 
lita giustizia, non si lasciò vincere dall'odio, che 
invecchiato è difficile a reprimere, e raffrenò quello 
ardore , che nella vittoria fa gli uomini licenziosi c 
insolenti. 

DEL MEDESIMO 

Il medesimo , avendo P. Claudio venduto all’ in- 
canto gli uomini di Camerino, i quali da lui erano 
stali vinti c presi, benché il Senato vedesse , clic per 
tal vendita si era accresciuto danari nello erario , e 
li confini del suo Imperio allargati, nondimeno, per- 
chè non era ben chiaro, se esso Capitano l' aveva 
fatto giustamente, fece con grandissima diligenza cer- 
care di lutti quelli che erano stati venduti, c gli ri- 
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comperò ; e perchè e’ potessero abitare in Roma, as- 
segnò loro nna parte del monte Aventino , a rendè 
loro le possessioni incorporate. Oltra di questo ordi- 
nò , che i danari che della preda erano avanzali , si 
spendessero non in edifìzii e cose secolari, ma in 
edificare Tempii e luoghi sacri, e similmente in cose 
necessarie pei sacrifizi!. Onde col perseverare nella 
sua giustizia fece sì che i Camerini si poterono ral- 
legrare della rovina loro, i quali in questo modo 
vennero come a rinascere. Quello che io per insino 
a qui ho riferito, non si distese oltre ai confini e 
luoghi convicini della città di Roma ; ma quello che 
seguita si sparse per tutto il mondo. 

DEL MEDESIMO, E DI FABRIZIO 

Timocare d’ Ambracia si offerse a Fabrizio Con- 
solo, di fare avvelenare il Re Pirro dal figliuolo che 
lo serviva per coppiere; il che essendo riferito al 
Senato, u ricordandosi che essendo la città di Roma 
edificata da Romolo figliuol di Marte, le guerre si 
avevano a far colmarmi c non col veleno, mandò su- 
bito Ambasciadori a Pirro , avvertendolo , che si avesse 
diligente cura da simili insidi-e c tradimenti. Non 
volle già il Senato in ciò nominar Timocare; e così 
nell' una c l’altra cosa dimostrò la sua retta c giusta 
intenzione, non avendo voluto uè tradire il nimico, 
uè far male a colui ebe aveva cerco di far lor bene. 

DI QUATTRO TRIBUNI DELLA PLEBE 

Vi Jesi ancora nel medesimo tempo un grandissimo 
effetto di giustizia in quattro Tribuni della plebe; 
perché, avendo L. Ortensio, similmente Tribuuo , 
chiamato davanti al popolo Lucio Atracino, sotto il 
quale, essendo lui Capitano dell’esercito Romano 
«miro ai Volsci, essi Tr buni appresso il Lago Fer- 
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rtiginc rimediarono insieme con lutto il resto della 
cavalleria, clic le nostre genti che già cominciavano 
a piegare, non andassero in rotta, giurarono davanti 
al popolo, che erano per istar tutti di mala voglia, 
fio che Atracino lor Capitano stava in quel pericolo 
d’ esser condannalo. Non comportarono questi gio- 
vani virtuosi ed eccellenti, trovandosi Tribuni, di ve- 
liere. entro la città condotto a pericolo della vita, 
colui che in guerra avevano col sangue c con le fe- 
rite difeso e salvalo. Onde tutto il popolo, commosso 
dall' equità della cosa, costrinse Ortensio a torsi da 
quella impresa, nè altrimenti si adoperò nel caso 
seguente. 

DI T. GUACCO E C. CLAUDIO 

Avendo Tiberio Gracco c C. Claudio Censori, per 
essersi portati troppo rigidamente in tal magistrato, 
esasperato quasi tutta la città, Marco Pompilio , Tri- 
buno della plebe , gli chiamò davanti al popolo a giu- 
stificarsi, essendo inquisiti , coinè ribelli ed inimici 
della patria, mosso non solamente dalle gravi ingiu- 
rie che ci facevano alio universale, ma ancora da 
suo sdegno particolare, ( perchè egli avevano costretto 
Rutilio suo parente a rovinare un muro della sua 
casa, che toccava di quel pubblico); nel qual giudi- 
zio, perchè molle .Centurie delia prima classe con- 
dannavano apertamente esso Claudio, c pareva ebe 
universalmente tutte acconsentissero ad assolvere Crac- 
co, esso giurò, che ciascuno io sentì, che se in quelle 
cose dove egli era intervenuto io compagnia di Clau- 
dio era aggravato più Claudio che lui . essendo la 
colpa eguale, se n 1 andrebbe in esilio insieme con lui. 
E così mediante questa equità di Gracco vennero 
ainemlui liberali da si urgente motivo. Perchè il po- 
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polo assolve Claudio, e M. Pompilio non procedi più 

oltre con 1’ accusar quell' altro. 

DEL COLLEGIO DE 1 TRIBUNI 

Riportò ancora grandissima laude quella mano di 
Tribuni, la quale, non volendo un di loro, che fu 
V L. Cotta, pagare chi aveva aver daini, riddandosi, 

che mentre eli' egli era di quel Magistrato non po- 
teva essere stretto dalla giustizia, deliberò, che se 
costui non pagava i creditori, o non dava loro mal- 
levadori suflìcienti, ricorrendo essi alla giustizia gli 
favorirebbero; parendo loro cosa molto iniqua, che 
la maestà, di quello ufGcio, a cui s’ apparteneva di- 
fendere e favorire il pubblico contro alla potenza dei 
pochi, avesse a servire a favorir la perfidia d’ un pri- 
valo. E così la giustizia de’ Tribuni non permise che 
Cotta nel Tribunato, come in un luogo sicuro per 
esser sacro, rifuggendosi, si nascondesse. 

DI C. DOMIZIO TRIBUNO DELLA PLKBB 

E per passare ad un’altra mano di Tribuni non 
meno lodevole di quella che abbiamo narrato, C; 
Doinizio, Tribuno della plebe, chiamò in giudizio 
davanti ni popolo Marco Scauro. uno dei principali 
nostri cittadini, acciocché riuscendogli la cosa, lo 
venisse a rovinare , quando non con aver chiamato in 
giudizio un timto uòmo, venisse ad acquistarne cre- 
dito e riputazione; e dimostrandosi dui così ardente 
e desideroso di opprimerlo, venne a lui di notte un 
servo di Scauro, dicendogli, che aveva da manife- 
stargli molti delitti c ribalderie del padrone. Per il 
che Domizio stava sospeso nell’animo, non sapendo 
risolversi, s’ egli voleva udire il servo, o no; per- 
chè da una banda, come Domizio e nimicissimo di 
Scauro. ne lo stimolava l’odio intrinseco che seco 
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avea; dall’altra, come in persóna <li Scaaro, consi- 
derava la malignità e scelleratezza del servo; e così 
stando fra sé stesso in questo dibattito, la giustizia 
finalmente potette piu che l’odio; perchè subito ser- 
ralo gli orecchi alle calunnie c accuse del servo, e 
per conseguente chiusa la bocca a sé medesimo come 
a giudice, comandò, che il servo fosse condotto a 
Scauro. Oh accusatore degno di essere, non vo’ dire 
amalo dal suo avversario, ma sì bene sommamente 
lodato! Onde il popolo Romano per molte sue vir- 
tù, e particolarmente per questa, più voloniieri lo fece 
dipoi c Consolo, e Censore, e Pontefice Massimo. 
•>J'. ; .-. «• : m L. crasso. i. ; .i •>! : 

Nè altrimenti si portò Lucio Crasso nell’ aver a far 
prova della sua giustizia in un caso simile. Aveva 
costui accusato G. Carbone come occulto suo inimi- 
co; tlondimeno,' essendo venuto a lui un suo schiavo 
con una cassetta entrovi molte scritture, mediante 
le quali lo poteva facilmente rovinare, ne lo rimandò 
al padrone incatenato^ con la detta cassetta, senza 
averla aperta o tocca in- modo alcuno. Quanto dob- 
biamo noi adunque credere che la giustizia fosse al- 
lora in pregio tra gli amici, poiché tra gli accusa-, 
tori c gli accusali noi veggiamo che tanta forza aveva ! 

Ut L. SII.LA 

Lucio Siila, perseguitato senza rispetto alcuno da 
Sulpisio Ruffo, Tribuno della plebe, non si mostrò 
così avido della salute propria, quanto desideroso 
di rovinare esso Ruffo. Nondimeno quando e’ fu da 
lui fatto ribelle, e che, nascostosi in villa , fu ritro- 
vato per indizio d’ un' suo servo che ló tradì, fece 
libero il servo per mantener quel ch’egli aveva pro- 
messo per banJo, e incontinente lo fece come pa- 
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tricicli precipitare dal monte Tarpeio, per aver così 
scelleratamente guadagnatosi la libertà. Siila adun- 
que, clic nell’ altre sue cose come vincitore si era 
portato da insolente, in questo caso si portò da nomo 
giustissimo. 

DEGLI ESTERNI 

DI MTTACO 5HTILEMEO 

Ma perchè e 1 non paia che non ci siamo però di- 
menticati dei forestieri, Pittaco Milileneo, il quale 
dai suoi cittadini, o perchè egli lo meritasse o per 
la fede eh’ egli avevano nella sua bontà, fu fatto 
di comune consenso Principe della sua città. Tenne 
quella Signoria tanto quanto durò la guerra del Si- 
geo coir gli Ateniesi; c poiché mediante quella vit- 
toria fu fatto pare tra Runa e l'altra nasione, la di-> 
pose contro al volere dei Mitilcnei, per non essere, 
signore della Repubblica più óltre che il bisogno si 
ricercasse. Oltra di questo, donandogli la città la metà 
di quel terreno ch’egli aveva in quella impresa ri- 
cuperato, non lo volle accettare, giudicando essere 
cosa brulla diminuir la gloria della sua virtù eoa la 
grandezza della preda. ; 

DI ARISTIDE ATENIESE 

Al presente è necessario che io parli della pru- 
denza di uno, per poter manifestare la giustizia c 
bontà d’un altro. Avendo Temistocle con utilissimo 
consiglio persuaso e costretto gli Ateniesi ad abban- 
donare Atene, e ad andarsene tutti in sull'armata, 
e cercando di restaurare le rovine di quella 5 poi 
ch'egli ebbe scacciato di Grecia Xersc con tutto il 
suo esercito, e per secreto vie ingegnandosi di fare 
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clic essa città di Atene divenisse Capo della Grecia, 
disse in un parlamento pubblico, elle aveva un di- 
segno tale, che se la fortuna lo lasciava condurre 
ad effetto, non poteva accader cosa al popolo Ate- 
niese più utile nè di maggior importanza; ma clic 
e’ bisognava tenerlo secreto, e perciò, che gli des- 
sero uno nel giudizio e bontà del quale, essi con- 
fidassero per potergliene conferire. Fogli dato Ari- 
stide, il quale, poich’egli ebbe inteso da Temistocle 
che il disegno era di metter fuoco nell’armata dei 
Lacedemoni che nel porto Gjleo tutta si ritrovava 
(perchè spenta la detta armata gli Ateniesi venivanò 
a restare signori del mare), riferì in pubblico: che 
il disegno di Temistocle era utile, ma non ragione- 
vole. Allora tutto il popolo gridò: che c’ non po- 
teva esser utile quel che non era ragionevole: e senza 
intenderne altro, disse a Temistocle: che si togliesse 
da. quella impresa. 

t s m. I , i>. DI ZELEUCO LOCRENSE 

*> Non ei sono nei più virili uè i più animosi esempii 
di giustizia' che quelli che seguitano appresso. Ze- 
leuco, avendo ordinala e munita la sua città con 
molle utili c salutifere leggi, ed essendo condannalo 
il figliuolo per adultero, onde secondo quelle leggi 
gli avevano ad esser cavati amendui gli occhi; c va- 
lendo tutta la città unitamente, per onore del padre, 
assolverlo dalla detta pena, esso stette un pezzo alla 
dura non volendo acconsentire che c’ gli fosse per- 
donato; a l’ultimo vinto dalle preghiere del popolo , 
fece cavare un occhio al figliuolo ed uno a sè ; ed 
in questa maniera non venne a privare interamente 
della vista nè il figliuolo, nè sè stesso, e la giusti- 
zia ebbe il luogo suo; c così con questo mezzo ma- 
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raviglioso nou mancò di compassione al figliuolo, nè 
di giustizia alle leggi ch'egli aveva fatte. 

DI Ci ROM) À IMSCIIB 1)1 TIRO 

Ma la giustizia ed equità di Caronda, Principe di 
Tiro,, fu alquanto più rigida e risoluta. Costui, per 
oyviare agli scandali e alle sedizioni che tutto di na- 
scevano tra il popolo sino a venire alle mani ed al 
sangue, fece una legge, che entrando alcuno con 
P tarme ne’ parlamenti pubblici gnen’ andasse la vita. 
Dipoi fra non molto tempo, tornando lui da una sua 
villa molto lontana, e sentendo che si aveva a ra- 
ggiare il popolo, dimenticatosi di levarsi Tarmi da 
canto, se n’andò cosi coni’ egli era al Consiglio; e 
avvertilo da uno, che gli sedeva al lato, ch'egli aveva 
contraffatto alle leggi da lui ordinate, disse : lo le con- 
fermerà e approverò per sempre; e incontinente con. 
quell' arme ch'egli aveva accanto si ammazzò, e an- 
cor die egli potesse giustificar l’errore, a veramente 
con ragione scusarsene, volle nondimeno più presto 
farne la penitenza, acciò non. si pùtesso sotto colore 
alcuno defraudare la giustizia. 

.1 .... ■... . • • 

CAPITOLO vit > ; ' <: n 

• .. . * 4 f t 

. , DELLA FEDE PlbLLlCA 

, t . t ' . f • 

Adendoli io posto davanti agli occhi la imma- 
gine della giustizia , ci si fu incontro la sauta e in- 
viplahil fede, porgendone la sua destra come fede4 
lissiino pegno della salute umana ;. t*. quanto questa 
sia stala sempre uella città nostra sinceramente os- 
servata , sannoio tutte le nazioni , e noi con alquanti 
esempii lo dimostreremo. 


JDigitized by Google 


LIBRO SESTO / 187 

t DHL SECATO E DEL POPOLO ROMANO il. ìt'j > 

Avellilo Tolommoo Re d’Egitto lasciato il popolo 
Romiino tutore del figliuolo, il Senato mandò Marco 
Emilio Lepido, allora Pontefice Massimo, e prima 
stato due volte Console, in Alessandria:, ad aounini- 
strarc la tutela di quel pupillo , non si curando per 
una tal cura privarsi della bontà e dignità d'un tanto 
nomo, la quale serviva e alla Repubblica e alle cose 
sacre della Religione, per non render vana quella 
fede che Tolommeo aveva avuto nella nostra città. 
E così estendo per opera di Emilio bene allevato e 
nutrito il fanciullo Tolommeo, non sapeva egli stesso 
di cui si avesse piò a gloriare, o del regno paterno 
o della maestà del tutori. w •. 

I DELLA citta' DI ROMA 

Fu ancora un alte di 'fede bellissimo quello della 
nostra città , che appresso racconteremo. Essendo li 
Cartaginesi condottisi con una grande armala intorno 
alla Sicilia, e trovandosi; ! Capitani di quella dispe- 
rati della vittoria,; consultavano Ira loro di venire 
agli accordi coi Romani. Ma Amilcare, Ceneraie del- 
l'armata; diceva, che non aveva ardire di rappresen- 
tarsi avahti ai Consoli, dubitando, di non esser messo 
olla catena come avevan fatto i Cartaginesi a Cor- 
nelio Àsina Console. Ma^Annone, che meglio cono- 
sceva la integrità degli animi Romani; e perciocché 
ei non era da sospettare in conto alcuno di tal cosa, 
andò esso sicuramente a parlare ai Consoli, coi quali, 
trattando in che maniera si avesse tra loro a termi- 
nare la guerra , e dicendogli il Tribuno dei soldati, 
che gli starebbe molto bene, che ei fosse fatto a 
lui quel che avevan fatto loro a Cornelio, l'uno e 
l'altro Console comandò al Tribuno che stesse cheto, 
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c voltisi al Cartaginese, dissero: Ei non bisogna, An- 
none, clic tu dubiti di cosa alcuna, clic la città no- 
stra è usa a mantener la fede. L’ aver potuto i Con- 
soli mettere alla catena un tanto Capitano dei ili- 
mici, fu loro di grandissimo onore, ma .molto più 
ne acquistarono con 1’ astenersene. 

DSL MEDESIMO SENATO 

I Senatori usarono la medesima fede pure in- 
verso i Cartaginesi nel pigliar la protezione e difen- 
dere l'onore dei loro Ainbasciadori ; perche essendo 
Cousoli Marco Emilio Lepido c Lucio Flamminio, or- 
dinarono, che Lucio Minuzia c Lucio Miitilio fos- 
sero per i Fecìali ( che erano i Sacerdoti della pace, 
c legittimi pronunziatoci della gticrra ) dati in po- 
tere degli Ambasciadori cartaginesi, che eran venuti 
a Roma per far accordo con i Romani, che nel con- 
tendere sopra la pace erano stati da quelli battuti; 
c cosi il Senato non volle allora considerare chi fos- 
sero quelli a chi usavano quella cortesia, ma quello 
clic conveniva a sé ed allà fede pubblica. 

dell' affricato maggiore 

E l' Affricauo maggiore , avendo preso una nave 
dei Cartaginesi, sopra la quale erano molli dei loro 
cittadini nobili e illustri, mosso da cotale esempio 
del Seualo, la lasciò andare senza fare alcuna vio- 
lenza, per aver loro detto, clic eran mandali a lui 
Ambasciadori; c ancor clic ci fosse da credere ebe 
costoro per evitare quel pericolo sotto tal nome si 
ricoprissero, nondimeno volle più presto come Capi- 
tano romano lasciarsi in lai modo ingannare, clic 
mancare di quella fede, salto la quale come Amba- 
sciadori dissero essere a lui vcuuli. 
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Racconteremo ancora un’ opera del Senato , la quale 
non è per conto alcuno da lasciare indietro. Quinto 
Fabio e Gneo Apronio, Edili , sendo venuti in dispa- 
rere cogli Atobasciadori mandati a Roma dagli Apol- 
lonii, gli batterono. E subito che il Senato l’ intese 
gli fece dare iu poter loro per i Fccinli, e comandò 
al Questore che gli accompagnasse fiuo a Brindisi, 
acciocché dai parenti de’ prigioni non fosse lor fatto 
alcuna violenza. Chi è quello che non dicesse che il 
luogo dove si ragunava il Senato non fosse più pre- 
sto da chiamare il tempio della fede, che il conci- 
lio di uomini? la qual fede siccome dai Romani fu 
sempre inviolabilmente osservata inverso di ciascuno, 
così essi la trovarono inverso di loro ferma e co- 
stante negli animi dui loro Confederali. 


DEGLI ESTERNI 

DEI SAGCSTISI 

1 Sagunliui dopo la strage c sconfitta miserabile 
dei due Scipioni in Tspagna, e di altrettanti eserciti 
romani, essendo assediati e costretti dalle vincitrici 
armi di Annibale a difendersi dentro alle mura della 
loro città, nè polendo più resistere alle forze di quello, 
ridussero in piazza in un monte tutte quelle cose 
che ei tenevano più care, e messovi dentro fuoco da 
ogni parte, per non mancare di fede alla città no- 
stra, della quale erano Confederati, tutti vi si git- 
tarou sopra. Persuadono che la istcssa fede, riguar- 
dando allora le cose umane in volto, tutta si cam- 
biasse e rattristasse, vedendo coloro che erano stati 
lauto devoti e perseveranti inverso di lei , per colpa 
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e malignità della fortuna essersi condotti n fine tanto 
miserabile, ed essa perciò venire a scemar di credito 
e di divozione. • • 

de’ pstilini 

Meritarono il medesimo onore i Petilini , nell’ a- 
vere volato in colai modo osservar la fede ai Ro- 
mani. Costoro, trovandosi assediati da Annibaie, per 
non si esser voluti ribellare dai Romani, mandarono 
Ambasciadori al Senato pregandolo che gli mandasse 
loro soccorso; ma non avendo avuto facoltà di man- 
darlo per la fresca rotta ricevuta a Canne, fu loro 
concesso, che ei pigi lassino quel partito che ei giu- 
dicassero più espediente alla salute loro. Era adun- 
que rimesso nell’arbitrio loro il pigliare accordo con 
i Cartaginesi; eglino nondimeno mandato fuori le 
donne e tutte le bocche disutili per potere più lun- 
gamente durare in quello assedio, ostinatissimameuto 
insino a l'ultimo si difenderono, e prima morirono 
tutti ad uno ad uno, che mancassero in parte al- 
cuna alla confederazione ch’egli avevano coi Romani. 
Onde Annibale venne ad insignorirsi non di l'ctilia 
ina del fedele sepolcro di Pctilia. 

CAPITOLO VII 

DELLA FEDE DELLE MOGLI VERSO I MARITI 

DI TERZI A EMILIA 


Fi per parlare ancora della fede osservata dalle 
mogli verso i mariti, Terzia Emilia; moglie del mag- 
giore A (Tritano, madre di Cornelia, che fu madre dei 
Gracchi, fu di natura lauto benigna e paziente, che 
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sapendo che Ira le sue schiave n’ era una clic piaceva 
molto al marito, mostrò sempre di non se n’ accor- 
gere, acciocché ei non si potesse dire, che 1’ Afri- 
cano , il quale aveva domato quasi tutto il mondo , 
si fosse lasciato vincere da libidine*, e tanto fu co- 
stei con l'animo aliena dui vendicarsene, che dopo 
la morte di esso Africano fece libera la delta schiava, 
e la diede per moglie ad un suo Liberto. 

DI TUHIA HOCI.IE DI Q. LUCREZIO 

Tnria, essendo Quinto Lucrezio suo marito messo 
nel numero de' condannali da Ottavio, Marcantonio 
e Lepido, lo tenne in casa nascosto in una sofìitta 
sopra la sua camera*, e non lo sapendo altri che una 
sua schiavetta, lo salvò dal pericolo che gli sopra- 
stava, non senza suo grandissimo pregiudizio; e cosi 
con questa fede tanto singolare, fece si che dove gli 
altri condannati col fuggirsi in pausi strani ed inimici, 
e dopo molti disagi e afflizioni grandissime d’ animo 
e di corpo appena si eran potuti salvare, il suo ma- 
rito, dentro alla sua camera e nel secreto del suo 
petto, rimase salvo. 

DI SULPIZIA MOGLIE DI LENTULO CRUSTEL10XE 

Sulpizia ancora, sendo guardata con grandissima 
diligenza dalla madre, perché la non andasse in Sicilia 
a trovare il suo marito Lentulo Crustelione , che era 
stato ancora lui condannalo dai sopraddetti, nondi- 
meno vestitasi ad uso di serva, solo con due ancillu 
e due schiavi si fuggi di casa, c segretamente l’andò 
a trovare, non si curando d’ incorrere nel medesimo 
pregiudizio che i condannali , per manifestare aper- 
tamente in cosi fatto travaglio la fede sua inverso 
del marito. 
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CAPITOLO VIU 

DELLA FEDE DEI SERVI VERSO I PADRONI 

IA.csta ora a parlare della fede dei servi verso li 
padroni, la quale tanto più è da lodare, quanto suol 
manco regnare in simile generazione. 

DI UN CERTO SERVO DI MARCANTONIO 

Marcantonio fu al tempo dei nostri avoli Oratore 
eccellentissimo. Era stato accusato per adultero, e 
mentre clic la cosa davanti ai giudici s’ agitava , gli 
accusatori con grandissima instanza domandavano , 
che e’ si facesse venire il sno servo, affermando clic 
nell’ andare lui a commettere 1’ adulterio , esso gl* 
aveva portato la lanterna innanzi. Era questo servo 
ancora senza barba, esondo quivi presente, vedeva 
che tutto il male si posava sopra di lui, e ch’egli 
aveva ad essere esaminalo c tormentato; nondimeno 
non volle nè fuggire, nè nascondersi; ma tornatosene 
con Antonio a casa , il quale sopra 1’ aversi quello 
ad esaminare era tutto travagliato e pieno di confu- 
sione , uè sapeva di che maniera sbrigarsene, lo con- 
fortò spontaneamente a non dubitare, con dirgli, cho 
lo desse sicuramente in poter della giustizia e dei 
giudici che lo tormentassero, clic per tormenti non 
erano per cavargli parola alcuna di bocca ebe gli 
potesse pregiudicare. E così con grandissima pazienza 
gli mantenne quello ch’egli aveva promesso; perché 
essendo battuto c lacerato con infinite battiture, da- 
togli il fuoco con lame di ferro roventi, c molti altri 
simili tormenti , non confessò mai cosa alcuna ; e sal- 
vando 1’ onore del suo padrone, mandò a terra tutte 
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Je ragioni dello avversario. Poossi meritamente ri- 
prendere la fortuna, che in un petto servile avesse 
rinchiuso un si forte e si pietoso spirito. 

D 1 UV SERVO DI MARIO 

Caio Mario Console essendosi ritrovato al misera- 
bile evento dello assedio di Prcneate, e avendo in- 
darno tentato di salvar la vita ed uscirsi di quivi per 
certi acquidotti che sotterra passavano di fuori, quali 
trovò dagli uvversarii occupati , si fece perciò ferire 
da Tclesiuo suo compagno , con il quale s’era dato 
la fede di ammassarsi l’un l’altro; e non sendogli 
riuscito per il colpo leggiero che colui gli diede, come 
indebolito dalla mortai ferita che egli prima dal 
braccio di Mario ricevuto avra, il servo allora per 
liberarlo dalla crudeltà di Siila , non ostante che ei 
fosse constituito gran premio a coi lo dava vivo nelle 
mani de’ vincitori , lo ammazzò. Certamente la destra 
di costui, che tanto a tempo usò cotale pietosissimo 
offìzio , non lo fa in parte alcuna inferiore a coloro 
che pietosamente difesero c salvarono i loro padroni, 
avvenga che Mario allora nella morte e non nella 
vita la sua salute collocata avesse. 

DI FILOCRATE , OVVERO EVFORO SEAVO DI CIACCO 

Non è manco nobile ed illustre lo esempio che se- 
guita di Caio Gracco; imperocché esso per non ve- 
nire nelle mani dei nemici , si fece segar la gola da 
Filocrate suo servo, il quale subilo che con molta 
prestezza ebbe mandato ad effetto la cosa , si passò 
il petto col medesimo coltello ancora bagnato e caldo 
del sangue del padrone. Stimano alcuni costui es- 
sere stato chiamato Euporo e non Filocrate, ma a 
me non importa il nome ; solamente con maraviglia 
risguardo tanta fortezza d’ animo accompagnata da 
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Unta fede : cbè se il generoso giovane Caio Gracco 
avesse imitato la nobiltà dell’animo di costai, avrebbe 
schifato i soprastanti pericoli con la propria destra, 
e non con quella d’un servo. E però fu cagione che 
il corpo di Filocratc giacesse del suo più glorioso. 

DI PI BOARO SERVO DI CASSIO 

Altra nobiltà d’animo, altro furore è quello che 
seguita, ma eguale esempio di fedeltà. Pindaro, poi- 
ché Cassio suo padrone (dal quale poco innanzi era 
stato fatto libero) fu nei campi Filippici vinto e su- 
perato, avendolo, secondo che da esso Cassio gli era 
stato imposto , ucciso, lo liberò dagl’ insulti dei ni- 
xnici , e con volontaria morte levò ancora sò dal co- 
spetto degli uomini , tale che il corpo suo morto 
non si potette mai ritrovare. Quale Iddio vendicatore 
di si grande scelleratezzg messe si fatto terrore nel 
petto di Cassio , che con quella destra , la quale con 
tanto ardore concorse nella morte del padre della 
patria, in un certo modo rattrappata, non potette 
ammazzare sò medesimo, ma gli convenne, lutto tre- 
mante, gittarsi a’ piedi di Pindaro , e pregarlo che 
l’uccidesse per non aver a venire, nò a sottomet- 
tersi alla discrezione del pietosissimo vincitore Augu- 
sto e pagar le pene del commesso patricidio ? Tu cer- 
tamente, o Divo lulio, tu delle tue ferite nel cele- 
stial corpo ricevute facesti giusta vendetta , costrin- 
gendo il traditore a raccomandarsi a persona così vi- 
le, c condursi a tanta miseria ed angustia, che volendo 
esso abbandonar la vita non avesse ardire di torscla 
con le proprie mani. 

de’ SERVI DI CAIO PLOTINO PLà.NCO , E DI ESSO CAIO 

Rilrovossi ancora in simile calamità Gneo Piotino 
Piatto, fratello di Miuuzio Fianco, che fu Gousole 
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« Censore , il quale trovandosi nel numero de’ pro- 
scritti da Ottavio, Antonio e Lepido, essendo fug- 
gito nel contado di Salerno e quivi occultatosi, le 
sue delizie, e gli odoriferi unguenti ch’egli era uso 
a portare addosso, lo scopersero e feronlo ritrovare; 
perchè seguitando coloro, che no cercavano, la traccia 
di quelli odori , pervennero al luogo dov’egli era na- 
scoso: e avendo prima trovato e posto le mani ad- 
dosso ai servi che ancora loro si erano ascosi, e dato 
loro di molti tormenti perchè gli insrgnassino dove 
era il padrone, non poteron mai cavar loro di Locca 
cosa alcuna. Ma non patì dipoi l’animo a Fianco di 
udire, nè sentir più tormentare servi tanto buoni c 
tanto fedeli: ma scopertosi si rappresentò a coloro 
porgendo lor la gola che lo scannassero. Onde sì fatto 
gareggiamento che tra costoro occorse di scambie- 
vole benevolenza , non ci lascia risolvere , cbi deb- 
biamo dire che fosse il più degno, o il padrone ebe 
trovò tanta fede e tanta costanza nei suoi servi pol- 
la salute sua , o i servi che trovarono un padrone 
tanto pio e misericordioso , che per liberarli da quei 
supplizi! e tormenti gli ricomperò con la propria vita. 

ni V5 CEKTO SEBYO DI FSNOPJO.ME 

Che diremo noi del Servo di Panopione Urbano, 
e della fede maravigliosa dimostra verso di lui ! Co- 
stui, avendo inteso ebe gli ucciditori, avvisati dai 
famigliari e domestici del padrone, erano arrivati alia 
sua villa in quel di Rieti per ammazzarlo, scam- 
biato la veste con lui, e ancora l’anello, lo trafugò 
per l’uscio di dietro che niuno se n’ accorse, ed. 
egli se n’ andò in camera, ed entrò nel letto del pa- 
drone , non si curando di essere ammazzato in cam- 
bio di Panopiouc. 11 caso di costui è breve a rac» 
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contare , ma ci sarcbbe-da lodare assai , per la gran- 
dezza del soggetto ; perchè volendosi nno porre da- 
vanti agli occhi il sopraggiugnere in un tratto dei 
nimici, lo spezzar delie porte, le minacce, gli aspetti 
orribili e accesi, il rilucere dell’ arma , potrà agevol- 
mente comprendere qual fosse i 1 opera di costui, nè 
gli parrà , che e’ sia cosi facile il disporsi a morir 
per altri, quanto è facile al dirlo. E Panopione, col 
l’aver fatto un bellissimo sepolcro al detto servo con 
un epitaffio scrittovi sopra il caso appunto come 
egli era seguito , testificò ampiamente quanto era 
1’ obbligo che per così fatto benefizio seco avea. lo 
farei volentieri qui fine a questa materia , s’io non 
fossi costretto di raccontar ancora un altro esempio 
sopra un caso molto maraviglioso. 

ni cn servo d’ sazio restiowb 
Anzio Restione, essendo lui condannato dai so- 
, praddetti tre tiranni, e vedendo tutti i suoi dome- 
stici e famigiiari ebe attendevano a rubare e pre- 
dargli la casa, quanto più ascosamente potette, dis- 
simulando la sua fuga, a mezza notte si uscì di casa e 
andossi con Dio; ed un suo servo da lui già tenuto in 
catena, c il quale aveva ancor fattp suggellar nel volto 
vituperosamente, avendo nondimeno sempre avuto 
1’ occhio al padrone , vistolo partir di casa gli andò 
dietro, e con molta prontezza e diligenza secondando 
le pedate di quello (avvenga ch’egli andasse or qua 
or là, per non esser appostato), finalmente l’arrivò 
e non lo volle mai abbandonare. Aveva costui con 
un servigio tanto rilevato e pericoloso, perfettamente 
satisfatto al debito del buono e fedel servo verso il 
padrone, conciossiachè lutti gli altri servi , i quali 
avevano avuto cui padrone miglior sorta di lui, erano 
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intenti alla preda ed al guadagno; cd egli, che non 
ebbe mai altro emolumento, nè altro premio che bat- 
titure, laceramenti e i segni vituperosi che e’ por- 
tava sul volto, scampò la vita a colui, dal quale era 
stato così aspramente trattato ; e dove e’ sarebbe 
stato pur assai, eh' e 1 avesse in tanta calamità del pa- 
drone diposto solamente lo sdegno e la collera con- 
tra di lui, esso nondimeno non solo ciò fece, ma 
vi aggiunse ancora la carità. Avendo oltre a 1’ altre 
cose usato maravigliosa arte in procacciargli la sa- 
lute; perchè come egli vide che i soldati, avidi del 
sangue del padrone, dalla hinge venivano, nè pote- 
vano stare a comparire, fattolo scansare ed ascondere 
spacciatamente, accatastò insieme un monte di legne, 
e preso un vecchio che quindi passava accattando , 
l’ammazzò e gittatovelo sopra , vi messe fuoco; e di- 
mandandogli i soldati, che di già erano compariti, 
dove fosse il suo padrone Anzio, accennando con le 
mani verso il fuoco , disse , che egli ardeva in quelle 
fiamme, e pagava le pene della crudeltà che inverso 
di lui usato avea; e perchè quello che egli diceva 
avea del verisimile, gli fu prestato fede , onde nacque 
che Anzio dipoi ebbe tempo e modo di salvarsi a 
suo bell’ agio. 
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CAPITOLO IX 

DI QUELLI CHE MUTARONO STATO B DI QUELLI CIIE 
SI MUTARONO DI COSTUMI 

Il parlar degli uomini eccellenti , che hanno mu- 
talo stato e condizione, e di quelli ancora che si 
sono mutali di costumi, o che noi consideriamo la 
qualità dei presenti tempi , o quella dei passati, pnò 
recare agli animi nostri grande confidenza, e torli 
da grande afflizione ed ansietà ; perchè nel conside- 
rare P altrui stato e vedendo uno di bassa e abbietta 
condizione essere salito a grande altezza , qual fia la 
cagione che noi non dobbiamo sempre sperar meglio 
di noi ? ricordandoci esser cosa stolta immaginarsi 
di aver perpetuamente a vivere in miseria, e con- 
vertire la dubbiosa speranza in manifesta disperazione. 

DI MANLIO TORQUATO, FIGLIUOLO 
DI L. MANLIO TORQUATO 

Manlio Torquato nel principio della sua gioventù 
fu stimato di sì grosso e rozzo ingegno, che e’ fu 
confinato in villa, e messo a lavorar la terra da 
Manlio suo padre, uomo riputatissimo, perchè gli pa- 
reva che questo suo figliuolo fosse disutile, e per 
la Casa e per la Repubblica. Costui dipoi molto in- 
gegnosamente liberò il padre che era stato accusato, 
dal pericolo in che egli poteva perciò incorrere: e 
similmente fece decapitar il figliuolo quantunque ei 
fosse vincitore, perch’egli aveva combattuto coi ni- 
mici conira il suo comandamento. Costui ancora 
ricreò la patria, che nella guerra de’ Latini era già. 
stracca e affaticata, con la vittoria c trionfo che egli 
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nq riportò. Credo che la fortuna, in giovinezza lo 
volesse cosi oscurare , acciocchì la sua vecchiezza più 
chiara e più splendida apparisse. 

DI SCIPIONE AFFRICANO MAGGIORE 

E Scipione Affricano maggiore, il quale vollono 
gli Iddii far nascere perchè e' fosse uno in cui la 
virtù in tutti i modi ad ognuno compiutamente si 
dimostrasse, si dice, che nei primi anni della ado- 
lescenza fu di vita alquanto licenziosa e molle; non 
già che e’ s'intendesse mai di lui cosa manco che 
onesta , nondimeno si mostrò tale che e ’ non si sa- 
rebbe mai stimato ch’egli avesse dipoi a soggiogare 
e domare una Cartagine e riportarne sì gloriose vit- 
torie. 

DI C. VALERIO PLACCO 

E Caio Valerio Fiacco, ne’ primi anni della sua 
adolescenza, e nel tempo delia seconda guerra contro 
ai Cartaginesi, fu molto dedito alla mollizie e de- 
licatura. Ma fatto Sacerdote da Publio Licinio, Pon- 
tefice Massimo , perchè e’ si avesse più agevolmente 
a ritrarre da quella vita, applicò di modo l’animo 
alla cura delle sacre cerimonie, che avendo la re- 
ligione per iscorta della continenza e parsimonia , 
quanto prima egli era uno mostro di lussuria, tanto 
dipoi divenne uno specchio di modestia e santità. 

DI <]. FABIO MASSIMO 

Non fu mai alcuno più infame nella sua adolescen- 
za che Quinto Fabio Massimo, quello, dico, che a 
sè ed ai suoi discendenti nella vittoria contro i Galli 
acquistò il cognome d'Allobrogo, c la nostra città 
non ebbe in quel tempo il più illustre nè il più ec- 
cellente uomo di costui nella sua vecchiezza. 
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Di Q. CATiiLO 

Chi è quello che non sappia che 1' autorità e ri» 
putazione di Quinto Catulo al tempo suo, che la 
nostra città fioriva di gran copia d’ uomini buoni ed 
eccellenti, tenne tra tutti loro il principato? e se 
noi andremo ricercando qual egli fosse in gioventù, 
troveremo che egli fu molto dedito alle lascivie e 
delicatezze, le quali nondimeno non impedirono che 
ei non divenisse col tempo il principal cittadino della 
nostra città, e che il suo nome non risplendesse e 
apparisse nel più rilevato luogo del Campidoglio, e 
con la sua virtù non spegnesse la guerra civile ve- 
nuta su con grandissima rabhia e furore. 

DI L. Si LLk 

Lucio Siila per fin che ei fu fatto Questore, fece 
una vita mollo lasciva c lussuriosa, come quello che 
era tutto dedito al ventre ed alla libidine, a feste e 
giuochi, dove servì ancora a prezzo per istrione. Il 
perchè si dice, che Caio Mario, essendo Console, ebbe 
mollo per male che la sorte gli avesse dato d’ aversi 
a servire nella impresa dell’ Affrica d’ un Questore 
tanto molle ed eflummiuato, quale era Siila. La virtù 
poi del medesimo Siila, come se l’avesse rotto i le- 
gami e la prigione della nequitezza che T aveva in 
preda, prese prigione e messe le catene a lugnrta , 
teuue a fr.no Mitridate, liberò la patria dalla cala- 
mità della guerra Sociale, spense la tirannide di Cinna 
e costrinse all’ andare in esilio Mario in quella pro- 
vincia, nella quale da lui era stato disprezzato per 
Questore; le quali cose tanto diverse e tanto con- 
trarie I’ una dall’altra, se alcuno le voglia diligen- 
temente considerare e andarle seco stesso esaminando 
crederà in un solo soggetto essere stato due persone; 
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cioè un Siila giovane vituperoso, e un altro che nella 
età matura ardirei di dire clie ei meritasse d'essere 
cognominato valoroso, se egli per sè medesimo non 
avesse più presto voluto Felice cognominarsi. 

CAPITOLO X 

DI QUELLI CHE DI BASSO GRADO SONO VENUTI 
IR GRANDE STATO E RIPUTAZIONE 

Siccome noi abbiamo avvertito quelli clic sono 
nati nobilmente, e che ravvedutisi dei loro tristi por» 
tamenti abbino riguardo alla loro nobiltà, così vo- 
gliamo ora parlare di quelli che hanno avuto ardire 
di aspirare a cose più alte che non comportava lo 
stato loro. 

DI TITO AUFIDIO 

Essendo . Tito Aufidio già uno abbietto riscolitore 
d'una piccola parte delle rendite d'Asia, fu dipoi 
mandato Viceconsole alla amministrazione di tutta 
quella provincia; nè si sdegnarono gli Asiatici con- 
federati del popolo Romano , di ubbidire a costui , 
quale avean già visto tutto dì andarsi soflregando 
per i Tribunali. E in cotale amministrazione si portò 
molto bene c onorevolmente, dimostrando ancora in 
questo modo maraviglioso che il vile esercizio, che 
da principio avea fatto , si doveva imputare alla sua 
mala fortuna: e 1' altezza in che egli era pervenuto, 
alle sue buone e virtuose qualità. 

DI TITO P. RUTILtO 

Ma Publio Rutilio in Sicilia , non che e’ facesse 
I' otTizio di riscotitore, fu ministro di essi riscotitori 
del pubblico. Olirà di questo, in Asia condottosi in 
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estrema nacessità, fu forzato per sostentar la vita a 
porsi ai servigi d’ altri ; e da cotal miseria sendo 
col tempo divenuto Console, diede le leggi a tutta 
la Sicilia, e liberolla dalla acerbissima guerra dei 
Corsali e fuggitivi. Credo certamente che i Porti d> 
Sicilia, se le cose insensate avessero intelletto, si sa- 
rebbono maravigliati d'aver visto in un uomo tanta 
varietà di stato ; perchè quello ch'egli avevano ve- 
duto andare per altri tutto dì riscotendo danari da 
questo e da quello, il medesimo vidono dipoi darle 
leggi , ed esser Capitano Generale di armale e di 
eserciti Romani. 

ni pcblio vRcriDio 

A questo sì grande accrescimento di stato n' ag- 
giugneremo ancora un altro maggiore. Essendo nella 
guerra Sociale preso Ascoli da Pompeo Strabone > 
padre di Gnco Pompeo, e trionfandone dipoi, fu 
visto da tutto il popolo Romano, Publio Ventidio 
tra gli altri prigioni in colio alla madre davanti al 
carro trionfale. Questo è quel Ventidio che dipoi 
trionfò in Roma de’ Parti da lui vinti , e per il mezzo 
de’ loro paesi ne riportò le spoglie e le insegne 
ch’egli avevano tolte a Marco Crasso, il quale da 
loro era stato miserabilmente ucciso e lasciato preda 
e pasto delle fiere e degli uccelli. E così quello, che 
essendo condotto a Roma prigione dubitava non 
morire in carcere, vincitore poi illustrò con la sua 
vittoria il Campidoglio. E ancora cosa egregia a dire 
che costui in un anno medesimo fosse fatto Console 
e Pretore. 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO 


aol 


CAPITOLO XI 

DEGLI ACCIDENTI 
E MUTAMENTI VARII DI FORTUNA 


DI L. LENTULO 

Consideriamo ora i varii mutamenti di fortuna. 
Ludo Lcntulo gii stato Console, e per la legge Ce* 
cilia condannato di aver dato mal conto alla Re- 
pubblica della sua amministrazione, fu dipoi fatto 
Censore insieme con Lucio Censorino. Veramente la 
fortuna andò con esso scherzando, ora di basso in 
allo, ora d'alto in basso grado tramutandolo; av- 
venga che ella lo facesse condannare, poi ch'egli era 
stato Console, dopo l'essere stato condannato, lo 
facesse Censore, e così non gli lasciò in tutto go- 
dere il bene, nè del male in tutto rammaricarsi. 

DI GK. COMI ELIO SICVIOKE 1SIRA 

Tenne il medesimo stile la fortuna in Gneo Cor- 
nelio Scipione Asina. Egli essendo Console fa preso 
in mare dai Cartaginesi vicino all’ isola di Lipari ; 
e dove per ragion di guerra veniva aver perduto ciò 
eh’ egli aveva , la fortuna mostrataseli appresso col 
viso lieto, gli fece ogni cosa ricuperare, e fu ancora 
di nuovo fatto Console. Chi avrebbe mai creduto 
che da sì onorevole Magistrato e’ fosse pervenuto 
prigione, e tenuto alla catena dai Cartaginesi? E 
da altra banda chi avrebbe mai pensato, che dal- 
l’ esser prigione de’ Cartaginesi tornasse ad esser Con- 
sole? e pure di Console divenne schiavo, e di schiavo 
fu fatto un’altra volta Console. 
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DI CRASSO CHIAMATO IL RICCO 

Che diremo noi di Crasso? Non fu egli per la gran 
quantità di danari, che e’ si ritrovava, cognominato 
il Ricco? Ridotto dipoi ad estrema necessità, fu chia- 
mato il fallito ; avvenga che non potendo satisfare 
interamente ai creditori, bisognò che i suoi beni fos- 
sero venduti. E cosi non mancò chi lo schernisse e 
«beffasse grandemente, perchè quando passava per la 
via in quella povertà e miseria, era per ischerno sa- 
lutato col cognome di Ricco. 

DI q. CEPIOSE 

La mala fortuna di Quinto Cepione avanza quella 
di Crasso; perchè costui per essere stalo Pretore, e 
aver trionfato, ed essere ancora stato Console e Pon- 
tefice Massimo, divenne a tanta grandezza e riputa- 
zione, che egli era chiamato padrone del Senato; 
alla fine mori in carcere, e il suo corpo, strascinato 
dalle crudeli maui del carnefice, fu visto giacere a 
piè delle scale gcmonie, dove egli era stato gittalo 
con grandissimo orrore di tutto il popolo. 

• DI C. MARIO 

Caio Mario contrastò assai con la fortuna, e col 
vigore dell’ animo e del corpo sostenne fortemente 
tutti i suoi impeti e assalti. Egli che in Arpino, 
onde egli era nato, fu giudicato indegno di tutti li 
Magistrali , in Roma ebbe ardire di domandare d'es- 
sere fatto Questore ; c dipoi col sopportar paziente- 
mente tutte le ripulse , fattegli più presto per la sua 
importunità cd improntitudine, trapelò nel numero 
de 1 Senatori , che egli vi fosse per volontà di essi 
introdotto. Trovò ancora le medesime difficoltà e 
repulse in Campo Marzio nel domandare il Tribu- 
nato , c d' esser fallo Edile ; all 1 ultimo comparilo in 
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pubblico a doni. iti' lare la Pretura, ottenne questa 
suprema dignità, e non senza pericolo, che essendo 
accusalo per ambizioso, con grandissima fatica im- 
petrò dai Giudici d’ essere assoluto. E Mario da 
Arpino , di sì bassa condizione , e in Roma tanto 
ignobile, e che tante volte nel domandare il Magi- 
strato fu ributtato, diventò poi quel Mario che sot- 
tomise l’Affrica; che menò davanti al carro trion- 
fale il Re lugurtu incatenato; che ruppe e disfece lo 
esercito de’ Teutoni e de’ Cimbri, di cui si veggono 
nella città ritti in pubblico due onoratissimi trofei, 
ornati delle spoglie di tutti quei popoli da lui vinti 
c soggiogati; quello che negli annali si trovava es- 
sere stato sette volte Console, e che dopo l’essere 
fatto ribelle fu fatto Console un’altra volta, la quale 
fu l’ultima, c toccogli a dar bando achi l’avea dalo 
a lui. Quale stato fu mai più vario e più mutabile 
di quello o di costui, che se noi lo vogliamo met- 
tere tra i miseri, lo troveremo essere stato nel col- 
mo delle miserie, se tra i felici, sopra agogni altro 
felicissimo! 

ni c. CESARE 

Caio Cesare, le cui virtù si feron far luogo in 
cielo, essendo ancora giovinetto e andando in Asia , 
essendo preso dai Corsali vicino all’isola di Farina- 
cusa, si riscattò cinquanta talenti; e così volle la 
fortuna che colui che era 1’ ornamento c lo splen- 
dore del mondo, dentro ad una fusta di un corsale, 
fosse costretto a riscattarsi sì piccola somma di da- 
nari. Che bisogna adunque rammaricarsi più della 
fortuna, poiché non pure agli altri, ma nè anco a 
coloro la . perdona , che non altrimenti che quella 
si sia, son dagli uomiui deificati? Ma quel divino 
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spirito si vendicò della ingiuria ricevuta, perchè fra 
poco tempo dipoi, seudogli dato nelle mani questi 
Corsali, gli fece subito por tutti in croce. Abbiamo 
fatto menzione delle cose domestiche con molto af- 
fetto ed attenzione ; entreremo ora in quelle degli 
esterni, e con più posato animo le narreremo. 

DEGLI ESTERNI 

DI POIBHOSB FILOSOFO 

Polemone Ateniese fu giovane molto lascivo e 
lussurioso, nè solamente si dilettava di fare il male , 
ma pigliava ancor piacere che si risapesse, e d'essere 
infamato per disonesto. Costui essendo stato ad un 
convito tutto un di e tutta una notte, • nel tor- 
narsene a casa avendo visto aperta la scuola di Tec- 
nocrate filosofo, cosi come egli era caldo ancora del 
vino, tutto profumato e pieno di unguenti odorife- 
ri, con la ghirlanda in testa e molto sontuosamente 
vestito, entrò là dentro, dove si ritrovava gran nu- 
mero di uomini dabbene, studiosi e litteratij nè gli 
bastò questo, chò e’ si pose ancora a seder tra loro 
senza rispetto o riverenza alcuna, non peraltro che 
per ischernire c sbeffare con quei suoi modi lascivi 
e d’ubbriaco, il parlare eloquentissimo ed i gravissimi 
precetti di quel filosofo. E come che tutti quelli che 
erano presenti, come per cosa ragionevole, se ne 
•degnassero, Xenocrate solo non si turbò, nè si cam- 
biò in volto in modo alcuno. Ma lascialo andare la 
materia sopra la quale egli parlava, cominciò a trat- 
tare della modestia e della temperanza con tanta 
gravità e facondia, che Polemone forzato in un certo 
modo a tornare in sè medesimo , primieramente trat- 
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tosi di testa ia ghirlanda, la giltò in terra; appresso 
si ricoperse col mantello le braccia, nè molto stet- 
te, che egli cominciò tutto a cambiarsi in volto, 
non parendo quello che dal convito era venuto. Fi- 
nalmente deposto non solo l’abito, ma ancora ogni 
pensiero lascivo e disonesto, e avendo con quel sa- 
lutifero rimedio del parlare di Xenocrate racquistalo 
la sanità, di puttaniere vituperoso e infame, ne di- 
venne grandissimo filosofo. Così l’ animo di costui , 
come per transito, camminò per la via delle scelle- 
ratezze, e non vi si fermò. 

DI TZXISTOCLE 

Sanimi male di avere ad entrare nella giovinesza 
di Temistocle, la quale se noi la vogliamo consi- 
derare dalla parte del padre, troveremo lui da quello 
essere stato diredato e ricusato per figliuolo ; se dal 
canto della madre , vedremo quella , disperata de’ suoi 
tristi portamenti, essersi impiccala; nondimeno fa 
costui dipoi il più onorato e illustre cittadino che 
si trovasse tra gli Ateniesi, e cosi fu cagione tanto 
all’Asia quanto all’ Europa, che ora spcrassiuo di 
nuovi acquisti, ora dell’acquisto si disperassero; per- 
chè l' Europa l’ ebbe per protettore e difensore della 
saa salute, e l’Asia lo ricevè come un pegno delle 
sue vittorie. 

DI CIMOHE ATZH1ESE 

Cànone nella sua tenera età, fu da ognuno ripu- 
talo stolto; dipoi divenne valorosissimo Capitano, e 
molto utile e salutifero per la sua patria; onde co- 
strinse con molto stupore a dannar sé medesimi per 
uomini insensati e di poco giudizio coloro , i quali 
così stollo riputato l’ arcano. 
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DI ALCIBIADE 

In Alcibiade ai riconobbero quasi due stati di for- 
tuna molto diversi e contrarii l’uno all’altro; l’uuo 
de' quali lo fece nobile, ricco, di aspetto bellissimo, 
e favorito e amato grandemente dai suoi cittadini, 
grandissimo Capitano, potentissimo e di grande au- 
torità, d’ingegno prontissimo e ardentissimo. L’altro 

10 fece condannare, mandare in esilio, vendergli i 
suoi beni, condusselo in estrema necessità, rendello 
alla patria odioso, e finalmente lo costrinse a mo- 
rire violentemente; nè queste prosperità o avversità 
ad un tratto gli avvennero, ma or l’una or l’altra, 
par modi varii c interpolati, non altrimenti clic i 
movimenti del mare, che ora sta quieto, ora da tem- 
pestosi venti agitato si trova. 

di polichate tiranno de’ samii 

Lo splendore della vita di Policrate tiranno dei 
Samii, venne in tanta chiarezza per l'abbondanza 
grandissima dei beni della fortuna, che egli pervenne 
sino a quel termine dove le prosperità concitano al- 
trui invidia; e non senza cagione, perchè in tutte 
le Bue imprese, se gli apriva il cammino facile ed 
«spedito, nè sì presto aveva sperato, o desiderato 
una cosa, che e’ l’aveva conseguitata: tale che e’ fa- 
ceva i voti , e nel medesimo tempo gli soddisfaceva ; 

11 volere e il potere erano in lui una medesima cosa; 
solo una volta gli fa contraria la fortuna, e quella 
molto leggiermente l’ offese. 11 che fu quando egli 
gittò in prova un anello in mare, che e’ teneva molto 
caro, per ricevere ancor lui una volta qualche si- 
nistro in questo mondo; nondimeno lo ricuperò in- 
continente, perchè a sorte fu ritrovato nel ventre 
d’un pesce, che fu preso da certi pescatori; ma eo- 
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atui, la coi felicità sempre aveva tenuto a piene vele 
prospero corso, da Oronte, Prefetto del Re Dario, 
nella sommità dell’altissimo monte Micalense fu po- 
sto in croce. E le sue fracide e puzzolenti membra, 
di corrotto sangue imbrattate; e quella mano, alla 
quale Nettuno per man di quel pescatore aveva ren- 
duto l’anello, marcita e guasta, furono dalla città 
di Samo ( la quale era stata un tempo oppressa dalla 
sua crudel tirannide ) con occhio libero e allegro ri- 
sguardate. 

DI DIONISIO iiaanro 

E Dionisio, il quale, sotto nome di Redita, aveva 
ricevuto dal padre la signoria di Siracusa e quasi 
di tutta la Sicilia, divenuto posseditore di grandis- 
sime facoltà, Capitano d’eserciti , Governatore d’ ar- 
mate, potente di cavalleria, all’ultimo ridotto in c- 
strema miseria e necessità, si condusse in Corinto 
ad insegnare gramalica ai fanciulli; e nel medesimo 
tempo che egli insegnava ai fanciulli, avendo fatto 
sì gran mutamento di stato, venne ancora ad inse- 
gnare ai vecchi, che non credessero troppo alla for- 
tuna. 

DEI. AB SIFACE 

Seguita dopo questo esempio quello di Siface, il 
quale similmente provò quanto la fortuna fosse vo- 
lubile e maligna. A costui furono mandati Amba- 
sciadori Scipione, dai Romani, ed Asdrubale, dai Car- 
taginesi, a ricercarlo l’una o l’altra città dell’ami- 
cizia sua; nondimeno pervenuto a tanta altezza, che 
non solamente era arbitro tra due potentissimi po- 
poli, ma quello che poteva dar la vittoria a cui gli 
pareva, dentro a poco spazio di tempo fu menato 
prigione e incatenato da Lelio a Scipione, il quale 
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era allora Capitano de’ Romani ; c coti s’ebbe ad in- 
ginocchiare e raccomandarsi a colai, la destra del 
quale, stando esso nella sua regai résidenza, a fa- 
tica si era degnato di toccare. Son queste di fortu- 
na, che noi chiamiamo ricchezze e onori mondani, 
cose fragili e caduche , e simili in tutto ai giuochi 
e trastulli puerili, le quali abbondano e compari- 
scono altrui davanti in un subito, e in un subito 
mancano c spariscono’, queste non sono stabili nè 
ben fondate in luogo, nè in persona alcuna, ma, agi- 
tate or qua or là dagli incerti soffiamenti di quel- 
la, in un tratto abbandonato coloro che nel colmo 
delle felicità innalzati aveano, nel profondo dellu 
miserie gli sommergono. E perù non si debbono sti- 
mare uè collocare nel numero dei beni quelle cose, 
le quali , partendosi , lasciano di se un desiderio tale , 
clic il dolore che dei mali si riceve viene a raddop- 
piarsi. 
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CAPITOLO PRIMO 
DELLA FELICITA 

Abbiamo racconto molti esempli dell’ incerta e vo- 
lubile fortuna, ma pochi saran quelli che della pro- 
pizia c stabile racconteremo; onde è manifesto, che 
ella è molto pronta e liberale in dare altrui le av- 
versità, si come delle prosperità c molto scarsa e 
avara. La medesima quando la fa forza a sè stessa 
di dimenticarsi della sua malignità, non solamente 
dona altrui molti e grandissimi beni, ma gli dona 
ancora stabili e perpetui. 

DI Q. METELLO 

Veggiamo adunque con quante maniere di bene- 
fizi! la condusse al sommo grado di felicità, dal pri- 
mo dì sino all’ultimo della sua vita, c senza alcuna 
intermissione, Quinto Metello. Volle primieramente, 
che egli nascesse nella principal Terra che nel mondo 
si ritrovasse, di padre e di madre nobilissimi; do- 
tollo appresso di rarissima virtù d’ animo e di corpo, 
onde egli potesse resistere alle fatiche; diedegli una 
moglie pudica c feconda; onorollo delia dignità Con- 
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solare, dell'autorità imperiale, d' un trionfo orna- 
tissimo, e in un medesimo tempo fece che egli si ri- 
trovò con tre figliuoli , i quali tutti e tre erano stati 
Consoli, uno de' quali era stato ancora Censore, e 
gli altri due avevano trionfato. Vide ancora il quarto 
Pretore, maritò tre figliuoli, c i figliuoli di ciascuna 
tenne in collo. E tra tanti nipotini in fascia, tra 
tanti già fatti uomini, tra tanti sposalizi, tra tante 
dignità e onori, e finalmente tra tante allegrezze e 
feste d’ ogni sorte, niuna morte, nessun pianto, non 
rammarichi, non cagione alcuna di tristizia giammai 
ei mescolò. Se noi contempliamo il cielo , a fatica tro- 
veremo ivi godersi un tale stato, perchè noi reggia- 
mo che i grandissimi poeti ai petti degli Iddii an- 
cora attribuiscono pianto e dolore. Fu ancora il fine 
di Quinto Metello corrispondente alla sua vita; per- 
chè finito il corso di quella, con dolcissima morte 
tra i baci ed abbracciamenti de' suoi carissimi figliuoli 
e nipoti nell’ ultima sua vecchiezza passò di Questa 
vita , e il corpo suo fu portato dai figliuoli e dai ge- 
neri per la città, e condotto onoratamente al luogo 
dove si aveva ad ardere. 

DI GIGE RE DI LIDIA 

Grande ed apparente fu la felicità di costui ; quella 
che appresso narreremo non fu cosi manifesta, ma 
assai maggiore dal divino Oracolo giudicata. Gige in- 
superbito assai per trovarsi Re di Lidia, abbondan- 
tissimo d'armi e di ricchezze, essendo andato in 
Delfo a domandare l’Oracolo d’ Apolline se tra ì 
mortali alcuno più felice di lui si ritrovava, ebbe per 
risposta dal sacratissimo speco di quell’iddio, che 
Aglao filosofo era di lui più beato. Era costui di 
Arcadia, poverissimo sopra lutti gli altri, nè mai era 
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uscito fuori (lei confini d’ un suo poveretto, contento 
dei fratti' e dei piaceri che gli porgeva quella sua 
picciola possessione. E certamente Apollo con questa 
astuta maniera di parlare, venne allora* a descrivere 
e determinare qual fosse la vera felicità, e non la 
apparente; onde rispondendo a Gige, che abbagliava 
nello splendore della sua fortuna in cotal guisa, venne 
a significargli, che più approvava una capanna pa- 
storale, ridente e sicura, che la Corte d’ un Principe 
piena di mille cure e sollecitudini; più un poco di 
terreno posseduto senza paura e sospetto, che i fer- 
tilissimi campi di Lidia ripieni di molto timore; più 
il possedere uno o due paia di buoi, che facilmente 
si guardano e custodiscono, che gli eserciti, l’armi 
e la cavalleria, tutte cose di spesa e travaglio gran- 
dissimo; più un piccolo granaio all’uso necessario 
bastante e da niuno cerco, o desiderato, che i te- 
sori esposti alle insidie, ai tradimenti e alle rapacità 
d’ ognuno. E così Gige , cercando che 1’ Oracolo lo 
conservasse nella sua vana opinione, venne a cono- 
scere dove consisteva la stabile e vera felicità umana. 

CAPITOLO II 

DEI DETTI E FATTI SAVIAMENTE 

Ora parleremo di quella felicità che consiste nella 
disposizione degli animi, nè con preghiere o voti 
»’ addimanda agli Iddii, ma nata nei petti ripieni di 
sapienza, per quelle cose che si fanno e dicono pru- 
dentemente , risplcnde e apparisce. 

DI APTIO CLAUDIO 

Abbiamo inteso che Appio Claudio usava spesse 
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volte di dire, che il popolo Romano la faceva meglio, 
quando era occupato che quando egli stava in ozio; 
non che ei non sapesse, quanto fosse giocondo e di- 
lettevole lo slato della quiete e tranquilla, ma con- 
siderava che le grandissime Signorie e i potentissimi 
Stati, mediante i travagli, s 1 incitano alla virtù, e 
per la troppa quiete diventano pigri ed inutili. E ve- 
ramente il travagliare, che par cosa orrida e di- 
spiacevole a nominarlo, fu quello che tenne un tempo 
saldo e fermo lo stato della nostra città; e la quiete, 
piacevole a nominare, la riempie di difetti e vizii in- 
finitissimi. 

DI SCIPIONE AFFUICAKO 

Diceva Scipione Affricano che egli era cosa brutta, 
nei casi della milizia dire: Io non l’aveva pensato; 
e questo, perchè giudicava che le cose che si trat- 
tano col ferro si debbono prima, che le si mcttino 
in atto, molto bene esaminare e considerare; e ciò 
con grandissima ragione, perché gli errori che in 
guerra si commettono, dove interviene la violenza 
di Marte, non si possono emendare: il medesimo af- 
fermava, che ei non si debbe altrimenti combattere 
col nemico, offerendosi l’occasione prospera, clic se 
la necessità ti strignesse a venir seco alle mani. Il 
clic prudentemente ancora disse, perchè ò grandis- 
sima stoltizia lasciar perdere 1’ occasione della vit- 
toria, ed è cosa vile e pericolosa che un capitano, 
condotto in necessità di combattere , se ne ritiri in- 
dietro; c quelli che in .simili errori caggiono, l’uno 
non sa usare il benefizio della fortuna, l’altro non 
sa resistere alla violenza di quella. 

DI Q. METEI.I O 

Fn mollo grave c sentenzioso il parlare di Quinto 
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Metello nel Senato , il quale , essendoli vinta Carta- 
gine , disse, ebe non sapeva qual fosse maggiore o il 
danno o 1’ utile che il popolo Romano conseguitato 
nvea; perchè siccome gli sarebbe giovato il far pace 
coi Cartaginesi, così lo aver rimosso Annibale d'I- 
talia', veniva in qualche parte a nuocergli, perchè per 
la sua passata si venne a svegliare e risentire la virtù, 
che era addormentata nei petti de’ Romani, affer- 
mando essere da temere, che liberata Roma da sì 
grande avversario, i Romani di nuovo non fossero 
oppressi dal medesimo sonno. Parvegli adunque che 
lo annighittirsi e mancare della solita virtù fosse per 
recare ai Romani non minor detrimento, che con 
abbruciar loro lo case, guastare il contado, e vo- 
tare lo erario, si avessero fatto i Cartaginesi. 

si Menno FIMBRIA 

Che diremo noi di quello che tanto prudentemente 
fece Licinio Fimbria , uomo Consolare? Dicendo Marco 
Lultazio Pinzia, onoratissimo cavaliere Romano, con- 
tro ad un suo* avversario: Io sono un uomo dab- 
bene; e negandolo 1’ avversario, vennero a scommessa; 
e Lultazio disse volersene stare al detto e giuramento 
di Licinio ; chiamatolo adunque d’ accordo per giu- 
dice, non volle esso darne sentenza , sì per non tèrre 
a colui l’opinione dell’ uom dabbene, che di Ini si 
avea , sì ancora per nou avere a giurare nè giudi- 
care il falso; considerato, che molte buone parti e 
virtuose qualità si ricercano ad uno che meriti un 
così fatto nome, li» prudenza, della quale di sopra 
abbiam fatto menzione , appartiene alle cose civili ; 
quella, di che parleremo appresso, alle cose militari. 

DI P.VPIRIO CURSORE CONSOLE 

Papirio Cursore Console, trovandosi alla espugna- 
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zione di Aqtiilonia, voleva venire al fatto d’ arme -e 
avendogli l' Aruspice detto falsamente, che P augurio 
eh’ egli aveva preso dei polli era buono, quantunque 
ei conoscesse l’inganno, riprese nondimeno in bene 
tutto quello che gli era stato detto, e venne al fatto 
d’ arme ; ma pose nella testa della battaglia quel bu- 
giardo e mentitore , acciocché se gli Iddii n’avevano 
preso alcuno sdegno , sopra di quello si disfogassero. 
Avvenne a caso, o per providenza divina, che il primo 
dardo lanciato dalla parte avversa diede nel petto 
allo Aruspice, e lo pose in terra morto. Il che visto 
il Console, animosamente delle 1’ assalto ad Aqui- 
loni e presela; e così in un punto vide in che ma- 
niera il Capitano si avesse a vendicare della ingiuria 
ricevuta , come si avesse a purgare la violata reli- 
gione, e coma si potesse conseguitar la vittoria. Fece 
1’ uffizio di uomo grave e severo, di Console reli- 
gioso , di valoroso Capitano ; e in un batter d’ oc- 
chio trovò modo di raffrenare il timore, punire l’er- 
rore , e aprir la via alla speranza. Passeremo ora alle 
azioni del Senato. 

DEL SBVATO 

Mandando il Senato Claudio Nerone e Lucio Sa- 
linatore, Coasoli, contro ad Annibale, e reggendo che 
siccome egli erano di virtù eguali, così erano acer- 
bissimi inimici l’uno dell’altro, gli riconciliò insie- 
me, acciocché per le loro discordie la Repubblica 
non venisse a patire in quella amministrazione ; per- 
chè quando 1’ autorità c divisa in tra due , non es- 
sendo tra loro, concordia, sempre accade che l’uno 
cerca più di guastare i fatti dell’ altro, che d’accon- 
ciare i suoi; ma dove l’ odio à ostinato e grande, l’uno 
i più inimico all’altro, clic 1’ uno e l’ altro non sono 
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iuimici all' avversario. Il Senato ancora per suo de- 
crero liberò l’ uno e l’ altro ( essendo accusati da 
Gneo Bebio, Tribuno della plebe, davanti al popolo 
per essersi portati troppo aspramente nella loro Cen- 
sura) di non avere a comparire e rispondere alle ac- 
cuse lor fatte, assolvendo da ogni pregiudizio quel 
magistrato e quella dignità, che era stala ordinata 
per rivedere il conto ad altri e non per dar conto 
di sè. Non meno prudentemente fece ancora il Se- 
nato in questo, in punire e far morire Tiberio Grac- 
co, Tribuno della plebe, perchè aveva avuto ardirò 
di proporre la legge Agraria; e dipoi per un bel de- 
creto fece che per tre deputati , secondo quella legge, 
si dividesse quel contado al popolo, e così nel me- 
desimo tempo tolse via e l’autore e la cagione di 
quella pestifera sedizione. Quanto prudentemente si 
portò egli dipoi col Re Massinissa! perchè aven- 
doselo trovato prontissimo contro ai Cartaginesi, e 
conoscendo eh’ egli era desideroso di accrescere e 
angumentare il suo Regno, fece far una legge, perla 
quale ordinava, che Massinissa non fosse sottopo- 
sto in cosa alcuna al romano Imperio. E in questo 
modo si mantenne sempre l’amicizia di Ini, dal quale 
era stato benignamente servito , e venne ancora a le- 
varsi davanti, e liberarsi dai continni fastidii dei 
Numidii c Mauri tani , e dell’ altre genti barbare cd 
efferate loro vicine, che non mai, né sotto la pace 
nè sotto altre condizioni si quietavano. Mancherebbe- 
mi il tempo se io più dimorassi in raccontare cscm-- 
pii dei Romani, perchè il nostro Imperio si man- 
tenne ed accrebbe non tanto per forza d’arme, quanto 
per virtù c vigor d’ animo. Trapasseremo adunque con 
tacita ammirazione la maggior parte delle cose pvu- 
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denlemeute fatte da loro, per entrare negli eicmpii 
esterni sopra la medesima materia. 

DEGLI ESTERNI 

DI SOCRATE FILOSOFO 

Socrate , quasi un terrestre oracolo dell' umana 
sapienza, giudicava non esser da domandare altro agli 
Iddii se non che ci dessi no del bene, perchè loro fi- 
nalmente sapevano quel che era utile a ciascuno; af- 
fermando che noi molte volte domandiam loro quelle 
cose che sarebbe meglio non 1’ avere impetrate, per- 
chè egli diceva : Oh mente de' mortali in oscurissime 
tenebre involta! Quanto sono grandi e manifesti gli 
errori nei quali tu, cicca, incorri con le tue stolide 
preghiere! Tu desideri ricchezze, le quali sono state 
la rovina di molti. Tu appetisci gli onori , che in- 
finiti hanno condotto al fondo. Tu vai ad ogni ora 
rivolgendoli per la fantasia regni e principati , il 
fin de' quali spesse volte si vede miserabile. Tu ti 
intrometti negli splendidi matrimoni! , i quali sicco- 
me alcuna volta le Case illustrano, così bene spesso 
le distruggono e interamente rovinano. Pon fine adun- 
que, o stolta ed insaua,di desiderare avidamente quelle 
cose, come felicissime, che possono essere cagione 
della tua infelicità : rimettiti interamente nella divina 
provvidenza, perchè gli Iddii che sono per uatura 
molto facili e benigui in concedere il bene, sanno 
ancora molto meglio eleggere quello che fa al pro- 
posito nostro. 11 medesimo diceva, che quelli uomini 
per via corta ed ispedita pervenivano alla gloria , 
che si sforzavano, d'essere in fatto quali d' esser te- 
nuti iu apparenza t' ingegnavano 5 con le quali pa- 
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rote manifestamente ci ammaestrava , che gli nomini 
cercassero più presto di acquistarsi essa virtù , che 
vestirsi deli’ ombra di quella. 11 medesimo, domandato 
da ua giovanetto se e' lo consigliava a tor moglie, o 
no, rispose, che o pigliandola o non la pigliando, se 
ne pentirebbe , dicendo : Se tu non la pigli , tu vi- 
rerai solo, non avrai figlinoli, spegnerai la Casa tna, 
renderai i tuoi beni a uno strano ; e se tu la pigli, 
starai in continua ansietà, in continui rimbrotti e 
rammarichi ; saratti rimproverala la dota , i parenti 
staranno teco in sul grande, avrai la seccaggine della 
suocera intorno agli orecchi, starai in gelosia di co- 
loro che le vanno dattorno; nè sarai per questo certo 
d’aver figlinoli. Non volle Socrate, con avergli ordi- 
natamente preposto il comodo c l’incomodo, che 
quel giovane si risolvesse così presto in cosa di tanta 
importanza , come d’ una cosa piacevole, li medesi- 
mo, avendolo gli Ateniesi , per la loro scellerata 
pazzia, iniquamente condannato a morte, e avendo 
preso di mano del carneGce con volto intrepido e 
costante la bevanda del veneno, dai giudici statuita- 
gli; e gridando c piangendo la sua moglie Sanlippa , 
che egli di già s’ era posto il bicchiere a bocca con 
dire che e’ lo ammazzavano a torto, gli disse : Adun- 
que tu vorresti che io come colpevole morissi a ra- 
gione ? Oh grandissima sapienza di Socrate , la quale 
non si potette dimenticare di lui per inaino al ponto 
della morte 1 

DI SOLO HE * 

Quanto era prudente quel dello di Solone, il quale 
giudicava niuno, mentre che egli viveva, doversi chia- 
mar bealo; perchè diceva l’ uomo esser sottoposto in 
sino all' ultimo dì della sua vita agli accidenti varii 
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c strabocchevoli di fortuna. La morte adunque é quella 
che dichiara se l’uomo debhe esser chiamato felice, 
o no, la quale chiude il passo a tutti i mali. Il me- 
desimo, vedendo uno de’ suoi amici gravemente at- 
tristarsi, lo condusse nella Rocca d’ Atene, e disse- 
gli, che guardasse tutti i casamenti che erano dat- 
torno, e poiché egli l’ebbe fatto, disse: Pensa ora 
teco medesimo, quanti affanni e miserie si ritrovino 
sotto questi tetti, e quanti già vi se ne sono ritro- 
vati, e quanti per l’avvenire sono per ritrovarsene, 
e fa ora mai (ine di piangere, come tuoi proprii , in- 
comodi comuni e universali. E con questo modo 
di consolarlo volle dimostrare che le città erano al- 
berghi miserabili delle calamità e afflizioni degli uo- 
mini. Il medesimo diceva: Se tutti gli uomini ragu- 
nassero ciascuno i suoi mali in un medesimo luogo, 
ne conseguirebbe, che ciascuno se ne vorrebbe più 
tosto riportare i suoi a casa , che participare con gli 
altri per rata. Per il che conchiudeva , che gli uo- 
mini non dovevano dolersi degli accidenti di fortu- 
na, come di cosa dura c insopportabile. 

DI BUSTE PRIEKE0 

Biante, avendo i nimici assalito la sua patria Prie- 
ne, e fuggendosi tutti quelli che aveano potuto evi- 
tare il pericolo della morte , portandone con loro le 
cose di maggior pregio e valore, essendo dimandato, 
perchè egli, fuggendosi insieme con gli altri, non por- 
tava seco cosa alcuna dei suoi beni, rispose: lo an- 
cora porto tutti i miei beni con esso meco: e ben 
disse il vero, perchè i suoi beni gli portava dentro 
al petto, non sopra le spalle, e non si potevano ve- 
dere con gli occhi corporali, ma sì bene con quelli 
della mente si poteva comprendere quali e’ fossero; 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO sai 

perchè, collocati e racchiusi dentro all’animo , non 
potevano esser guasti nè rapiti dalle mani degli uo- 
mini, nè ancora da quelle degli Iddii ; e siccome 
e’ sono pronti e a mano di chi nella sua patria di- 
mora , cosi ancora non l’ abbandonano quando l’uo- 
mo è costretto di quella a dipartisi. 

DI PLATOSE FILOSOFO 

È molto breve e risoluta, ma di grandissima so- 
stanza, la sentenza di Platone, la qual dice, che al- 
l’ora il mondo sarà beato e felice, che gli uomini 
savi! lo governeranno, o quando quelli che lo go- 
vernano cominccranno ad esser savii. 

di cw CERTO RE 

Ancora quel Re di sottile giudicio, il quale di- 
cono , che essendogli porto il diadema , lo prese in 
mano , e prima che porselo in testa , stette un gran 
pezzo fra sè considerando , e poi disse : O panno 
molto più nobile, che felice; chò se l’uomo al tutto 
conoscesse di quante cure e sollecitudini , di quanti 
travagli e pericoli, di quante miserie e calamità tu 
sei ripieno, vedendoti in terra non si chinerebbe a 
ricórti. 

. DI XESOCRATE FILOSOFO 

Che diremo noi della risposta che fece Xenocrate 
e quanto ella meriti d’ esser lodata ? Chè essendosi 
ritrovato tra certi che dicevano di molto male, stette 
sempre cheto, e dimandandogli un di loro, perchè 
solo esso s’ asteneva dal parlare, rispose: Perchè d’a- 
ver parlato me ne sono qualche volta pentito, ma 
non mi ebbi giammai a pentire dello star cheto. 

DI ARISTOFANE 

II precetto d’ Aristofane è ancora di senso più pro- 
fondo, il quale in una sua commedia introdusse Pe- 
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ride Ateniese, tornato dall 1 inferno, il quale diceva, 
che non era bene dentro alla città allevare lioni ; 
c avendone allevati qualcuno , bisognava andargli ai 
versi. Vuole inferire costui, che i giovani che sono 
mollo nobili e di vivo ingegno si debbono raffre- 
nare nel principio; ma che poi quando, con avergli 
favoriti e troppo accarezzati, si sono lasciati trascor- 
rere in troppa licenza , non si debbe far loro resi- 
stenza , ina a benefìzio di natura lasciarli andare alla 
via del Principato. Perchè è cosa stolta c inutile ur- 
tare quelle forze che tu stesso hai nutrite e accre- 
sciute. 

DI TA LETE FILOSOFO 

Maravigliosamente ancora rispose Talete, il quale 
dimandato, se gli uomini potevano ingannare gli Id- 
dìi con P opere, disse: Non pur col pensiero gli pos- 
sono ingannare, li ciò disse, perchè persuadendoci 
Iddio esser presente, e vedere non solamente l' opere, 
ma ancora i pensieri nostri, venissero a tenere non 
solo le mani dure e nette, ma ancora la coscienza. 

DI TEMISTOCLE 

Nè quello che seguila fu detto meno saviamente. 
Un padre che aveva una sola figliuola si consigliava 
con Temistocle, se e 1 la maritava ad un povero, 
ma virtuoso , ovvero ad uno che era ricco, ma non 
mollo di buona fama: al quale Temistocle rispose: 
A me aggrada più Puomo che ha bisogno di ric- 
chezze , che le ricchezze che hanno bisogno d’ uo- 
mo; con le quali parole avvertì quello stolto, che 
eleggesse più presto il buon genero , che le ricchezze 
dei genero. 

DEL HE F1LIFPO PÀOIIE DI ALESSANDRO 

Ancora quanto è lodevole quella Epistola del Re 
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Filippo , nella quale riprende Alessandro, ehc per 
tirare nell’ amicizia sua alcuni Macedoni, tentò di 
farlo col mezzo del donare, iu questa maniera. Oh 
figliuolo, da che ragione mosso, ti sei lasciato tra- 
sportare in isperanza così vana, che tu abbia creduto 
dovere esserti fedeli coloro che per danari ti sono 
diventati amici? veri e fedeli amici son quelli, che 
per naturale affezione s 1 acquistano, ancorché Filippo 
avolo d'Alessandro più presto fosse comperatorc 
della Grecia, che vincitore. 

DI ARISTOTILE FILOSOFO 

E Aristotile mandò Galistene suo scolaro ad Alca* 
sandro , e lo ammonì che parlasse con lui di rado, o 
di cose che gli andassero a gusto*, e di questo lo 
avvertiva , perchè col tacere si poteva render più si- 
curo di non offendere gli orecchi di Alessandro; e 
col parlare cose piacevoli , più accetto. Ma Calistene 
dimenticatosi dei precetti del suo maestro, e ripren- 
dendo Alessandro del compiacersi, per essere Mace- 
done, che gli uomini lo salutassero all' usanza dei 
Persi, e andandolo pure importunando, come quello 
che gli portava affezione, che e’ si ritraesse dai co- 
stumi di quella gente barbara , fu da lui fatto mo- 
rire : e tardi si venne a pentire del non avere os- 
servato i salutiferi ricordi di Aristotile. 11 medesimo 
Aristotile diceva , che non istava bene in cosa alcuna 
parlar di sè medesimo , perchè il lodarsi era cosa 
da persone vane; il vituperarsi da persone stolte. 
Ecci ancora del medesimo un utilissimo precetto , 
che noi consideriamo i piaceri , quali e’ sieno quando 
si partono da noi, dimostrando per questo precetto 
quanto e’ sieno da stimar poco; perchè esso pose 
davanti agli occhi nostri quei piaceri che sono pas- 
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aati e pieni Ai pentimento, acciocché non andiamo 
lor dietro con tanta avidità. 

DI ANASSAGORA FILOSOFO 

Risposta prudentissima fu quella di Anassagora, 
il quale sendo dimandato da uno, chi era quello 
che si poteva chiamare beato , gli rispose : Nessuno 
di quelli che tu reputi felici; ma troverai nel nu- 
mero de 1 beati colui che tu pensi che sia misero e 
infelice. Felice non sarà quello che abbonda di ric- 
chezze e di onori ; ma quello che si contenterà di 
quello ch’egli ha, e sarà assiduo coltivatore d’una 
sua piccola possessione, o d’una dottrina non am- 
biziosa, sarà più felice e più bealo in essenza che 
in apparenza. 

DI DEMADB 

Fu ancora da savio e da prudente quel detto di 
Demade , il quale non volendo gli Ateniesi ordinare 
per decreto , che Alessandro fosse nella loro città 
come cosa divina onorato, disse: Abbiate cura, che 
nel far tanto risparmio del cielo , voi non perdiate 
la terra. 

DI AHA CARSI 

Quanto era sottile il vedere di Anacarsi , che as- 
simigliava le leggi ad una tela di ragno ? perchè sic- 
come le tele dc’ragnatcli non possono ritenere gli 
animali grossi, e i minuti e piccioli facilmente ri- 
tengono , così le leggi dai grandi e potenti son rotte, 
e i poveri e di bassa condizione vi rimangono in- 
cappati. 

DI AGESILAO 

Niuna cosa fu mai fatta tanto prudentemente, 
quanto quella di Agesilao* Costui avendo scoperto, 
che i Lacedemoni di notte avevano congiuralo con- 
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Irò alla Repubblica, subito sospese e annullò le leggi 
di Licurgo, che vietavano, che e’ non si potesse pu- 
nire uno, se prima non era per sentenza condan- 
nato; dipoi presi e puniti i delinquenti, subito le 
reintegrò e restituì nell essere di prima, li cosi prov- 
vide all’una cosa ed all’altra', cioè chela punizione, 
che c’ dava a coloro che la meritavano per salute 
della Repubblica, non fosse ingiusta per rispello delle 
leggi, o avendosi quelle ad osservare , fosse impedita. 
Quelle leggi adunque per quel poco di tempo non 
furono , acciocché le polessino essere per sempre. 

DI ANNONE 

Ma io non so se io mi debba dire clic Annone , 
nel consiglio che e’ diede nel Senato cartaginese, 
dimostrò- d’ esser uomo prudentissimo; perchè rife- 
rendogli Magone la rolla che a Canne avevano data 
ai Romani , e per far fede di cosi prospera vittoria, 
avendo gittalo nel mezzo della sala tre modii d’ a- 
nella d’oro (era il modio una misura quanto quella 
che noi chiamiamo bozzolo ), i quali erano stati ca- 
vati di dito ai nostri cittadini morti in quella rotta, 
allora Annone dimandò: se dopo sì gran rotta s’era 
ribellato alcuna Terra dai Romani, in favore dei Car- 
taginesi; ed essendogli risposto, che no, persuase 
e consigliò, che incontinente si mandassero Amba- 
sciadoii a trattar pace coi Romani; il cui parere, 
se fisse stalo mandalo ad esecuzione, nè Carlhgine 
la seconda vòlta sarebbe stala vinta, nè la terza, 
disfatta e desolata. 

DI Er.KNNIO PONZIO SANNITE 

Nò la penitenza che ferono i Sanniti d’ un simile 
errore fu piccola ; avvenga che e’ si facessero befle 
del salutifero consiglio cho fu loro dato da Erennio 

i5 


D by Google I 


aa6 VALF.RIO MASSIMO 

Ponzio. Costui, il quale avanzava tutti gli altri cit- 
tadini e d’ autorità e di prudenza , dimandato dai 
soldati e dal suo figliuolo che n’era Capitano, quel 
che e’ dovessero fare delle legioni Rumane, ch'egli 
avevano rinchiuse appresso alle forche Caudine, rispo- 
se: Che e' le lasciassero andare senza far loro alcuna 
violenza, il di poi, dimandato un'altra volta del me- 
desimo, rispose: Che e' le tagliassero tutte a pezzi. 
Diede il primo consiglio nella maniera sopraddetta, 
acciocché mediante tanto benefizio si venissero ad 
acquistare la grazia dei nemici. E il secondo, perchè 
non si essendo risoluti al primo, diminuissero, quanto 
a lor fosse possibile, le forze dei Romani: ma loro 
come imprudenti e temerari! vincitori, non facendo 
nè 1* una cosa nè l'altra, le fecero passare ignomi- 
niosamcntc sotto il giogo; il che fu un accendersi 
e irritarsi contro gli animi dei Romani. Aggiugnerè 
ancora un altro picciolo esempio ai sopraddetti. 
uè’ cretesi 

( Creteusi, quando c' vogliono mandare una grani 
riissima bestemmia a chi e' vogliono male , dicono : 
Va che possa prendere il mal vez?o; e con questa 
modesta maniera di bestemmiare, usano un moda 
di vendicarsi molto efficace, perchè il desiderare una 
cosa die sia perniziosa ed in quella assuefarsi, è un 
condursi dolcemente all' ultimo precipizio. 
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CAPITOLO III 


DEI DETTI E TATTI ASTUTAMENTE 


111 un' altra maniera di detti e falli, i quali an- 
cora elle in essi si riconosca la prudenza, nondimeno 
pendono assai nell’astuzia: onde si possono inerita- 
mente chiamare detti e fatti astutamente, fi a que- 
sti, se e' non si fanno valere con qualche malizio e 
sugacità, non è mai prestato molta fede; c la Lul- 
lezzo loro consiste più nello andare copertamente , 
c per tragclti, clie nel procedere alla scoperta, e 
per la via piana e ordinaria. 

DI UH CENTO S.UBKDOTE NOMINO 

Al tempo di Servio Tullio Re, nacque ad un pa- 
tire di famiglia nel contado Sabino una vacca mollo 
grande e bella, la quale , dissero quelli ai quali era 
prestalo indubitata fede neH’intcrpelrnre gli Oracoli 
degli Iddii, che essi Parevano fatta nascere di quella 
maniera, acciocché la patria di colui che la sagrifi- 
casse nel monte Avcnliuo , ottenesse l’imperio ili 
tutto il mondo. Del che avendone preso ihpadrone 
grandissima allegrezza , la mandò in Roma con molla 
celerilà, e feccia condurre nel detto monte dinanzi 
all’altare di Diana, per farla sagrilìcare in ouor di 
quella, dcsideioso per tal mezzo di acquistare ai Sa- 
bini il governo di tutto il mondo. Ma 'il Sacerdote 
principale di quel Tempio , fatto di ciò avvisalo , 
disse al padrouc della vacca , che c’ sarebbe stato 
controllila Religione, se prima ch’egli ammazzasse 
tale animale, non si fosse nudalo a bagnare ucl bu- 
ine che quivi era vicino j e andando colui al Tevere 
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per tale effetto, il Sacerdote in quel mezzo sagrificò 
la vacca , e cosi con un furto tanto pio e religioso 
acquistò alla nostra città 1’ impecio di tanti popoli 
e di tante nazioni. 

DI Jl'NIO BRUTO 

Merita Ionio Bruto d’essere nominato il primo di 
coloro che hanno usato simile astuzia e sagacità ; 
perchè reggendo che il Re Tarquinio, suo zio ma- 
terno, andava spegnendo tutti quei Nobili nei quali 
appariva grandezza c virtù d’animo, e in tra gli al- 
tri, ch’egli aveva fatto ammazzare un suo fratello 
per averlo conosciuto di vivo e acuto ingegno, finse 
d’essere stolto e di grosso ingegno; c con tale sa- 
gncilà andò ricoprendo le virtù che in lui erano ec- 
cellenti. E accompagnato ancora a Delfo i figliuoli 
di Tarquinio, i quali erano stati mandati dal padre 
con doni} per offerire e sagrificare ad Apollinc Pizio, 
portò ancor lui un pezzo d’oro per presentare a detto 
Iddio, ascondendolo dentro ad un bastone, ch’egli 
aveva scavato e voto dentro da sè medesimo ascosa- 
mente, dubitando che il presentare e onorare il detto 
Iddio palesemente, non fosse per nuocergli. E poi 
che i T. .quinii ebbero eseguito i comandamenti del 
padre, dimandarono Apollo, qual di loro in Roma 
dopo il padre avesse a succedere nel Regno; ri- 
spose l’Oracolo, che quello sarebbe governatore di 
Roma che fosse il primo a baciare la madre. Al- 
lora Bruto, In prova lasciatosi cadere in terra , giu- 
dicando quella esser madre universale di tutte le 
cose create, la baciò: il qual bacio dato così astu- 
tamente alla terra , acquistò a Roma la libertà , c 
a Bruto negli Annali il primo luogo tra i Consoli. 


/ 
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DI SCIPIOSE MAGGIORI' 

Ancora il primo Àflricano si valse della astuzia; 
perchè volendo di Sicilia passare in Affrica , e de- 
siderando prima mettere a cavallo trecento fanti a 
piè dei più valorosi, nè potendo così presto metterli 
ad ordine per la brevità del tempo, si servi della 
astuzia ; perchè fatto venire a sè trecento giovani 
Siciliani dei più nobili e più ricchi, del numero 
di quelli che e’ voleva menar seco di quella pro- 
vincia, i quali erano disarmati , disse loro; che si 
provvedessero spaceiatanicnte di buone armi c ca- 
valli, mostrando di volergli menar seco incontinente 
alla espugnazioue di Cartagine ; e andando loro a 
rilento e con timore, per vedersi cosi in uu subito 
comandar cosa tanto pericolosa, considerando ancora 
aversi a disrostar tanto dalla loro patria , Scipione 
fece loro intendere, che gli libererebbe da quella im- 
presa , se e’ gli volevano concedere l’armi e i cavalli 
per i suoi soldati. Allora quella gioventù ,• come 
quella ebe era timida e non usa alla guerra, al primo 
accettò il partito , e coucessc a Scipione molto vo- 
lentieri tutto ciò che egli volle. E cosi I’ astuzia di 
quel Capitano fece si che quello che sarebbe parso 
loro grave, se al primo avesse lor comandato che lo 
provvedessero d’ armi e di cavalli, con avergli prima 
spaventali c appresso liberi dal pericolo della guerra, 
lo ricevettero in luogo di grandissimo benefizio. Quel- 
lo che seguila, qualunque egli si sia, uoù mi è parso 
da lasciarlo indietro. 

DI >j. FABIO LABEONE 

Quinto Fabio Labcone, essendo eletto arbitro dal 
Senato a porre i termini c i confini tra i Nolani e 
-Napolitani , arrivato iti sul luogo parlò in disparte 
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all'uno cd all’altro di loro confortandogli a non vo- 
lere «tare tanto pertinaci, e che e 1 oon paresse loro 
grave per uscir di lite concedere un poco di torre* 
no ; e restandone contenta 1! una e 1’ altra parte , e 
ciascuna separatamente, mossa dall’ autorità dell’ ar- 
bitro, venne a rimanere un pezzo di terreno tra l’uno 
e I’ altro coufiiio; onde -egli posti i termini secondo 
clic con ameudue le parli separatamente era rimase 
d‘ accordo , assegnò al popolo Romano quello spa- 
zio di terreno clic ri restava in mezzo; e quantun- 
que non ai potessero dolere nè i Nolani, nè i Na- 
politani d’essere stati ingannali, avvenga ebe La* 
beone avesse data la sentenza secondo le conven- 
zioni fatte con loro, nondimeno con quello inganno 
malizioso vennero ad accrescersi le rendite della no- 
stra città. Dicono che il medesimo, convenutosi con 
Antioco, il quale da lui era stato superato c vinto, 
che la metà delle navi di quello fossero aggiudi- 
cate al popolo Romano , le fece tutte tagliare pel 
mezzo per privarlo in quel modo interamente di tutta 
l’armata. 

DI MARCO SRTONIO ORATORE 

Possiamo adunque perdonarla a M. Antonio, il quale 
usava dire, che non avea scritto alcuna delle sue 
Orazioni ch'egli avea fatte in defensionc d’altri, ac- 
ciocché, avendo in quelle detto alcuna cosa che po- 
tesse nuocere c allegarsi in contrario in qualche al- 
tro giudicio dove e’ si trovasse a difendere, potesse 
affermare non l’aver detto, né gli potesse essere ri- 
provato. Puossi a gran pena sakarc Marco Antonio 
in tal caso , che e' non meriti alquanto di ripren- 
sione; perchè c’ si vede, ch’egli era apparecchiato 
per coloro che egli pigliava a difendere, a mettervi 
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Mon solo le forze della eloquenza, ma ancora parte 
del suo onore. 

DI SERTOIWO 

Sertorio, trovatosi la natura benigna, non solo in 
concedergli le forze del corpo, ma ancora il giudi- 
zio e la virtù dell’animo, costretto nella proscri- 
zione di Siila a divenire Capitano de 4 Lusitani, e 
non gli potendo indurre nè piegare con la forza del 
parlare , che e’ non volessero venire a giornata con 
i Romani, gli condusse con l'astuzia a far ciò che 
egli voleva ; perchè fattosi menare davanti due caval- 
li, 1’ uno de’ quali era molto robusto e gagliardo , 
l’altra molto debole c fiacco, nel cospetto di tutto 
1’ esercito fece che un vecchio debole a setola a se- 
tola pelò e svelse la coda di quel gagliardo ; dipoi 
comandò ad un giovane gagliardissimo , che preso il 
debole per la coda tutta insieme gneue svegliesse; 
ubbidirono amendui ai suoi comandamenti-; ma men- 
tre ch^ il giovane in vano s’affaticava, il vecchio 
aveva di già messo ad effetto quel che gii era stato 
commesso. Allora desiderando quella moltitudine 
barbara intendere a che fine egli avea ciò fatto , 
soggiunse, che l’esercito de' Romani era simile alla 
coda d’ un cavallo , e che assaltandolo uno a parte 
a parte ne potrebbe ottener la' vittoria; mu che vo- 
lendolo assaltare tutto insieme era più tosto un vo- 
ler dar loro la vittoria che acquistarla. E così quella 
gente rozza e barbara , e molto difficile a governare, 
procacciandosi la rovina per sè medesima , vide con 
gli occhi quella utilità palese , -che con gli orecchi 
non aveva saputo intendere. 

DI FABIO MASSIMO 

E Fabio Massimo , clic vinse mediante il non coni- 
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battere, avendo nei suo esercito un fante a piè No-* 
lano, valentissimo ma sospetto, e un cavalier Lu- 
cano , clic andava perduto dietro ad una meretrice, 
per valersi del valore deli' uno e dell' altro, più to- 
sto che col punirli avere a perdere e I’ uno e l' al- 
tro ; con 1’ uno dissimulò il sospetto , eli' egli aveva 
di lui; con l'altro largheggiò un poco circa 1’ osser- 
vanza della milizia ; perchè lodando il Nolano in pre- 
senza di tutti i soldati come uomo valoroso , fedele 
e di grande animo, dov’ egli era affezionato ni Car- 
taginesi, lo fece mutar d'aniuio e porre affezione ai 
Romani; e a quest’ alleo acconsentitogli ascosamente 
che e' potesse tenere quella meretrice , lo lece mollo 
pronto in servigio della mostra Repubblica. 

ni M. VOLUSIO EDILE 

Ora parlerò di quelli clic con astuzia cercarono 
di salvar la vita. Marco Volusió Edile ed nomo plebeo, 
trovandosi nel uumero de' proscritti e condannati, 
vestitosi in abito di sacerdote il’ Iside , andava, come 
Min solili quelli', per la strada dimandando la limo- 
sina , tale ebe da quelli che lo riscontrarono non fu 
mai riconosciuto, e cosi venne con tale astuzia a 
condursi salvo ucllo eserrito di Bruto. (Jual maggiore 
miseria c infelicità, che trovarsi in quella necessità elle 
costrinse costui a spogliarsi le insegne del magistrato, 
c sotto abito d’ un sacerdote forestiero, andare ac- 
cattando per la città i Ben lurono tutti quelli che 
usarono questi tcrmiui desiderosi di vivere, e quelli 
ebe gli costrinsero ad usarli avidi di farli morire. 

Di SATURAI 1*0 VETULIONK 

Ad ognuno parve eli’ egli avesse più deli’ onore- 
vole quello che fece Saturnino Vctulionc, condotto 
siauluieiilv come Volusio in estrema necessità. Costui 
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ctnn’ egli intese esser ancor lui nominato nel numero 
de’ condannati dai Triumviri, subito si ornò delle 
insegne del Pretore, e facendosi andare avanti i suoi 
servi vestiti a guisa di Littori e Ministri pubblici , 
per tutto il viaggio pigliava in nome pubblico quelle 
carrette eli’ egli aveva di bisogno . occupava gli allog- 
giamenti, faceva scansar le genti nel passare, non 
altrimenti che se e’ fosse stato Pretore ; e con usur- 
parsi tanto audacemente quella autorità, con lo 
splendore grandissimo di quel Magistrato, abbagliò 
ed offuscò gli occhi di coloro che cercavano d' am- 
mazzarlo. Il medesimo, arrivato a Pozzuoli, non al- 
trimenti che mandato per faccende della Repubblica , 
mollo imperiosamente si fece assegnare le navi che 
v’ erano e con quelle passò in Sicilia , dove tutti i 
proscritti e condannali al sicuro si rifuggivano. Sog- 
giugneremo ancora un solo esempio di minore im- 
portanza , e passeremo dipoi agli esterni. 

dfll’ amore d’ imo verso il figliuolo 
Amando uno svisceratamente il figliuolo , e volendo 
ritrailo da una pratica d’amore die egli teneva non 
lecita e pericolosa, che 1’ aveva tratto quasi fnori di 
sè ; con salutifero consiglio usò uu buon termine , 
per non si lasciare in tutto traportare dalla troppa 
affezione clic e’ gli portava. Pregollo adunque, che 
e’ fosse contento, ogni volta eh’ egli andasse a trovar 
costei di chi egli era innamorato , di usar prima con 
una pubblica meretrice; alle cui preghiere, avendo 
il giovanetto ubbidito, e avendo per ciò sfogato quel- 
P impeto c quello ardore che 1’ abbruciava prima 
con lei , con la quale a sua posta poteva usare ; 
avvenga die egli andasse a trovar l’ altra , già sazio 
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e ristucco, a poco a poco venne a spegnersi in lai 
I' ardentissimo amore che esso gli portava. 

DI UBO CHE ANDAVA CON l’ ASINO 

Essendo stalo avvertilo Alessandro Re de’ Macedoni 
dall’Oracolo, che nell’ uscir della porta della città 
facesse ammassare il primo che egli riscontrava , per 
ventura il primo che egli riscontrò fu uno che gui- 
dava un asino; comandò adunque che e' fosse preso 
per ammazzarlo, e dimandando il pover uomo, qnel 
ch’egli avea fatto che lo volevano cosi innocente- 
mente far morire, e rispondendogli Alessandro', per 
■scusarsi di quella ingiustizia, quello che l’Oracolo 
gli avea comandato , rispose il buon uomo; se la 
cosa sta in cotesto modo,.o Re, non sono io quello 
che voi avete ad ammazzare, perchè il primo -che 
voi- avete riscontro è stato il mio asino che mi an- 
dava innanzi. Piacque ad Alessandro il bel tratto 
da costui usato per evitare quel pericolo della morte; 
c parendogli, che e’ l’ avesse avvertito del vero j 
pensò di adempiere il comandamento dell’ Oracolo 
con sagrilìcare quello asino. E così nel medesimo 
caso apparve I’ astuzia di quel villano , o qual fosse 
la mansuetudine d’ Alessandro. Fu grande ancora 
P astuzia d’ un maestro di stalla d’ un altro Re, come 
. appresso racconteremo. 

DEL HE DAMO 

Avendo il Re Dario insieme con altri Nobili spenta 
la vii tirannide dei Magi, che avevano occupato la 
Persia, e avendosi a creare il nuovo Re, rimase d’ac- 
cordo con quelli che gli erano stati compagni a sì 
generosa impresa, che montali a cavallo, lutti in- 
sieme correndo s’ indirizzassero ad un certo luogo da 
loro determinato , c quello dovesse essere eletto Re, 
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il cavallo del quale fosse il primo in quel luogo ad 
anitrire; ma andandosene i suoi compagni semplice- 
mente a benefizio di fortuna , solo Dario per astuzia v 

del suo maestro di stalla , chiamato Ebare acqui- 
stò il Principato; il quale avendo strofinato la mano 
alle parti genitali d’ una cavalla, arrivati che furono 
in sul luogo, l'accostò al naso del cavallo del suo 
padrone; onde il cavallo, mosso e acceso da quello 
odore, subito cominciò ad anilrire. Per il che gli 
altri competitori di Dario, elle erano set, subito di- 
smontali, secondo il costume de' Persi, si giltarono 
in terra ai piè di. quello, e come Re lo salutarono* 

Quanto gran dominio fu usurpato con si leggiera 
astuzia I 

OI BUSTE PRIENEO 

Piante , la sapienza del quale è stata di più Innga 
vita tra gli nomini che la sua patria Priene, av- 
venga che questa ancora viva, e risuoni negli orec- 
chi degli uomini, di quella come di cosa morta se 
ne veggouo appena le reliquie, -diceva in questa ma- 
ltiera ; .clic gli uomini dovevano intrihsicarsi nelle 
amicizie, con ricordarsi, che e' poteva accadere che 
le si convertissero in nimicizie; il quale precetto nella 
prima apparenza par forse che abbia un poco troppo 
dell'astuto, e che e’ sta nemico della sincerità, la 
quale principalmente tra gli amici si ricerca ; ma 
quando noi lo verremo più sottilmente considerando 
troveremo quello essere utilissimo. 

DI AJASSI'IENE PRECETTORE d’ ALESSANDRO 

La città di Lampsnco si mantenne in piedi per 
l'astuzia e sagarità d’ un solo ; perchè andando Ales- 
sandro con molto desiderio di rovinarla, c vistosi 
venire incontro fuor della porta Anassimcnc suo pre- 
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celtòre, persuadendosi (come era credibile) clic egli 
venisse per placare l' ira sua iuverso della patria , 
giurò, che non era per far cosa che da lui gli fosse 
addomandala; allora Anassimene, disse: lo non vo- 
glio altra grazia da te se uou che tu roviui e di- 
strugga questa città. Questa astuzia tanto all’improv- 
viso venuta in considerazione al dello filosofo , liberò 
. quella città antica e nobile dalla rovina, alla quale 
era di già destinata. 

DI DEMOSTENE 

Demostene ancora mollo astutamente sovvenne ad 
una ancilla in un caso di due forestieri che gli 
erano alloggiati in casa; aveva costei preso in de- 
posito da loro certa quantità di danari con condi- 
zione di non gli rendere a nessun di loro, se prima 
1’ uno e 1’ altro. non era' d' accordo. L’ un de’ quali fra 
certo tempo lutto vestilo a bruno , e addolorato , 
come se il compagno fosse morto, ingannandola, si 
fece dare lutti quei danari; veuue appresso l’altro, 
c domandolla che la- gli desse conto di delti danari, 
di maniera che la povera donna, non sapendo che 
partilo pigliarsi, trovandosi scarsa d’espedienti e di 
danari, già aveva pensalo d’impiccarsi; ma Demo- 
stene a tempo gli sopraggiunsc, e prese la sua pro- 
tezione; il quale comparito per lei davanti alla giu- 
stizia, disse; la donna essere apparecchiata a ren- 
dere il deposito , ma che ella non lo poteva rendere 
all’uno senza l’altro, dicendo secondo che voi af- 
fermale che siete convenuti in questo modo, clic i 
danari non .si dicuo all’ uno senza 1’ altro. 

d’ un certo ateniese 

Fu ancora un tratto da uomini prudenti . quell» 
che fece uu certo Ateniese, clic era ma! voluto da 
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tutto il popolo. Costui, avendo a difenderli dinanzi 
a quello sopra d’ un caso che gneu’ andava la vita, 
in cambio di raccomandarsi e difender le sue ragioni 
subito che e’ cominciò a parlare davanti al popolo, 
domandò d’essere fatto un de 1 Governatori della Terra, 
non perchè egli pensasse di averlo ad ottenere, ma 
acciocché il popolo sfogasse i primi impeti della col- 
lera, che -sogliono esser mollo veementi contro ad 
una così fatta domanda; e riuscigli quello che egli 
astutamente aveva disegnato; perchè levatisi a ro- 
moru tutti quelli che erano presenti contro di lui, 
e con fischi e picchiar di mani scorbacchiandolo, e di- 
sonoratolo ancora col denegargli tale dignità, avvenne 
che poi venendosi ai meriti della causa, trovò quel 
popolo tutto benigno e clemente verso di lui; che se 
al primo tratto in su quello ardore eh’ egli aveva 
di vendicarsi seco, avesse messo la vita in compro- 
messo, non sarebbe stata udita alcuna delle sue ra- 
gioni, avendo l'odio serrato loro le orecchie. Il tratto 
astutissimo che segue appresso, è simile a questo che 
abbiam narrato. 

DI AXMBU.E 

Annibaie essendo stato vinto dal Console Duilio 
in battaglia navale, e dubitando di non esser pu- 
nito dell’avere in tal modo perduta l’armata, ov- 
viò a quel pericolo con maravigliosa astuzia: perchè 
ricevuto ch’egli ebbe sì miserabil rotta, prima che 
altri portasse le novelle, mandò spacciatamele un 
suo amico a Cartagine, dicendogli tutto quello che 
e’ voleva che e’ facesse. Costui, entrato in Senato, 
disse: Annibaie mi manda a voi per sapere se e’ vi 
pare, che essendo il Capitano de’ Romani con gran- 
dissima armata in mare, egli debba appiccar seco la 
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zaffa. Tutto il Senato ad una voce rispose , clic ad 
ogni modo era necessario. Allora soggiunse il Mau 7 
dato: Itene egli ha avanzalo tempo ed ha perduto; c 
cosi con tale astuzia e sagarilà non lasciò loro luogo 
di poter biasimare per mal fallo quello che di già 
per ben fatto giudicato aveano. 

DEL MEDESIMO 

Il medesimo Annibale, vedendo che Fabio Mas* 
simo col tenerlo a bada e non voler combattere, non 
gli dava appicco di poter conseguitare la vittoria; 
p^r metterlo in sospetto ai suoi dello intrattenere 
così il combattere, dando il guasto col' ferro e col 
» fuoco a tutto il resto del Contado , non danneggiò 
in parte alcuna la possessione di .quello; avrebbe An- 
- rubale giovatosi qual cosa con tale astuzia, se alla 
città di Roma non fossero .state notissime, e la pietà 
u 1’ amor, di Fabio verso la patria, e la ualura di 
Annibaie astuta e sagacissima. 

. de’ tosco làhi 

I Tosculani ancora si salvarono con P astuzia ; 
perchè meritando loro , per le spesse ribellioni che 
ogni dì facevano , di essere spenti e desolali dai Ro- 
mani , ed essendo Furio Camillo, Capitano gran- 
dissimo , a questo effetto audalo con un gagliar- 
dissimo esercito per rovinarli, tutta quella città senza 
.arme, e in abito di pace se gli fece incontro, e molto 
amichevolmente gli offersero e passo c vettovàglie , 
con molte altre graie dimostrazioni; e si contenta- 
rono ancora eh' egli entrasse armato dentro alla città, 
senza far segno , o provvedimento alcuno di volersi 
difendere; e per tale dimostrazione di pace c quiete, 
non solamente, furono accettati per buoni amici , ma 
ancora furo u latti cittadini Rum. spi: c certamente fu 
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astuta c sagace la semplicità che egli usarono, perchè 
e’ conobbero manifestamente esser meglio dissimulare 
il timore in quella ma'uiera , che difenderlo eoa 
1’ armi. 

DI TULLIO CAVITANO DE 1 VOLSCI 

Ma il consiglio di Tullio, Capitano de' Volsci, fu 
molto abbominevolc; il quale acceso e infiammalo di 
grandissima cupidità di far guerra ai Romani, c vi- 
sto, che per alcune battaglie mal successe, gli animi 
de’ suoi erano mancati, e perciò inclinavano più alla 
pace, con un modo di tradimento, gli costrinse a 
far ciò che ei voleva; perchè essendo concorso in 
Roma gran moltitudine di Volsci per veder' le feste 
che in quel tempo quivi si celebravano, disse ai 
Consoli, che si avessero cura, che dubitava che lo 
sue genti uon volessero fare qualche insulto ; e su- 
bito si uscì di Roma-, la qual '.cosa fu riferita dai 
Consoli al Senato, il quale, ancor che e’ uon vi fosse 
corso cosa da sospettarne, nondimeno mosso dall’ au- 
torità di Tullio , fece un partitcr, che i Volsci sgom- 
brassero di Roma innanzi al tramontar del Sole; dalla 
quale ingiuria irritati i Volsci, furono facilmente 
svolti a ribellarsi dai Romani. E così la menzogna 
di questo malizioso Capitano sotto colore di bene- 
volenza, ingannò ad un tratto due popoli; i Romani, 
perchè disonorassero i Volsci senza lor colpa, c li 
Volsci perchè si sdegnassero contro ai Romani, che 
erano stali falsamente persuasi. 
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CAPITOLO IV 

DEGLI STB AT AGEMMI 

Quella astuzia è molto nobile cd egregia, nò me- 
rita d’ esser ripresa in' parie alcuna , onde procedono 
quelli, che per nou potersi bene in nostra lingua 
esprimere , sono da noi per nome greco chiamati 
Stratagcmmati. 

'DI TULLO OSTILIO 

Avendo Tulio Ostilio con tutte le forze del suo 
esercito assalito la città di Fidene (la quale ribel- 
landosi ad ogni poco dette sempre clic fare alla 
città di Roma nel principio del suo accrescimento, 
e furono cagione essi Fidenati di incitare e accre- 
scere l’animo dei Romani a maggiori acquisti , con 
dar loro sì spesse vittorie di lor medesimi), Mezio 
Suffezio, Capitano degli Albani scoperse l’animo suo 
fraudolente, c che sempre era stato sospetto ai 
Romani subito che e’ venne alle mani coi detti Fi- 
denati ; perchè abbandonato il fianco dell’esercito 
eh’ egli aveva in guardia , si fermò sopra un colle 
quivi vicino, stando a vedere il successo della guerra, 
O- per dar addosso ai vinti, o per assalire i vincitori 
ritrovandosi stanchi ed affaticati. Non è dubbio al- 
cuno, che accortisi i nostri soldati d’ un tale atto 
non venissero a mancar d’ animo , reggendo in un 
medesimo tempo venirsi i ninnici sopra, ed essere 
abbandonati dagli amici; ina Tullio riparò presto a 
tole inconveniente, perchè dato di piè al cavallo, 
andò scorrendo per tutto P esercito , mentre ch’egli 
era appiccato coi nemici, dicendo, che Mezio per 
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sud .comandamento si era ritratta io quel colle, e 
che stava aspettando il segno per investire i unnici 
di .dietro; e con questa atte converti il timore in 
■speranza , e dove tremavano di paura fece a tolti 
ripigliare animo e vigore. 

DI SESTO TÀHQUI310 

E per non ci partire cosi presto dai nostri Re,i 
Sesto Tnrqninio figliuolo di TurqUinjo, sdegnato che 
le forze dei padre non fossero bastanti ad espugnare 
la Città de* Gabii, trovò uno spedienle miglior che 
l’armi, mediante il quale, presa quella Terra, la 
sottomettesse al romano Imperio : pcrcliè subito si 
trasferì ai Gjtbii, fingendo di fuggire la crudeltà e 
le battiture del padre, le quali egli io prova- si fece 
dare ; e appoco appoco con simulate carezze, facen- 
doseli tutti amici, com’egli ebbe acquistatosi il fa- 
vore e credito universale di tutta la città, mandò a 
fare intendere. ài padre per un suo famigliare , corno 
egli aveva quella Terra in pugno, e n domandargli 
appresso quello che egli voleva ebe e’ facesse. L’a- 
stuzia di quel vecchio corrispose alla sagacità del 
giovine, perchè piacendogli assai la cosa, corno il 
giovine l’aveva saputa guidare, e non si fidando 
molto di quel mandato, non gli rispose cosa alcuna. ; 
ma menatolo secò nell’orto, con, uua bacchetta clic 
egli aveva in mano, andava smozzicando o gitlando. 
a terra tutti i capi di quei papaveri che. erano più> 
alti che gli all/i; il che riferito al giovinetto dal 
mandato, non sì tosto ebbe inteso tal cosa, die ci 
comprese quel che il padre voleva significare e co- 
nóbbe, che e’ lo consigliava, od a sbandire, qd a far 
morire tutti i principali della Terra. E così /fece; 
onde avendo spoglialo quella città di coloro, che 
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erano più atti a difenderla, la dette iti poter, del 

padre poco manco che con le mani legate. 

db' «omasi’ 

Fu ancora con maturo consiglio, e cop prospero 
evento provveduto dai nostri antichi, che avendo li 
Fraucesi presa la città e assediata la fortezza del 
Campidoglio, e conoscendo', che loro solo per fame 
pensavano di espugnarla, usarono un tratto astutis- 
simo; ehè mostrando di volersi tenere e perseverare 
nel difendersi, da più parte della Rocca feciono giltnr 
pane nell’esercito de’nimici; della qual cosa stu- 
pefatti ì nemici, e credendosi , che ai nostri avanzasse 
gran Copia di vettovaglie, furono costretti a venire 
agli accordi. Certamente che allora Giove ebbe com- 
passione della virtù dei Komaui, i quali ricorsero 
per soccórso alla astuzia, vedendo che in quella 
strettezza e necessità di vivere, giltavano il pane ai 
minici; e così diede salutifero evento, a quel partito, 
il quale non fu manco astuto che pericoloso. 11 me- 
desimo Giove dipoi fu sempre favorevole agli astuti 
provvedimenti e avvisi de'. nostri prestantissimi Ca- 
pitani; perchè guastando Annibaie un fianco della 
Italia , c 1’ altro avendo Asdrubale assalito, accioc- 
ché accozzandosi insieme l’uno e l'altro esercito, 
non dessero il tracollo alle forze nostre , le quali 
erano molto fiacche e indebolite, provvedono a ciò 
Claudio Nerone col suo antivedere da una banda, c 
Livio Saliuatore.dall’ altra colla sua j-ara prudenza; 
perchè Nerone, avendone i Lucani ridotto in uii luogo 
stretto I’ esercito di Annibale, e dipoi partitosi di 
campo con gran celerità e- secretissimamente , tale 
che Annibale si persuadeva, che e fosse nello eser- 
cito ( perchè la ragion della guerra gli aveva a far 
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creder così), andò a dar soccorso al compagno, che 
era mollo lontano da lui; e Salinatore, trovandosi 
nell’Umbria vicino al fiume Metauro, e 11 di seguente 
avendo ad esser alle mani coi nemici, con grandis- 
sima arie ricevè di notte .Nerone in. campo, avendo 
ordinato, che i Tribuni dai Tribuni, i Centurioni dai 
Centurioni, i cavalli dai cavalli, e i fanti a piè dai 
Cmli a piè fossero ciascuno senza strepito ricevuti; 
e quel terreno, dòv 1 eglj erano attendati , che a fatica 
era capace per un solo esercito, venne a mettersene 
un altro in corpo; onde avvenne, che Asdrubale non 
peppe prima, di aver a fare con due sì valenti Capi- 
tani^ che egli provò con suo danno la virtù dell’uno 
e dell’altro; e così l’astuzia cartaginese tanto no- 
minata per tutto il Mondo, fu allora scornala dalla 
prudenza romana, avendo dato in, preda di Nerone 
Annibaie, e Asdrubale di Salinatore. 

DI Q. METELLO CORSOLE 

MdknorabiU è ancora lo espediente che prese Quintò 
Metello , il quale-, essendo Viceconsole in Ispagna , 
guerreggiava coi Celliberi , e non potendo espugnare 
la. città di' Trebbia, capo di quella provincia, pcn- 
• salo e ripensalo lungamente seco medesimo che. ma- 
niera egli avesse a tenere, alla fine trovò modo di 
.mandare ad effetto il suo disegno con questi strata- 
gemmi. Faceva costui marciar l'esercito, conducendolo 
ora in questo 'ora in quell’ altro paese ; ora occupava 
questi monti ora quegli altri. Onde niuuo nè degli 
amici* 'nè degli inimici' poteva di ciò pensar la ca- 
gione. E domandato da uno che gli era mollo in- 
trinseco, perchè egli andasse così spesso mutando 
luoghi, .nè si lasciasse da niuno intendere, rispose: 
'Non voler cercare più oltre; chè se io credessi che 
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la camicia clie io porto indosso, sapesse a die (Ine 
io Io Co, la getterei subito sul fuoco. Dove riuscì 
adunque aoMui con questi suoi andamenti, o che (ine 
fu il loro? Poiché egli ebbe in tal maniera aggirato 
e confuso gli animi de’ suoi soldati, e messo il cer- 
vello a partito ai Celtiberi, facendo vista di andare 
in un luogo, subito riprese la volta di Trebbia, e so- 
praggiuntala in un tempo e trovatala sprovveduta-, 
Ja prese. Che se egli non qvesse pensato a questo 
inganno, gli conveniva tutto il tempo della vita sua 
stare armato intorno alle mura di questa città. 

• • 

• D E G L-I ESTERNI 

. ' ni ACATOCI.Z HE DI StnACUSA 

Agalocle. Re di Siracusa, usò l 1 ardire insieme con 
l’astuzia; perchè vedendo che i Cartaginesi avevano 
occupato la maggior parte della sua città, passò con 
l’esercito in Affrica, per reprimere la panca con la 
paura, e la violenza con la violenza; e non fu senza 
cfietlo: perchè smarritisi i Cartaginesi per la sua ve- 
nuta all’ improvviso , volentieri ricomperarono sé me- 
desimi con liberare i nimici, e convennero clic nel' 
medesimo istante i Siciliani si partissero d’ Affrica, 
e gli Affricani di Sicilia. Che sé Agatode fosse stato, 
fermo in Siracusa a difendersi , Siracusa sarebbe stata 
oppressa dalla calamità della guerra , c Cartagine si 
sarebbe goduta in pace e tranquillità; ma nel muo- 
ver guerra a quelli che a lui mossa l’avevano, ènei; 
l'andare ad offender più presto gli altri, che difen- 
dere sé medesimo; quanto egli più facilmente si ri- 
solvè a lasciare il proprio Regno, lauto più sicura- 
mente lo venne a ricuperare. ■ • 
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. .. ” DI A.NJHBALE 

'Clic dirò io ili £ allibale, il quale avendo molto 
bene speculalo l’ esercito de’ Romani, prima che egli 
•venisse con loro alle inani a Canne, con molte astu- 
zie e lacciuoli inviluppatili , gli condusse a quella 
estrema • calamità? Imperocché esso priuìieramcntc 
prese il vantaggio del Sole, lenendo modo che quello 
eia polvere (che quiti in gran quantità per il tirar 
venti è solita di alzarsi ) . venisse a dar nel . viso ai 
Romàni ; appresso ordinò che parte del suo esercito, 
quando la zuffa era appiccata, in prova si mettesse 
in fuga', onde partendosi una banda dell’ esercito ro- 
mano, per dar loro, addosso , gli condusse a dare in 
una imboscata , che quivi vicina aveva fatta, dalla 
quale tutti furono ammazzali; e finalmente mandò 
quattrocento cavalli, i quali fingendo d’ essersi fug- 
giti da Annibale, si rappresentarono al Console ro- 
mano, c comandalo loro, che, secondo il costum# 
dei fuggitivi, deposte l’arme stessero nell’ ultimò 
della battaglia; loro presi <;erli coltelli ch’egli ave- 
vano ascosi tra la camicia e la corazza , andavano ta- 
gliando di dietro le congiunture delle ginocchia ai 
Romani mentre che ei combattevano. Queste farono 
le prodezze e valenterie dei Cartaginesi armati d’ in- 
ganni, esimie c tradimenti; jl che è grande scusa 
alla virtù dei Romani d’ essère stali in tal modo ag- 
girali con inganni, perchè nel vero si può dire, che 
ei fossero più presto ingannati che vinti. 
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, * - • 1 • 
CADITOIO V '. • * 

• • 

* DELL* REPULSE . # 

• 

1 1 dichiarare qual sia la* natura del popolo nel di- 
stribuire i Magistrati nel Campo Marzio, sarà un pre- 
parare gli animi di coloro che si danno, all’ambi- 
* «ione e governo della Repubblica, a soppoVtare pa- 
zientemente se così facilmente non otterranno alcuna 
volta quello ch’egli avessero addomandato; perché po- 
sto loro davanti agli òcchi uomini eccellentissimi essere 
•tati ricusati e ributtati; conoscendo che non ne può 
avvenir loro thaggior ‘disonore che a questi si sia 
avvenuto, sì com’egli andranno più rattenuti e più cauti 
nello adJimandare, così ancora terranno in memo- 
ria non esser fuór dell’ onesto, che da tutti insieme 
tia dinegato ad un solo qualche cosa, avendq molte 
volte gli uomini privati giudicato esser lecito, che 
un solo si opponga alla. volontà di tutti, supplendo 
aurora , clm si debbo cercare di ottenere con -la pa- 
zienza quello che non si è potuto ottenere con favore. 

ni Q. ELIO TUBEROSE • . 

Quinto Elio Tubérone, pregalo da Quinto Fjbio 
else nei convito che $gli faceva al popola Romano, 
per la memoria di Publio Affricaqo. suo zio, volesse 
parare il luogo del convito, prese tettucci alja car- 
taginese, e -gli coperse di sopra -con pelli di cavrttto, 
c in cambio di Vasi d' argento ornò la credenzìera di 
vasi di terra; il quale ordine così vile ed abbietto dette 
s tanto nel naso alla moltitudine , che. essendo egli per 
altro tenuto uomo splendido e generoso, e corapa- 
rendo'iu Campo Marzio, uell’aversi a creare il Pro- 
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tSre, -a domandare insieme con alcuni aljLri lai -.di- 
gnità , fondatosi nello splendore di Lucio Paolo suo 
avolo, e di Publio AfiVieano suo zio materno,- se ne 
partì scornalo ed affrontato*, perché i nostri antichi, 
siccome egli erano in, privato parchi e continenti , 
così in pubblico tenevano gran conto -di comparire 
splendidi e magnifici. Onde la città nostra, non ri- 
putando che solo quel numero de’ convitati fosse se-, 
duto sopra le pelli di cavretlo, ma tutta la città in- 
sieme, si vendicò di quella vergogna con lo scorno, 
che l’ebbe dipoi a fare in Campo Marzio a Quinto 
Elio Tuberone. 

e ’ DI P. SCIPIONE NASICA " 

Publio Scipioue Nasica, uomo preclarissimo* nel 
governo civile, quello dico , che essendo Console pub- 
blicò la guerra contro a lugnrla, quello che con le 
so» untissime inani ricevè la madre degli Iddìi che 
di Erigia partitasi venne ad abitére sotto i nostri 
tetti e- sopra i nostri altari; quello che con la virtù 
ed .autorità sua spense molte e pestifere sedizioni; 
quello di cui ilSenato per alcun tempo si gloriò di 
non avere tra S Senatori il maggior uomo; doman- 
dando, esséudo ancor giovanetto, d’ esser fatto Edile 
Curule, e. secondo che era.it costume de’ competi- 
tori , avendo preso’ uno per là mano, e trovandola 
callosa e dura per gli esercizii rusticani, motteggian- 
do, gli domandò, a’ egli andava- con le mani o eoi 
piedi; il quale molto inteso da quelli che erano d'al- 
torno', si venne a. spargere in tutto il -popolo, e fu 
cagione che Scipione non ottenne quel Magistrato ; 
perchè tutte le Tribù di quelli che esercitavano la 
villa, parendo che ei ‘fosse stalo loro rhnprovrralo 
la povertà, tutti in collera si diflìlarono contro a 
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quell? sua ingiuriosa piacevolezza: produsse adunqtfc 
la città nostra molto utili* e grati cittadini nel re- 
primere e raffrenar la licenza ed insolenza de 1 giovani 
nobili: e il non sopportare che con simili burle e 
facezie lenissero a domandare i Magistrati, gli av- 
vezzò a mantener la gravità che si ricerca in quel luogo 
e. in 'simili casi. 

• * DI L. PAOLO EMILIO 

Non si trovò mai, che Lucio Paolo Emilio incor- 
resse in simili errori ; c pure alcuna volta domandò 
il Consolato e non l'ottenne. 11 medesimo' avendo già 
più volte, con l'essere stato rifiutato, affaticato e 
importunato in popolo, fu fatto due volte Console, 
e <l#c Censore, e fu reputato il primc^ tra tutti gli 
altri Sellatoti ; la cui virtù non fu fker cotali repulse 
in parte alcuna abbattuta , anzi s’ accese in lui mag- 
giormente; perchè l’essere in quella maniera «bat- 
tuto lo fece con più cupidità è ardóre addi mandare 
il supremo Magistrato, per Vincere con là' 'sua im- 
prontitudine e importunità il pòpolo, il quale non 
aveva potuto piegare nè con lo splendore della sua 
nobiltà, nè con tante sue virtù. * * . , 

DI Q.' CECILIQ METELLO 

Ma Quinto Cecilio Metello, essendo ributtato nel* 
4’ aver demandato il Consolato, pien di maninconia 
e di vergogna, da pochi amici c malcontenti accom* 
pugnato, se ne tornò a casa. 11 medesimo trionfando 
di Filippo ( quello che falsamente si faceva figliuolo 
■del Re Filippo) fu* accompagnato da tuttp il Senato 
in. Campidoglio con molla festa e allegrezza. E an- 
cora una gran parte della guerra della Acaia fu da 
costui terminata, la quale poi del tutto spedì Lucio 
Mumiò- Doveva però il popolo uegare il Consolato a 
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colui, al quale dipoi doveva concedere e commettere 
il carico di due onoratissime e splendidissime pro- 
vince , cioè della Àcaia e della Macedonia ? Nondi- 
meno con l’aver fatto questo, se Io trovò più utile 
cittadino, perchè venne a conoscere con quanta in- 
dustria e diligenza gli bisognava amministrare quel 
Magistrato, il quale con tanta fatica ottenuto avea. 

DI L. 8 ILLA 

Qual cittadino fu mai tanto eccellente c tanto splen- 
dido quanto Lucio Siila? Costui donò ricchezze e Im- 
peri i , disfece P antiche leggi, e rifccene delle nuove; 
nondimeno egli ancora in Campo Marzio, del quale 
egli fu dipoi Signore, nel domandar la Pretura fu 
ributtato. Che se egli avesse potuto rappresentare da- 
vanti al popolo la forma e immagine della sua po- 
tenza e grandezza , qual ella doveva essere in futuro, 
avrebbe impetrato tutto quello eh’ egli avesse voluto. 

DI M. POEZIO CATO.TE 

Ma per raccontare un errore grandissimo del po- 
polo, Marco Catone, che* era uomo per onorare più 
il Magistrato della Pretura con la presenza sua, che 
onorarsi di quella, alcuna volta non la potette im- 
petrare- Quanto fu grande allora la temerità di quel 
popolo! ma nel «vero ei fece assai buona penitenza 
del suo errore, perchè furopo costretti concedere a 
■Vatinio, uomo ambiziosissimo, la dignità che. egli ave- 
vano delegata a Catone; ma se* noi vogliam dire U 
vero, quello non fu un negare Ja‘ Pretura a Catone, 
ma negar Catone alla Pretura. 
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CAPITOLO VI 
DELLA NECESSITÀ 

DEL SENATO E POPOLO ROMANO 

Le amarissime leggi e i crudeli e gravi comari* 
«lamenti dell’ odiosa e abbominevole necessità, non 
solo la città nostra, ma ancora le nazioni esterne 
Costrinsero a sopportare molle cose aspre e intolle- 
rabili, cosi a dire come a udire ; perchè essendo la gio- 
ventù romana venuta al poco per alcune battaglie 
che si perderono con i Cartaginesi, la seconda volta 
die l’armi si presero contra di loro, il Senato per 
autorità di Tiberio Gracco Console, ordinò che dei 
danari del pubblico se ne comperassero tanti schiavi, 

- che lusserò bastanti a resistere alle forze dei nemici ; 

e avendo trattato di questo col popolo, furono so-' 
pra ciò tre nomini diputali, i quali ne comperarono 
venliqpattromila , .e fattogli promettere con giura- 
mento di portarsi valorosamente, diedero loro-I armii 
« gli mandarono a congiugnersi con I' altro esercito, 
per fino' a tanto che i Cartaginesi si stessero in Ita- 
lia. D’ Apuleia ancora è da Fidiculo ne furono coni* 
peri dugciitosettanla per supplire, al numero dei c«t— 
I valli. A che si couducoUo gli uomiiii costretti dalle 

avversità! I Romani, che prima non volevano accet- 
tare nella milizia quelli che nOn • avessero “beni sta- 
bili in Roùia, e -similmente di poca facoltà, i quali 
in quel tempo erano pur nati d’itomini liberi, e non 
di sangue servile, allora furono /orzati , traendo dalle 
. catene e. da vilissimi esercizii gli schiavi e compe- 
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randoli, a congiugnerli con l'altro esercito, come 
nervo e parte di quello importantissima. E forca adun- 
que alcuna volta all’ animo generoso cedere all’uti- 
lità ed agli impeti della fortuna , quando nel voler 
fare cose onorevoli, saresti necessitato a rovinare, 
non prendendo la parte più sicura. 

DELLA CITTA' DI ROMA 

La rotta di Canne tanto indebolì' e afflisse la no- 
stra città-, che per opera di Marco Iunio Dittatore, 
si levarono le spoglie dei nimici, che erano dedicate 
nei Tempii agli Iddi! , per servirsene ai bisogni della 
guerra^ e i fanciullini, che ancora non erano in età ti 
armarono, furono ancora forzati a servirti nella mi- 
liziaxlì seimila incarcerati per la vita ; le quali cote 
considerandole per sé medesime contengono in sé 
qualche parte di vergogna; ma avendo riguardo alla 
necessità sarà parso quel partito tale, quale ricercava 
la malignità dei tempi. 

DELLA MEDESIMA CITTA' 

Per la medesima rotta, dolendosi Ottacilio e Corne- 
lio Mammolo, l’uno Vicepretore in Sicilia , l’altro in 
Sardegna , che i Confederati non sovvenissero nè con 
denari nè co» vettovaglie alla armata, nè allo eser- 
cito Romano; affermando ancora, che da per loro 
non sapevano d’ onde avere a provvedersene , fu loro 
risposto dal Senato; che l’erario non poteva' sop- 
perire alle spese di ai lontane imprete, e perciò che 
pensassero come si a'vcva a fare a provvedere e ri- 
parare a quella necessità. E che fu altro lo scrivere 
in tal maniera, se non un gitlarsi in terra e abban- 
donarsi ? e cosi veune il Senat(#a lasciar andare con 
quelle po<he parole ' ( costringendolo la forza della 
necessità) la Sicilia e «la Sardegna, che manteneva no 
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grassa c abbondante di vettovaglie la nostra città , 
poste come due fortezze del nostro Imperio e molto 
opportune a tutte le imprese e spedizioni, le quali 
ancora con tanto sangue e sudore si erano acquistate. 
de’ CASSIL1HATI 

Per la medesima necessità, essendo quelli di Cassili- 
no assediati da Annibaie, e mancato loro le vettovaglie 
e la facoltà di provvedersene, presi i correggiuoli e 
le corregge dei quali per legami si servivano, c le- 
vate le pelli dagli scudi, c fattili bollire e rammor- 
bidare nell’acqua, furon costretti a mangiarli. Qual 
maggior miseria <; calamità che questa di costoro, 
avendo rispetto alla necessità in che essi si ritrova- 
vano ? e qual fede più stabile della loro, avendo ri- 
spetto alla costanza che e’ dimostrarono? i quali, 
per non si partire dalla devozione dei Romani, eles- 
sero di pascersi di tal sorte di cibi, mentre che dalle 
mura vedevano intorno i loro fertilissimi colti e ab- 
bondantissimi campi. Questa Terra adunque di Cas- 
silino posta nel contado Capuano per la sua vittù 
e modestia, e per la fede tanto costantemente osser- 
vata, chiara ed illustre, fu come uno stecco negli oc- 
chi alla città di Capua , la quale tanto avidamente 
con le sue delizie- e morbidezze intrattenne gli effe- 
rati petti dei Cartaginesi. 

de’ PRE5E5TUII 

Ma assediali *dal medesimo, e mantenendo la me- 
desima fedeltà trecento Prcncstiui , accadd&che un di 
loro, avendo preso un topo, Io volle più presto' ven- 
dere dugeuto danari, (cioè venti ducati) che in par^c 
satollarsene. Ma crcèo., che per divina provvidenza 
il compcratorc e il venditore facessero ciascuno quella 
line che P Uno c Pallio meritava; perchè moriosi 
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l’ avaro di fame non potette godersi il prezzo tratto 
di quella vilissima preda ; e quell’ altro uomo dab- 
bene , ancorché per vivere facesse sì 'grande spesa , 
fu nondimeno ty cessarla, campogli la vita. . 

* DELL* CITTA' DI ROMA 

Al tempo, che Caio Mario* e Gneo Carbone erauo 
Consoli, e tra loro e Lucio Siila si combatteva, nel 
qual tempo non si cercava con la vittoria di far ac- 
quisto alla Repubblica, ma essa Repubblica era il 
premio del vincitore,- per .partito del Senato si fen- 
derono tutti i vasid’bro e d’argento, che- erano nC4 
Tempii sacri, perché non mancassero le piaghe ai sol- 
dati. Nel vero Runa e 1’ altra parte qveva giusta ca- 
gione di spogliare i Tempii degli Iddff, per poter di 
poi saziare Ja sua crudeltà cori il condannare c tórre 
i beni ai lor cittadini. Non furono'adiviquc i Sena- 
tori che furono distendere quel decreto, ma fu scritto 
per comandamcn(o della atrocissima .e -crudelissima 
necessità. 

• DEL DIVO IUMO 

L’ esercito del Divo Iulio , cioè la invitta destra 
dello invittissimi; Capitano, avendo con le sue forzo 
chiosar intorno e assediata la città di Munda iti Is- 
pagna, e mancandogli materia da fare gli argini e li 
bastioni , prese i corpi, morti dei ni'mici , e postigli 
]’ un sopra P altro , gli alzò* da terra tanto quanto ei 
volle :• c mancandogli- pali gagliardi per ficcare in-, 
torno ai detti ripari, e fortificarli a guisa di steccalo, 
si servì dell' armi in asta, alla romana e alla fran- 
cese. Della cui nuova maniera di fórliGcazione la 
necessità jie fu capo maestro. 

DEL DIVO AUGUSTO 

E per soggiugucre la divina memoria del figliuolo 
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a quella del suo cele» te padre, vedendosi che Fràate, 
Re .de’ Parti, stava tuttavia pef iscorrere e assalire s 
paesi e le province sottoposte al nostro Imperio,, ed 
essendo ancora tutti sottosopra gli qflri paesi a que- 
sti convicini per avere presentito cos\ subiti tumulti 
e movimenti di guerra, venne tanta carestia di vet- 
tovaglie là nello stretto Bosforano, che il vaso del- 
l’olio si vendeva seimila danari, e per ogni modio 
di. frumento si dava uno schiavo a rincontro-; ma 
la diligenza di Augusto, sotto la cui tutela il mondò 
Allori si governava , provvide a- quella grandissima 

carestia. • 

• • 

'DtGLI ESTERNI 

, • • 

. • . Di’ CBBTESSI 

Non 'ebbero questo' soccorso i'. Cretensl , i quali 
avendoli Metello assediati e condotti all’ ultima ne- 
cessità , con la lorò orina e Con quella delle giu- 
mente non mitigarono la sete: ma per parlar più 
correttamente la aspreggiarono e incrudelirono ; per- 
chè avendo pauj-a di non esser vinti , sopportarono 
quello ebe il vincitore non avrebbe fatto lo? sop- 
portare. . , ■ 

Di’ NUMJUtTmi " 

I Ninnanti ni circondati dagli argini e dagli stcc- 
■ cati di Scipionc. ; avendo consumato tutte quelle co- 
se, con le quali si erano potuti cavar la fame, àl- 
l' ultimo cominciarono a servirsi per cibo della carno 
umana: onde essendo già 'presa 1* città, se nc tro- 
varon molli coi pezzi di quella in seno. Loro’ cer- 
tamente non si potevano escusare, che la necessità 
gli avesse indolii a questo, perchè se e’ si fossdro 
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ammazzali come e 1 potevano , non sarekbono «lati 
necessitati a sostentarsi in colai guisa. 

D*’ tALIGURITjLM ‘ 

La impietà de'Caliguritani in caso simile su- 
però la crudele ostinazione de’Numantini. Coloro, 
per osservare pertinacemente la fede alle ceneri di 
Setrlorio , che era stato ammazzato nel difendersi dalle 
forze di Gueo Pompeo ch’egli avefa assediati, es- 
sendo già dentro alla città mabeati tutti gli animali, 
cominciarono a dar di morso nelle mogli e nei G- 
gliuoli. E acciocché la gioventù armata potesse più 
lungamente, sostentarsi con le proprie carni, insala- 
rono ancor le reliquie degl? infelici corpi morti. Guar- 
da che nazione fu questa da confortarla, dii valo- 
rosamente ( trovandosi alle mani coi nemici ) com- 
battesse per salvare le mogli è i figliuoli I Ben doveva 
Pompeo cercare di espugnare una tal città più per 
punire i crudeli abitatori di qtìelia che per ripor- 
tarne la vittoria; perché maggiore era il bene, che 
della punizione d’essi ne poteva agli altri consegui- 
tare , che non era ia gloria clft della vittoria di quellf 
risultarne poteva al vincitore ; avvenga che a com- 
parazione dell’ altre bestie si dimostrassero molto più 
efferati, che alcuna sorte, di serpenti, o d'altre fiere 
salvatiche; ehe a' quelle sou pari i figliuoli , più che 
Vi propria vita, ed i Caliguritani sera e mattina a 
pasto se gii mangiarono. 
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. CAPITOLO VII* 

• * • • 

DE 1 TESTASSEHTI CF1E FURONO FATTI 
E DIPOI AK5ULLÌTI 

" * 

Voltiamo ora l’animo, e il parlare a quel ne- 
gozio che ò l’ ultimo che l’uomo fa in vita sua, dove 
bisogna usar» grandissima cura e diligenza; e con- 
sideriamo quei testamenti, che legittimamente fatti 
sono stali mandati a terr? ed annullati. E così pel 
contrario quelli , • che potendo a ragione essere an- 
nullati, sono stati nondimeno approvati per buoni 
e per legittimi, e quegli ancora che ad altre persone 
hanno trasferito le redità , che a coloro a cui le 
.s’aspettavano. 

, DI iJK CERTa SOLDATO . . 

E per parlare di questa materia, secondo l’or- 
dine che abbiamo proposto, il padre di uno che si 
trovava alla guerra, avendo falsamente inteso il figli- 
nolo csscra stato morto, lasciato altri eredi si morì; 
dipoi *finitosi di guerreggiare, tornatosene il giova- 
netto j per l’errore che avetra preso il padre in cre- 
dersi che e’ fosse morto , c per la disonestà e poco 
rispetto degli amici di quelli che erano stati fatti 
eredi , trovò chiusa la casa. E qual cosa più sfacciata 
e più senza vergogna di questa? Aveva costui con- 
sumato il fiore della gioventù in sevizio della Repub- 
blica; aveva sopportato pericoli e disagi intollerabili ; 
raoslravà le fóritc che dinanzi , e non di dietro , 
in guerra ricevuto aveva, c dimandava clic e’ non 
fosse data a possedere la redità, che a lui per an- 
tico palriinonio s’apparteneva,' a gente clic era più 
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presto dì peso e d’ incarico, che di pregio e d’onore 
alla Repubblica. Onde deposte 1’ armi , gli fu forza 
armarsi con le leggi ed esercitarsi con molto fasti- 
dio in quella milizia civile , perchè ebbe a far con 
gente trista e maligna ; e disputare il suo dinanzi 
ai cento uomini in tali cose deputati per giudici, e 
si parti con la vittoria non solamente col parere di 
tutti, ma ancora con la sentenza in favore da tutu 
approvata. 

DEL FIGLIUOLO DI M. ANCO CARSKOLANO 
CAVA LIER ROMANO 

Similmente, il figliuolo di Marco Anco Carscolano, 
splendidissimo Cavalier romano, adottato da Sufle- 
nate suo zio materno, fece annullare appresso dei 
sopraddetti cento uomini il testamento del suo pa- 
dre naturale, il quale aveva testato senza far di lui 
menzione alcuna, avvenga che in esso fosse stalo intra 
gli altri scritto erede Tulliano familiare di Pompeo 
Magno , e che il detto testamento fosse soscritlo e 
sigillato da esso Pompeo j di maniera ch’egli ebbe 
più difficoltà, c più guerra gfi fu fatta per esser 
Pompeo contro, che per averlo il padre in tal ma- 
niera dimenticato j e non ostante che 1’ una e I’ al- 
tra cosa l’impedissero assai, pur alla fine ottenne la 
redilà, perchè Lucio Sestilio e Publio Popiiio, i quali 
gli erano parenti , ed erano stati lasciati eredi da 
Marco Anco per egual porzione con Tulliano, non 
ebbono ardire di star seco alla riprova col giura- 
mento ; e quantunque egli avessero potuto , mediante 
il gran favore di Pompeo, mettersi francamente alla 
difesa, e che ancora in qualche parte aiutasse tali 
eredi l’essere il figliuolo di esso Anco fatto delia 
Casata di Sufìcuate , nondimeno lo strettissimo nodo, 

*7 


Digitized by Google 


af>8 VALERIO MASSIMO 

e il grande interesse del saligne che è in tra il pa- 
dre e il figliuolo , che si può dire una cosa mede- 
sima, superò e la volontà del padre, e l’autorità di 
Gneo Pompeo che allora governava Roma. 

DI G. TETTIO , FIGLIUOLO DI TETXIO 

Caio Tettio essendo diredato dal padre , eh’ egli 
era ancora in l'asce, ed era nato di Petronia, la 
quale Tettio tenne sempre come moglie mentre che 
visse, fu per comandamento del Divo Augusto ri- 
messo in possessione de’ beni paterni. Usò in questo 
Augusto I’ offizio del padre della patria , perchè Tet- 
tio aveva usato grande ingiustizia diredando un suo 
figliuolo legittimo. 

DI SETT1ZIA 

Seltizia ancora madre de’ Tmcali da Rimini, sde- 
gnatasi contro ai figliuoli, in lor dispregio e disonore, 
scudo già in età da non poter più fame, si rimaritò 
a Publio già molto oltre di età, e nel testamento 
che la fece dipoi, non si facendo di detti suoi fi- 
gliuoli menzione alcuna, ricorsero essi al Divo Au- 
gusto, il quale uon volle, nè che le nozze andassero 
innauzi , nè che il testamento fosse valido ; e co- 
mandò che e’ fosse consegnala la redità della madre 
ai figliuoli , e non volle che il marito godesse la 
dota , e vedendosi manifestamente l’ inteusion sua 
di maritarsi, non essere stata per aver figliuoli. Se 
essa bontà cd equità si fosse ritrovala in persona a 
dar tal sentenza, avrebbe ella potuto darla più giu- 
sta e più favorevole di questa? Tu disprezzi quelli 
che hai generalo, ripigli marito in età da non far 
figliuoli, e vinta dalla passione perverti e guasti l’or- 
diue del testare, nè hai vergogna di lasciar ogni cosa 
a colui, al quale hai fatto copia di cotesta marcia 
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e corrotta vecchiezza; per tali portamenti adunque 
meritamente percosia e fulminata dall’ ira celeste, uè 
sei mandata nel profondo dell’ inferno. 

ni c. ciLPcnMO risone 

Quello che ordinò Calpurnio l’isune nella Repub- 
blica Al molto splendido e magnifico; perchè essendo 

Terenzio querelatosi davanti al suo tribunale, che 
un suo figliuolo (il quale di otto che e’ u’ aveva era 
stalo da lui dato in adozione) I’ aveva diredato, Io 
messe in possessione dei beni di quello , nè volle clic 
la legge Tavcsse luogo in favor degli credi rlTegli aveva 
lasciali ; c quello che mosse Pisone a giudicar cosi, 
non solo fu il considerare .quanta debbo essere la 
riverenza de’ figliuoli verso il padre, per avergli dato 
l’essere e per averli nutrii-, «d allevati, ma ebbe 
ancora qualche considerazione agli altri sotte che in- 
terne col padre restavano diseredali. 

, DI US CESTO GEMIZIO 

Che direni noi del decreto che fece M imerco Emi- 
lio Lepido, essendo Console, e quanto egli ebbe del 
grave/ Un certo Onuzjo, sacerdote di Cibele, aveva 
impetrato da G. Oreste, Pretore della città, d’ esser 
restituito ne’ beni di Neiiiaoo , la possessione de’ quali 
avea da esso ricevuta per vigore del testamento fatto 
da Ini. Ora avendo Sunlinio appellato al detto Ma- 
merco ( il liberto del quale avea fatto Geuuzio erede ), 
esso Ma merco rivocò in questo I’ autorità Pretoria 
eoo «lire . clic per essersi il detto Genusio sponta- 
neamente taglia Di i 'testicoli non era degno d’ esser 
connuineralo nè Ira gli uomini uè tra le donne. Fu 
questa sentenza e decreto conveniente a Mainerei) , e 
degna di cui. allora pisi di alcun altro governava Ro- 
ma ; acciocché nell’ andar Genuzio davanti a quei 
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tribunali a raccomandarsi , non venisse con quello 
aspetto osceno, e con quella voce imbastardita a vi- 
tuperarli , e far loro vergogna. 

DI VETI LIO RUFFIANO 

Quinto Metello fu molto più severo nella sua 
Pretura che non fu Oreste , il quale non volle met- 
tere in possessione Velilio , per esser ruffiano , dei 
beni, de’ quali era stato fatto erede per testamento. 
Non parve a quest’ uomo d’ animo veramente nobile 
e di ottimo giudizio, che quelli che usavano c pratica- 
vano il bordello, avessero andare alla stregua di co- 
loro che civilmente c da uomini dabbene vivevano; 
nè volle approvare quel che aveva fatto il testatore; 
parendogli eh’ egli avesse gittato i suoi beni come 
in una stalla piena d’ ogni viltà e sporcizia , non 
giudicando conveniente trattar costui da buono e 
utile cittadino, il quale coi suoi disonesti portamenti 
s’ era in tutto spiccato e separato dal vivere onesto 
e politico. 

CAPITOLO Vili 

. .y 

DE' TESTAMENTI CHE FURONO APPROVATI 
PER BEN FATTI 


DI TCDITANO 

Bastandoci con gli esempi! sopraddetti aver fatto 
menzione dei testamenti che furono fatti e poi an-* 
Rullati, parleremo ora di quelli, che furono appro- 
vati non ostante che per cagioni giuste e legittime 
si potessero annullare. Quanto fu grande e manifesta 
la pazzia di Tuditano, il quale andava gittando da- 
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nari ni popolo, e fu visto ancora strascinarsi dietro 
la toga a guisa di veste tragica ( il che diede da ri- 
dere a ciascheduno che lo vide), e fece molte altre 
cose simiglinoti a queste , nondimeno fece testamento 
e lasciò erede il suo figliuolo; e cercando Tito Lon- 
gio, suo parente stretto, di ingarbugliarlo c man- 
darlo a terra per via dei cento uomini in tali giu- 
dizi! deputali, riuscì vano il suo disegno, perchè ai 
detti giudici parve , che e’ fosse più da considerare 
quello che nel testamento era scritto, che la persona 
del Testatore. 

ni F-BCZ1A MOGI.IE DI lìESES.VlO ACRtrpA 

La vita di Tuditano fu da uomini stolti, e il te- 
stamento di Ebuzia, die fu moglie di Lucio Mene n- 
uio Agrippa, piena di furore; perchè avendo costei 
due figliuole amendue costumatissime e buone, Runa 
chiamata Plctonia, l 1 altra Afronia , lasciatosi piutto- 
sto traportarc da una certa inclinazione d’ animo di 
voler meglio ali’ una che all' altra, che mossa da 
rdeuna ingiuria che l'ima gli avesse fatta, o bene- 
fizi! dall' altra ricevuti , lasciò solo crede Petronia ; 
cd ai figliuoli di Afì-onia lasciò di si gran patrimonio 
solo venti nummi; nondimeno Afronia non volle 
stare a contendere contro alla sorella, giudicando 
esser più onesto c ragionevole far onore al testa* 
mento della madre con 1’ aver pazienza, che per via 
tale alterarlo in parte alcuna. E così mostrò d'es- 
sere stata tanto meli degna di quella ingiuria, quanto 
ella più pazientemente la venne a sopportare. 

DI (J. MI TI LLO 

Quinto Metello fece di maniera , che dello orrore 
di colei, è manco da maravigliarsene; perchè egli, 
quantqnquc allora nella nostra città infiniti uomini 
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medesima Casata, c mollo eccellenti si ritro- 
varselo, c la famiglia de’ Clamili similmente, con la 
quale aveva dal lato di madre strettissimo parenta- 
do, fosse in fiore, nondimeno lasciò solo erede Ca- 
nnate suo amico c famigliare, nè fu alcuno che 
cercasse venir contro a quel testamento. 

DI POMPEO REGINO 

Similmente Pompeo Regino , non avendo fatto il 
fratello mcn/.ioue alcuua di lui nel teslanfento e 
avendo esso recitato , per dimostrare’ apertamente e 
detestare la ingiustizia ricevuta da quello , due testa- 
menti ch’egli aveva fatti scrivere in "presenza d’ una 
gran parte del popolo e dei nobili, dove egli la- 
sciava per la maggior parte erede il detto suo fra- 
tello , e dove particolarmente gli aveva fatto un la- 
scito di quindicimila ses terzi i ; dolutosene assai, e 
lungamente con gli- amici , i quali tutti dicevano , 
eli’ egli aveva ragione grandissima di dolersi , non 
volle altrimenti contravvenire nè ricercarne cosa al- 
cuna davanti ai giudici, con tutto che il fratello 
avesse lasciato erede gente non pari a lui di no- 
biltà", quanto alla città, nella quale era nato, nè 
meno suoi parenti, ma forestieri c di bassa condi- 
zione ; dove non solo si notava la ingiuria del non 
aver fatto menzione del fratello, ma ancora d’ aver- 
gli preposto gente così vile. I testamenti dei quali 
faremo appresso menzione furono eguali ai soprad- 
detti , quanto allo aver avuto sorte di non essere 
stati annullati; ma non so se io mi debba dire che 
e’ furono alquanto piu biasimevoli. 
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CAPITOLO IX 

DI QUELLI CHE FURONO FATTI EREDI CONTRA 
L’ OPINIONE D’ OGNUNO 

Di QUINTO CEC1LI0 E L. LUCULLO 

Quinto Cecilio, avendo conseguitato da Lucio 
Lucullo, mediante ^Ia sua grandissima liberalità o 
prontissimo animo verso di lui , grado molto onore- 
vole nella città, e copiosissima eredità, nell’ aver 
sempre dimostro di non voler lasciare altro crede 
che iui , e con avere alia (ine datogli le sue anella, 
nel testamento poi adottò Pomponio Attico, c la- 
sciollo erede di tutti i suoi beni ; onde il popolo 
Romano , per aver fatto costui si notabile inganno 
c tradimento , attaccatogli morto ebe c fu un ca- 
pestro al collo , lo strascinò per tutta la città. E cosi 
lo scellerato ebbe per figliuolo e per erede chi ci 
volle ; ma I’ esequie e il mortorio ebbe tal quale esso 
meritato avea. 

«I T. Minio URINATE 

Meritò d’ essere trattato nel medesimo modo Tito 
Mario UrÌDate, il quale di nn fante abbietto e pri- 
vato, per benefizio del Divo Augusto Imperatore, 
pervenne al più onoralo grado della milizia; e per 
i guadagni e acquisti fatti in tali maneggi divenuto 
ricchissimo , non solo usò sempre di dire, clic non 
voleva lasciare altro erede che colui dal quale ri- 
conosceva ciò che egli possedeva al mondo , ma lo 
confermò aucora ad esso Augusto il di davanti che 
e’ morisse. Nondimeno nella carta del testamento, non 
fece pur menzione del nome di quello. 
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m !.. VALERIO R CORSILIO BALBO 

Lucio Valerio, il quale fa cognominato Eptacordo, 
essendo stalo perseguitato grandemente nei casi ci- 
vili da Cornelio Balbo, per opera e istigazione del 
quale s’ era trovato inviluppato con diverse persone 
in molte liti e differenze 5 non ostante ancora che a 
l'ultimo l’avesse fatto segretamente accusare in cosa 
elio gnene andava la vita, non tenendo conto nè de- 
gli avvocati nè di quelli che l’avevano difeso, lo la- 
sciò erede universale di tutti i suoi beni. Puossi ve- 
ramente affermare che le tante liti, le brighe e li 
fastidii avuti per mezzo di colui , 1 ’ avessero tratto 
del cervello, perchè avendo fatto così, par che e’ non 
si curasse nè dei vituperii ricevuti , nè dei pericoli 
nei quali colui l'aveva fatto incorrere, e che il mag- 
gior desiderio eli’ egli avesse , fosse 1 ’ esser condan- 
nato, avendo beneficato chi l'aveva ingiuriato, e mo- 
strò di aver in odio chi l’aveva difeso dalle ingiurie* 

ni TITO BARnULO E LFNTCLO 

Tito Barrnlo alla sua morte in segno di lasciar 
suo erede universale Lentulo Spinter, il quale aveva 
conosciuto essergli grandissimo amico, e portargli 
grandissima affezione, gli donò le sue snella j dipoi 
aperto il testamento si trovò che e’ bod lo lasciava 
orede di cosa alcuna. Quanto crediam noi che in 
quel poco di tempo la coscienza rimordesse e tor- 
mentasse questo scellerato e vituperoso, s’ egli è vero 
che 1 ' abbia quella forza die si dice/ perché e’ venne 
a mandar fuori lo spirito con quel rimordimento 
dello inganno e delta ingratitudine usata , come se 
fosse uno ebe de.n!ro lo martoriasse, perchè cono- 
sceva, che passando dalla vita alla morte, doveva 
essere odioso agli Iddìi celesti, e detestabile agli in- 
fernali. 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 


a65 


DI M. FOP1I.IO 

E Marco Popilio Senatore, morendo si robe con 
Benignissima volto inverso Oppio Gallo, col quale 
aveva tenuto infino da puerizia strettissima famiglia- 
rità e domestichezza , e come pareva che si richie- 
desse all’ obbligo dell'antica amicizia usò verso di 
lui molte parole piene d'affezione e amorevolezza ; 
olirà di questo fu l’ultimo di quelli che quivi erano 
presenti che egli volle allo estremo punto baciare ed 
abbracciare. Donogli appresso le sue snella, come 
se c’ non volesse che e’ perdesse cosa alcuna di quella 
eredità, eh* egli era per non avere. Le quali anclla, 
avendole esso, come accurato e diligente, riposte 
e chiuse dentro ad un borsellino, ancorché e’ fosse 
in ciò dallo amico schernito e beffato, nondimeno 
appunto in quel modo che le stavano, le consegnò 
in presenza di testimoni a quelli che erano gli eredi. 
Qual burla fu mai più disonesta e più fuor di tem- 
po di questa? Un Senatore del popolo Romano poco 
innanzi uscito di Senato , e che non aveva più a 
cavar nulla della presente vita, e che già aveva chiusi 
gli occhi , e stava tuttavia per mandar fuori lo spi- 
rito , prese quel piacere di burlare c sbeffare un suo 
tanto fedele cd intrinseco amico. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEGLI UOMINI INFAMI CHE ACCUSATI FI I\ONO 
O ASSOLUTI, O CONDANNATI, E PERCHÉ CAGIONE 

DI MARCO ORAZIO 

Ora perché le sentenze, che son date dai Giu- 
dici , E evento delle quali è dubbio e variabile, siano 
con più pazienza tollerate, vogliamo far menzione 
di coloro, che per essere stati odiati e mal voluti, 
hanno avuto a difendersi dinanzi a quelli, e perchè 
cagione fossero o assoluti o condannati. Marco Ora- 
zio, per aver morto la sorella, condannato dal Re 
Tulio , appellandosi al popolo, fu assoluto. Fu mosso 
Tulio dalla atrocità del commesso omicidio, fu mos- 
so il popolo dalla cagione perchè egli lo commise , 
T uno a condannarlo, l'altro ad assolverlo; parendo 
al popolo , che lo aver gastigatu la sorella dello avere 
innanzi al tempo dimostro troppa affezione verso il 
marito, fosse stata opera di severità non di crudeltà; 
liberata adunque la valorosa destra dalla pena, nella 
quale era iurorsa per la uccisa sorella , meritò non 
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manco ti’ essere lodala per essersi bagnata nel san- 
gue proprio, che per essersi tinta nel sangue dello 
inimico ; e quel popolo che allora avendo permésso 
un cosi fatto omicidio, si mostrò sì acerbo difensore 
della castità e onestà delle vergini, dipoi più che 
non si conveniva nel 'giudicare lai delitto si mostrò 
benigno e mansueto giudice. 

DI skrc.io CALSI 

Kssdndo accusato Sergio Galba e con pungenti ed 
efficaci parole mollo aggravato davanti al popolo da 
Libone, Tribuno della plebe, clic essendo Pretore in 
Ispagna aveva morto sodo la fede un grandissimo 
numero de 1 Portoghesi clic se gli cran dati; e avendo 
sopra tal accusa parlato Catone , che era già vecchio , 
c conformatosi con P opinione dei Tribuni e quella 
approvando, come egli nel libro delle sue origini af- 
ferma , conoscendo Sergio non aver rimedio alcuni), 
del tutto abbandonatosi , piangendo, cominciò a rac- 
comandare al popolo i suoi piccioli figliuoli, e il fi- 
gliuolo di Caio Sulpizio Gallo suo nipote. Onde mi- 
tigato il popolo, e venuto in compassione di lui, 
per essersi tanto umiliato e raccomandato, quello 
che negli animi dello universale era di già senten- 
ziato a morte, uon trovò quasi alcuno che non gli 
fosse nel rendere il partito favorevole; fu adunque 
in favor di Galba non la giustizia , ma la misericor- 
dia che fu quella che lo difese; perchè non polendo 
ragiouevolmcute essere assoluto, per esser colpevole, 
fu liberato per la compassione che si ebbe de 1 suoi 
figliuoli e nipoti. Quello che seguita ù molto con- 
forme al sopraddetto. 

DI AULO. GASI SIO 

Aulo Gabinio accusato da Caio Mcmniio per gra- 
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vissimi delitti , e trovandosi a discrezione del popolo 
che I" aveva a giudicare , era già quasi del tutto di- 
sperato , perchè T accusa che gli era fatta contro , 
era fondata sopra gagliardissime e validissime ra- 
gioni; e quelle che esso adduceva in sua difensione 
erano molto deboli e inferme; e quelli che avevano 
a dare la sentenza, accesi da grande sdegno contra 
di lui , pareva lor mill’ anni di condannarlo. Aveva 
adunque il misero davanti agli occhi il ceppo e la 
mannaia, quando ecco la fortuna favorevole che lo 
liberò in un subito da tutti questi sospetti e pericoli ; 
perchè Sisenna, figliuolo di esso Gabinio, vinto dalla 
passione di vedere il padre in pericolo della vita, 
come una cosa pazza e furiosa, si gittò ginocchioni 
ai piè di Memmio, per trovar venia e compassione 
per il padre appresso di colui , che di tutto il male 
era stato cagione. Ma 1' avversario tutto turbato nel 
volto, con tanta superbia lo ributtò, che nello scuo- 
ter delle mani gli uscì Panello di dito, e sopportò 
che il povero giovane stesse un gran pezzo in terra 
di quella maniera. Ma fu cagione questo spettacolo, 
che Lelio, Tribuno della piche, con -il consenso di 
tutti, comandò che Gabinio fosse assoluto c licen- 
ziato, acciocché ei fosse esempio agli altri, che nelle 
prosperità non si lasciassero vincere dalla superbia, 
e nelle avversità non si abbandonassero. Il che an- 
cora per la narrazione che seguita parimente si ma- 
nifesta. 

DI APPIO CLAUDIO 

Appio Claudio ( nel quale non so qual debba es- 
ser reputato maggiore, o il dispregio che egli fece della 
Religione, o la perdita ch'egli arrecò alla patria: per- 
chè quanto alla Religione, dispregiò il costume ati- 
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bellissimo di quella; quanto alla patria pcrdè una 
bellissima armata) essendo accusato davanti al popolo, 
che era fortemente sdegnato contro di lui, allora 
che ciascuno pensava che ei non la potesse campare 
a modo alcuno, venne dal cielo in un subito una 
gross’ acqua , la quale fu cagione che ei fosse liberato : 
perchè interrotta per allora la cosa, non vollero di 
poi mettervi più le mani, come se proprio gli Iddi! 
gli avesse impediti. E così colui, il quale la tempe- 
sta del mare aveva condotto davanti al popolo a 
sentenziarsi, quella del cielo lo liberò da quel pe- 
ricolo. 

DI TDZIA VERGINE VESTALE 

In simil maniera fu liberata Tuzia vergine Vestale, 
la quale era stata infamata d’ aver macchiata la sua 
virginità; e come quella che si sentiva pura e netta 
la coscienza , ebbe ardire di metter a rischio la sua 
salute in una cosa molto dubbia e pericolosa, perchè 
preso un vaglio si voltò con tutto il cuore alla Dea 
Vesta, dicendo: Se io, o santissima Iddea, ho sem- 
pre mai servito ai tuoi altari con casta e inviolata 
mano, concedimi tanto di grazia, che io con questo 
vaglio pigli 1’ acqua del Tevere,' e portila senza ver- 
sare nel tuo sagrato Tempio. E così la natura con- 
tro al suo ordine si piegò ai prieghi di quella ver- 
gine sacra, la quale più animosamente che eoa ra- 
gione «i messe a tal periglio. 

DI L. P1SONE 

Lucio Pisene similmente accusato da Lucio Claudio 
Pulcro, per aver angariato e oltraggiato molto vil- 
lanamente i Confederati del popolo Romano, si li- 
berò dal manifesto pericolo che gli soprastava per 
benefizio della fortuna ; perchè appunto sul volere li 
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Giudici dargli la sentenza contro, venne ili un subito 
una grandissima tempesta di pioggia e vento, e gil- 
talosi egli in terra per baciare loro i piedi e racco* 
mandarsi s 1 infangò tutta la bocca* la qual cosa, vi- 
sta da tutto il popolo, fu di tanta furia, che la con- 
verse la severità di quelli in misericordia, perdio giu- 
dicarono, che ciò fosse abbastanza in aver sati- 
sfatto agli animi offesi de' loro Confederali, sen- 
dosi condotto a (ale lo accusato, che ei fosse co- 
stretto tanto vilmente a dichiuarsi e giltarsi in terra, 
c dipoi levarsi su così lordo e imbrattato. Soggiun- 
gerò a questi che abbiam detto, due altri che per 
colpa di coloro che gli accusarono furono assoluti. 

DI Q. «.SVIO 

Quinto' Flavio, essendo accusalo davanti al popolo 
da Caio Valerio Edile, e condannalo da quattordici 
Tribù, gridò die era sentenziato a torto; al quale 
Valerio medesimamente gridando rispose, che a lui 
importava |>oco se ei moriva a torto o a diritto pur 
che ei morisse. Le cui così aspre e villane parole gli 
fcron voltare in favore tutte 1’ altre Tribù; e così co- 
stui avendo abbattuto e gittato in terra il nimico, 
volendogli porre il piede in sulla gola, fu cagione 
che esso si riebbe, ed egli sull’ acquisto della vittoria 
rimase perditore. 

ni c. costo* io 

E ancora Caio Coscuuio accusalo per la legge Ser- 
vili.! per inGuiti ed evidentissimi suoi delitti senza 
alcun dubbio colpevole, fu difeso da certi versi di 
Valerio Vàletiliuu die l'aveva accusato; i quali fu- 
rono recitati davanti ai Giudici, dove con finzione 
poetica si conteneva essere stalo corrotto da lui un 
giovanetto e uua vergine nobili, avvenga che ai Giu- 
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dici paresse cosa molto iniqua, attribuire la vittoria 
a cplui che non meritava riportarne l’ onore dell’al- 
trui spoglie, ma che altri di lui le riportasse. Fu 
adunque maggiore la condannatone di Valerio per 
essere stato assoluto Cosconio, che non fu 1 ’ assolu- 
zione di Cosconio che meritava d’ esser condannato- 

Dl Al' LO ATTILIO CALATILO 

Parlerò ancora di coloro, i quali meritando la 
morte per i loro delitti e scelleratezze, furono asso- 
luti per lo splendore e chiarezza dei parenti. Aulo 
Attilio Calatiuo, per avere tradita la città di Sora, 
accasato e vituperalo grandemente, stando per essere 
condannato, fu assoluto mediante alcune parole clic 
iurono usate da Quinto Fabio Massimo suo suocero; il 
quale disse, che se egli avesse creduto che il suo ge* 
nero avesse commesso un simile eccesso, avrebbe di- 
sfatto seco il parentado. E così il popolo, che di già 
aveva deliberato e fermo nell' animo suo di condan- 
narlo, standosene solo al parere di Quinto lo as- 
solvè; giudicando cosa indegna non dar fede alle pa- 
role di colui, ni quale egli si ricordava nei maggiori 
travagli della Repubblica, aver con salute di quella 
commesso il suo esercito. 

DI X. ZMILJO SCADRÒ 

Marco Emilio Scauro ancora accusalo per aver dato 
mal conto della sua amministrazione, con sì deboli 
e fredde ragioni- compari in giudizio a difendersi, che 
dicendogli l’accusatore , che egli poteva produr contro 
centoventi testimoni secondo clic la legge ordinava, e 
che era contento ciie ei fosse assoluto se egli oc prò- 
duceva altrettanti in favor suo che dicessero « testifi- 
cassero, che ei non aveva rubato cosa alcuna nella 
provincia, non ebbe facoltà uè modo di potersi va- 
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lere di que’ buoni patti, che gli faceva l’avversario; 
fu nondimeno assoluto per l’antica nobiltà sua , e 
per la buona e fresca memoria del padre. 

DI COTTA 

Ma siccome lo splendore degli uomini eccellenti 
ebbe grandissima forza in difender quelli che si tro- 
vavano accusati per lor difetti e mancamenti, cosi 
non ebbe molta autorità nel fare che ei fossero casti- 
gati; anzi lo aver loro acerbamente proceduto con- 
tra di quelli fu cagione molte volte di farli assolvere, 
Lucio Scipione Emiliano accusò Gotta davanti al po- 
polo, e benché tale accusa fosse di grandissima ef- 
ficacia contro al delinquente ( per essere stati i por- 
tamenti di quella molto scellerati ) , e che la fosse stata 
sette volte differita c prolungata in suo pregiudizio, 
nondimeno l’ottava volta che egli compari davanti 
ai Giudici fu assoluto, perchè essi dubitavano, con- 
dannandolo, che ei non paresse che ei l’avessero fatto 
a compiacimento dell’ accusatore per esser egli per- 
sona di grande autorità. Immaginomi che essi giu- 
dici parlassero nell’animo loro in cotal guisa: Non 
vogliamo che chi viene ad accasare in questo luogo, 
chiunque egli si sia , porti seco il favore e lo splen- 
dore degli acquistati trionfi, nè delle spoglie e dei 
trofei, nè le insegne delle rotte e sconfitte armate. 
Usino costoro, che si rifidono uello splendore della 
loro gloria, questi spaventi e grandezze contro ai ni- 
mici, e non contro ai proprii cittadini. Furono que- 
sti giudici, tanto rigidi ed aspri contro a quello ec- 
cellentissimo accusatore, quanto ei furono mansueti 
e benigni inverso lo accusato che era di molto più 
bassa condizione. 
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DI CALLIDIO BOLOGNESE 

Callidio Bolognese trovato una notte in camera 
della moglie d'uno, avendo per tal cagione a difen- 
dersi come adultero, allora che ei si trovava op- 
presso e quasi sommesso dalle turbolentissime onde 
della infamia, risorse e venne a gala, non altrimenti 
che un pezzo d’ un legno rotto in mare , ancor che 
egli s’ appiccasse per sua difesa a certe ragioni mollo 
deboli e frivole; perchè egli disse che si era con- 
dotto in tal luogo per l’amore che ei portava al 
figliuolo di colei. Era a sospetto il luogo, il tempo, 
la gentildonna e 1’ età di quella ancora. Ma 1‘ es- 
sersi per sè medesimo accusato di quella scellera- 
*texza fu cagione di scasarlo dell' altra , dove gnen’an- 
dava la vita. 

de’celii fratelli e figliuoli di TITO CELIO 

L’esempio che di sopra abbiam narrato, fu d’uo 
caso assai leggiero, ma quello che appresso narrere- 
mo sarà di cosa alquanto più grave. Avendosi a di- 
fendere due fratelli chiamati Celii, nati nobilmente in 
Tcrracina, accusati d’ aver morto lor padre Tito Co- 
lio, perchè dormendo un di loro accanto di quello 
si era trovato morto deutro alla sua cantera, nè ri- 
trovandosi servi od altri a chi si potesse dar la colpa, 
furono assoluti solo, perchè i Giudici si chiarirono pcf 
via di testimoni, ch’egli erano stati ritrovati in casa 
dormendo e con l’uscio aperto. E così il sonno fu in- 
dizio manifesto quelli non aver colpa alcuna, aven- 
do dimostro taula sicurezza d’ animo, e gli soccorse 
in quella calamità; perchè ci fu giudicato, che egli 
era contro ad ogui debito di ragione, che colui che 
aveva ucciso il padre, potesse dormire quictauicnto 
sopra le ferite e sopra il suuguc di quello. 
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Ul L. scipiom: 

Andremo ora discorrendo brevemente di quelli , ai 
quali nel difender le loro ragioni, noccrono più quelle 
cose che alla causa non appartenevano, clic non giovò 
loro Tesser senza colpa e innocenti. Lucio Scipione, 
dopo l'aver gloriosamente trionfato del Re Antioco, 
fu condannato non altrimenti che se dal detto Rn 
fosse stalo con danari corrotto. 11 che io già non 
credo, non parendo vcrisimile che per danari avesse 
operato d’essere slato caccialo da lui di là dalle ra- 
dici del monte Tauro, ritrovandosi siguore di tutta 
l’Asia, e stando tuttavia per insignorirsi ancora del- 
l'Europa ; nondimeno quell’uomo dabbene, e di cui 
non si avea a sospettare in modo alcuno di simil- 
eosa, non potette resistere alla invidia che era por- 
tata ai cognomi dell’uno e l'altro suo fratello, 
ni p. verno 

A Lucio Scipione sopraddetto fu di grandissimo no- 
cumento il trovarsi tanto onoralo ed esaltato dalla 
fortuna. Ma a Gnco Deciano, uomo di sincera vita, 
nocè la propria lingua, c quella lo fece condannare; 
perchè, accusando davanti al popolo Publio Furio, 
uomo di scellerata vita, cd avendo avuto ardire di 
dolersi della morte di Lucio Saturnino in una certa 
parte della Orazione ed accusa fatta conira di quello, 
non ottenne di farlo condannare, anzi fu per ciò 
condannato esso uelia medesima pena che era in- 
corso 1’ avversario. 

DI TIZIO SESTO 

Uu simil caso ancora pose in terra Tizio Sesto ; 
il quale, ancor che e’ non fosse colpevole, e per aver 
proposto la legge Agraria fosse favorito appresso il 
popolo, nondimeno, perchè e’ teneva in casa la im- 
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pronta di Saturnino, tutto il popolo unitamente lo 
condannò. 

DI CLAUDI* 

Aggiugnesi a questi l'esempio di Claudia, la quale 
non avendo errato in quello clic l'era accusala, fu 
offesa e oppressa dalle parole che I’ usò in pcrnizie 
del popolo Romano; perchè ritrovandosi stretta in 
una gran calca nel tornarsene a casa dal veder cele- 
brare certe feste, disse, che pregava Iddio che il suo 
fratello, che era stato cagione principale che le no- 
stre armate si fossero perdute in mare , risuscitasse , 
e fatto Console più volte, col far di simili perdite sotto 
il suo governo , diminuisse la gente che in Roma si 
ritrovava. 

DI M. MIL1Z10, GM. LOLLIO E LUCIO SESTILIO 

Con agevol transito possiamo passare a coloro, i 
quali per leggiere cagioni furono inconsideratamente 
cd a furia condannati. Marco Milizio, Gueo Rollio 
e Lucio Sestilio, Triumviri, per essere corsi tardi à 
spegnere il fuoco che si era appiccato nella Via Sa- 
cra, sendo stati citati davanti al popolo dal Tribuno 
della plebe, subito che e' comparirono furono con- 
dannali. 

DI PUBLIO DILIO TRIUMVIRO 

Similmente Publio Bilio, uno dei tre Deputati a 
far le guardie la notte per la città , accusato da 1\ 
Aquilio Tribuno della plebe, fu dal popolo condan- 
nato, perchè era stato negligente nel far le cerche 
la notte per la città. 

DI M. EMILIO PORCIKA 

Fu di grandissima severità quel giudicio del po- 
polo , che essendo accusato M. Emilio Porciua da 
L. Cassio di avere edificato nel. contado Alsiuo una 
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casa in luogo troppo rilevato , lo condannò in gran- 
dissima somma di danari. 

DI CN CONDANNATO 

Non è da trapassar con silenzio la condannagionc 
di colui , il quale amando troppo ardentemente un 
suo ragazzo, pregato da lui in villa che facesse ap- 
parecchiare a cena un lampredotto di bue , non 
si facendo carne di bue in vicinanza, ne fece am- 
mazzare uno di quelli che aravano il podere per 
contentarlo ; e per tal cagione fu accusato e condan- 
nato: e ciò gli avvenne per esser nato in quei tempi 
alla antica ; chò oggi non se ne sarebbe tenuto 
conto alcuno. 

DI UNA DONNA cne AMMAZZÒ LA MADRE 

Ancora per parlare di quelli che, cascati in pena 
della vita , non furono nè assoluti , nè condannati , 
fu accusata dinanzi a Marco Popilio Lenate, Pretore, 
una certa donna, che con un pezzo di legno aveva 
morto la madre; della qual cosa non si diede sen- 
tenza nè in prò nè in contro , perchè era manifesto 
che mossa dal dolore dei figliuoli che dalla madre 
sua per odio che la teneva seco erano stati avve- 
lenati, aveva vendicato l’una scelleratezza con l’altra; 
1' uno dei quali delitti fu giudicato indegno d’essere 
assoluto, e l’altro d’ esser punito. 

DI CSA DONNA CHE AMMAZZÒ IL MARITO 

Uu simile caso fece che Dolobella, Viceconsole del- 
l’Asia, avendone a dar sentenza, stette alquanto cou 
1’ animo sospeso. Una matrona di Smirne avea morto 
il marito ed il figliuolo , per aver ritrovato che da 
loro era stato ucciso un suo figliuolo , giovane vir- 
tuoso e di ottima apparenza, che l’ aveva avuto del 
primo marito ; la qual cosa rapportata davanti a Do- 
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lobclla, la rimesse io Atene al giudizio degli Arco- 
pagiti, perchè egli non si risolveva di assolvere colei 
che avesse commesso due omicidii , nè da altra banda 
punirla, avendone avuto si giusta cagione. Dolobella 
in vero come Viceconsole e Romano, proccdè in tal 
caso molto consideratamente e con mansuetudine ; 
ma nè ancora gli Areopagiti si governarono in ciò 
manco prudentemente; i quali, considerato e discusso 
il caso, imposero allo accusatore ed alla accusata, che 
di quivi a cento anni tornassero a loro mossi dal 
medesimo affetto che Dolobella. F. così l’unacl’al- 
tra parte trovò maniera di non avere a dare una tal 
sentenza , Dolobclla con rimetterla agli Areopagiti, 
e gli Areopagiti col differirla. 

CAPITOLO II 

DE’ GIUDIZI PRIVATI 

DI CLAUDIO CE.NTUMALO 

Ai giudizii pubblici aggiugneremo i privati. I quali 
per esser fondati sopra il giudizio pettorale, ed avere 
ancora più del ragionevole , diletteranno più i leg- 
genti, che non han fatto i giudizii confusi c impe- 
tuosi della inconsiderata moltitudine. Claudio Cen- 
tnmalo, avendo avuto comandamento dagli Auguri, 
che dovesse abbassare la sua casa eh' egli aveva nel 
monte Celio, perchè dava loro impedimento al pren- 
dere degli augurii sopra la Rocca Tarpcia in Campi- 
doglio, la vendè a Calpurnio Lanario, nè gli fece in- 
tendere quel che gli era stato comandato dal Colle- 
gio degli Auguri; dai quali essendo dipoi costretto 
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Cnlpurnio a rovinarla, c risentendosene esso contro 
al venditore, fu rimessa la lite c differenza in arbitri 
che racconciassero. E così amendui insieme d'accordo 
chiamarono per arbitro Marco Porzio Catone, padre 
di quel gran Catone, acciocché e' trovasse sesto di 
accomodar la cosa pianamente senza avere a litigare. 
Catone com’ egli intese che Claudio maliziosamente 
gli aveva tenuto celato il comandamento degli Auguri, 
subito dette la sentenza in favore di Calpurnio; e fu 
giusta certamente tale sentenza, sendo onesto che 
colui che vende a buona fede, non magnifìchi le 1 
cose più che le si sieno, nè occulti ancora i difetti 
e gli incomodi che vi sono. Questo giudizio fu molto 
divulgato nei tempi suoi. E di quest 1 altro, del quale 
io farò menzione, se ne parlò assai, e ne resta an- 
cor memoria. 

DI CÀIO VtSEXXIO varhone 

Caio Visellio Varrone, sopraggiunto da gravissima 
infermità, da Ottacilia Laterense, con la quale un 
tempo aveva tenuto pratica, si fece far debitore di 
trcccntomila nummi sotto nome d’averli da lei rice- 
vuti in presto, e lascioglinc per via di Legato, ac- 
ciocché venendo a morte, gli eredi gnen 1 avessero a 
far buoni , colorando in questa maniera la sua libi- 
dinosa liberalità. Scampò appresso di quella furia con- 
tro a quello che Ottacilia desiderava, la quale sde- 
gnatasi per non aver potuto por presto le roani so- 
pra la desiderata preda, di amica che la gli era e 
alle sue voglie ubbidiente, gli divenne acerbissima 
inimica, e s’andò a richiamar di lui della soprad- 
detta somma di danari. E sì come ella sfacciatamente 
desiderava di averli, così per virtù del contratto e 
obbligo non valido, gliene addiinandava ; sopra la 
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qual lite, depnfalo giudice Caio Aquilio, uomo di 
grande autorità cd eccellente in legge civile, chiamò 
un ricorso de' principali della città, e con la sua 
prudenza e bontà fece in modo , che colei si levò 
dall' impresa. Che s' egli avesse potuto giustamente^ 
e gli fosse stato lecito, condannando Varrone, far che 
i danari pervenissero nelle mani di colei, nou du- 
bito clic volentieri non avesse gastigato c punito sì 
vituperoso e disonesto errore; ma non lo permettendo 
la giustizia gli bastò come giudice privato por silen- 
zio a questa differenza: c dell' adulterio ne lasciò la 
cura al pubblico. 

DI CAIO MARIO 

Molto piu animosamente, e come si richiedeva ad 
un uomo di guerra , si portò Caio Mario in un si- 
mile giudizio. Perchè avendo Caio Ticinio da Min- 
turno preso per moglie una donna impudica chia- 
mata Fannia, c facendo dipoi forza di rimandamela 
a casa sotto nome di impudica, per usurparsi la dota 
di quella , fu eletto per arbitro delle parti il detto 
Caio Mario; il quale inteso le lor differenze tirò in 
disparte Ticinio, e dissegli liberamente che lasciasse 
andare questa lite, e rendesse la dota alla moglie; 
e non l'avendo lui volato fare, gnene mandò a dire 
per più riprese; glia fine costretto dal detto che ne 
volesse dar sentenza , condannò la donna per impu- 
dica in un sesterzio nummo , c Ticinio in tutta la 
somma della dota, dicendo che aveva dato la sen- 
tenza in quella maniera, per esser cosa chiara e ma- 
nifesta , che Ticinio aveva cerco d’aver colei per 
moglie solo per usurparle la dota. Questa è quella 
Fannia, che dipoi, sendt» Mario dal Senato fattori- 
belle, e cavato di quella palude dove egli s 1 era 
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nascoso, (atto fangoso a imbrodolato, c datolo in 
guardia dei Minturnesi , Io aiutò in tutto quello che 
per lei fu possibile , ricordandosi del benefizio rice- 
vuto: conoscendo che l’averla Mario giudicala impu- 
dica ne erano stati cagione i suoi disonesti porta- 
menti, ma che dell’ aver ricuperato la sua dola, ne 
aveva a saper grado alla bontà di esso Mario. 

DI OH CERTO CONDANNATO PER LADRO 

Fu grande ancora il dir degli uomini, che uno 
fosse condannato per ladro; perchè avendo tolto un 
cavallo a vettura per insino ad Arizia (oggi detta 
la Riccia), se n’ era servito più oltre fino alla scesa 
clic è quivi vicina. Certamente considerando un tal 
giudizio , si può ben dire che in quei (empi si avesse 
un gran rispetto alla giustizia, poiché per cose si 
leggieri cd «scusabili si punivano i delinquenti. 

CAP I T O LO III 

DI QUELLE DONNE CHE IN PERSONA 
COMPARSERO IN GIUDIZIO A DIFENDER LE LORO 
RAGIONI O QUELLE D’ ALTRI 

DI AKESIA 

> 

Da lacere non è ancora di quelle donne le quali 
audacemente davanti ai Magistrati difesero in per- 
sona le lor ragioni c quelle d’ altri , non avendo ri- 
spetto nè all’ esser donne, nè all’onestà, che alla 
stola che in dosso portavano , si ricercava. Amesia 
accusata dal Pretore , difese le sue ragioni con gran- 
dissimo concorso di popolo davanti ai giudici, che 
esso Pretore Lucio Tizio davanti al suo tribunale 
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aveva fatto ragunare; e avendo animosamente, e con 
grande artificio usalo lutti i gesti e modi di dire che 
si ricercavano c importavano alla sua difesa, fa ss-- 
soluto al primo, nò ebbe quasi alcuno di quei giu- 
dici in disfavore. E perchè ella rappresentava in 
abito di donna l’animo virile, era chiamala Andro- 
genc , che vuol dire una donna maschia. 

DI AFFRANIA MOGLIE DI LICINIO ERUZIONE 

Caia Aflrania, moglie di Licinio Bruzione, molto 
pronta a litigare, difese sempre le sue ragioni per 
si medesima davanti al Pretore, non perchè le man- 
cassero avvocati , ma perchè era molto ardita e senza 
vergogna; e perciò mettendo ogni giorno a romore i 
tribunali, divenne il suo nome di maniera infame, 
clic volendo ancor oggi dire ad una femmina , che 
l' è sfacciata c senza vergogna, se le dice Caia Af- 
frania. Morì costei al tempo di Caio Cesare la terza 
volta che e’ fu latto Console, e di Servilio, che fa 
la seconda , che e 1 par molto più conveniente dar 
notizia del tempo in che morì un simil mostro, cho 
del tempo in che egli nacque. 

DI ORTENSIA FIGLIA DI Q. ORTENSIO 

Ed Ortensia figliuola di Quinto Ortensio, essendo 
le gentildonne Romane da grandissime gravezze op- 
presse dai Triumviri , nè avendo ardire persona al- 
cuna di prendere la loro protezione, parlò essa in 
persona davanti a essi Triumviri in difesa sua e del- 
l’ altre molto animosamente, e con grandissima effi- 
cacia; perchè essendosi in lei riconosciuta 1’ eloquenza 
del padre, ottenne grazia della maggior parte de’ da- 
nari che erano stati loro imposti. Quinto Ortensio 
venne a risuscitare in persona delia figliuola , c le 
diede lo spirito e le parole ; ma la eloquenza degli 
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Ortensii termini insieme con 1’ Orazione dì cotte!, 
il che non sarebbe seguito se i discendenti d* un 
tanto Oratore avessero voluto imitare le vestigie di 
quello. 


CAPITOLO IV 

DELLE ESIMINE LD INQUISIZIONI 

E per parlare appieno di questa materia giudi- 
ziale, parleremo di coloro ai quali, esaminati, non 
• è stato creduto dai giudici , e di quelli ancora ai 

quali è stato creduto senza considerazione alcuna. 
Ad un servo di Marco Agrio. Argentario fu apposto che 
egli avea morto Alessandro servo di Tito Fannio , 
e per tal cagione tormentato dal padrone , confessò 
e raffermò così esser la verità j onde datolo iu po- 
tere di Fannio fu giustizialo : e di quivi a poco tempo 
colui , che pensavano essere stato da lui ammazzato, 
tornò a casa sano e salvo. 

DI ALESSANDRO SERVO DI FANMO 

Alessandro servo di Fannio pel contrario, sospet- 
tandosi che e' non avesse ammazzalo Caio Flavio, 
Cavaliere Romano, fu sette volle esaminato con tor- 
menti , e sempre negò con dire, che nou sapeva cosa 
alcuua di tal morte; ma come se égli avesse con- 
fessalo fu dai giudici sentenziato a morte, e da Lu- 
cio Calpurnio Triumviro posto in croce. 

DI FULVIO FLACCO 

Similmente difendendosi Fulvio Fiacco sopra una 
accusa, fu tormentato otto volte Filippo suo schia- 
vo , nello affermare c negar del quale consisteva il 
tutto ; ed esso non confessò mai cosa alcuna che tor- 
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nasse in pregiudizio del padrone ; e contuttoeiò pur 
lo sentenziarono a morte, non ostante che e’ fosse 
da prestar più fede ad uno che avesse avuto otto 
volte il tormento, che ad ott 1 altri se una volta per 
uno fossero stati tormentati. 

CAPITOLO V 
DE’ TESTIMONI 

DI CAIO ■ Q. SERVILI 

Resta ora a parlare di quelle esamino che si sono 
falle per via di testimoni. Caio e Quinto Servili! 
Copioni , nati d’ un padre e d’ una madre , e perve- 
nuti nella città dal minimo grado al supremo ma- 
gistrato ; e similmente i due fratelli Quinto e Lucio 
Metelli stati amendui Consoli e Censori , e l’ un dei 
quali avea trionfato , esaminandosi contro Quinto 
Pompeo Aofidio, il quale era stato accusato di aver 
male amministrato la provincia che gli fu data a 
governo, e testificando contra di lui molto acerba- 
mente , non furono tenute false le loro testimonian- 
ze ; nondimeno Pompeo fu assoluto ; il che fu fatto, 
acciocché e’ non paresse che costoro per esser tanto 
potenti e d'autorità nella Repubblica, e non per 
giustizia, l’avessero oppresso. 

DI X. EMILIO SCADRÒ 

Marco Emilio Scauro, uno de’ principali Senatori, 
testimonio contra a Caio Memmo e contro a Caio 
Flavio, accusati perla medesima cagione, sforzossi 
ancora palesemente d’opprimere Caio Norbano ac- 
cusato cd esaminato per conto di Stalo ; nondimeno, 
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nè con 1’ autorità sua , la quale era pur grande , nè 
con la bontà e santità della vita , che era nota a 
ciascuno , potette nuocere a nessun di loro. 

a DI L. CRASSO 

E Lucio Crasso , che era di tanta autorità appresso 
dei giudici , quanto Emilio Scauro appresso dei Se- 
natori , perchè con la fona ed efficacia della sua elo- 
quenza faceva loro ottenere ciò che e’ volevano, ed 
era il principale tra questi, come quell* altro tra i 
Senatori , avendo testimoniato contro a Marco Mar- 
cello che era stato accusato , parve su quel primo 
impelo eh 1 egli avesse a rovinarlo , ma non fece ef- 
fetto nessuno. 

DI Q. METELLO PIO , L. MARCO , Q. ORTENSIO 
E M. LEPIDO 

Quinto Metello Pio, Lucio Marco Lucullo, Quinto 
Ortensio e Marco Lepido non solamente s ? esamina- 
rono contro a Gneo Cornelio accusato d’aver mac- 
chinato contra lo Stato; ma affermando che la Re- 
pubblica non poteva mantenersi in piede, vivente 
lui, cercarono con ogni sforzo di torgli la vita. E 
questi che erano ornamenti della città nostra ( eh» 
mi vergogno a dirlo ) non trovarono credito appresso 
dei giudici. . 

DI M. CICERONE 

Che direm noi di Marco Cicerone che per essere 
eccellentissimo oratore ed avvocato, ottenne in Ro- 
ma i primi magistrati e pervenne insino al supre- 
mo f non fu egli riprovato per testimone laddove egli 
aveva più autorità, quando egli giurò che Clodio 
era stato in Roma e ch’egli era andato a trovarlo 
sino a casa, avvenga che lo scellerato di Clodio per 
un solo indizio c riscontro provasse che era stalo 
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fuor di Roma il dì eli’ egli era inquisito d’aver «som- 
messo quella scelleratezza ? perchè piacque ai giudici 
di liberare più tosto Godio dallo errore del com- 
messo adulterio, che Cicerone d’aver giuralo il falso. 

DI r. SERVIGIO 

Avendo riferito insino a qui tanti , alle cui testi- 
monianze non fu prestato fede, ne racconterò uno 
di grande autorità, il «piale per altro verso fattosi 
valere appresso dei giudici , fu approvato per veri- 
dico t«stimone. Publio Servili©, che era stato Con- 
sole, Censore ed area trionfato, e che aggiunse ai 
titoli de’ suoi antichi il cognome di Isaurico , pas- 
sando per piazza, e vedendo che si esaminavano certi 
testimoni contro ad uno, come testimone si fermò 
tra loro e con grandissima maraviglia degli avvocati 
ed accusatori di quel tale, cominciò in questa guisa 
a parlare: lo, o giudici, non so donde si sia costui 
che è accusato davanti al vostro Tribunale, o che 
vita sia stata la sua , nè s’ egli è accusato a torto , 
od a ragione : questo so io bene, che riscontrandolo 
io, andando a, cammino, per la strada Laurentina 
ad un passo molto stretto, non volle smontar da 
cavallo. Il che se appartiene in conto alcuno alla 
nostra Religione lo lascio giudicare a voi ; a me è 
parso una volta di farvelo intendere. 1 Giudici al- 
lora, non avendo appena esaminato tutti i testimo- 
ni, lo condannarono. Valse appresso; di loro sì 1 au- 
torità e riputazione d’un tanto cittadino , si ancora 
lo sdegno che e’ presero della ignoranza di colui , 
che e’ non avesse, scontrandolo, fattogli quello onore 
che se gli conveniva; e giudicarono, che chi non sa- 
peva rendere riverenza ad un maggiore e piu ono- 
rato di se , era uomo per incorrere in qua! si voglia 
altro inconveniente. 
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CAPITOLO VI 

DI COLORO CHE PUNIRONO ALTRI 
DI QUEGLI ERRORI NE' QUALI ESSI MEDESIMI 
ERANO INCORSI 

DI C. LICIHIO DETTO OPLOMACO 

Non è da passar con silenzio coloro che puni- 
rono altri degli errori che loro similmente commise- 
ro. Caio Licinio, cognominato Oplomaco, fece instan- 
za al Pretore , che vietasse al padre il poter ma- 
neggiare i suoi beni, come a quello che gli dissi- 
pava e mandava male, e ottenne quello ch'egli aveva 
domandato; ma esso, di quivi a poco tempo morto 
il padre, dette fondo, in men di. che, ad un gran 
numero di bellissime possessioni, che da quello gli 
erano state lasciate. Veramente che costui fu degno 
di punir sè medesimo in colai guisa, perchè e' volle 
più presto consumarsi il patrimonio, che allevaru 
e nutrire un erede. 

DI C. MARIO 

E Caio Mario essendosi portato valorosamente e 
da buon cittadino in opprimere Luzio Saturnino, il 
quale per sollevare gli schiavi a far garbuglio nella 
città aveva lor mostro sopra un’ aste un cappello a 
guisa d’insegna ( i quali delti schiavi usavano quando 
erano fatti liberi ), dipoi, quando Siila con armala 
mano entrò in Roma , fece il medesimo errore ; e 
così incorrendo nello errore che in altrui punito 
avea, meritamente trovò un altro Mario che lo ga- 
sligò. 
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DI M. LICItflO STOLONE 

Marco Licinio Stolone ( per opera del quale , i 
plebei furono fatti abili a domandare il Consolato) 
avendo ordinato per legge, ebe niuno potesse aver 
più che cinquanta iugeri di terreno, egli per sè nc 
comperò mille, e per ricoprir 1’ errore, ne concesse 
la metà al figliuolo. Di che , accusato da Marco Po- 
pilio Lenate, fu il primo che fu punito secondo la 
legge eh’ egli aveva fatta. E cosi ci ammaestrò , che 
quelli che fanno le leggi, debbono essere i primi ad 
osservarle. 

DI q. VARIO TRIBUNO 

Ancora Quinto Vario, il quale, perchè c’ si stava 
in dubbio, s’egli era o non era cittadino Romano, 
fu cognominato Ibrida (cioè il Contumelia ) , essendo 
Tribuno della plebe propose una legge , non ostante 
che i compagni vi si contrapponessero, per la quale 
si ordinava che e’ si ricercasse , sotto che fraude li 
Confederati fossero stati costretti a pigliar l’ armi 
con grandissimo danno della Repubblica. Costui di- 
poi fu il primo che suscitò la guerra sociale , e di- 
poi la guerra civile. Ma mentre che egli si portava 
più da pestifero Tribuno, che da vero e buon cit- 
tadino , incorse nella legge che egli medesimo uveva 
ordinata , c così fu punito. 
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CAPITOLO VII 
DELLO STUDIO ED INDUSTRIA 

Che vo io tardando a dimostrare quali siano le 
forze della industria, mediante la quale le cose di 
guerra si stabiliscono e acquistano forza, la gloria 
degli avvocati e causidici s’ accende ed illustra, tutte 
Parti e tutti gli studii fedelmente si nutriscono, e 
finalmente tutte P opere maravigliose d'animo, di 
mano e di lingua pervengono al colino d’ ogni laude, 
la quale essendo virtù perfettissima per sò medesima , 
perseverando, si conserva ? 

DEL PBIMO CATONE 

Catone, avendo ottantasei anni , e come giovane 
perseverando in difendere le cose pubbliche ed augu- 
mentarle , accusato da' suoi avversarli di cosa cho 
gnon’ andava la vita , si difeso per sò medesimo , o 
nel parlaro che egli fece, niuno vi fu a chi e’ pa- 
resse ch'egli avesse in parte alcuna perduto di me* 
moria, o alienato di vigore, o impedita punto la 
lingua, o la pronunzia; e questo nasceva perchè esso 
con assidua industria ed esercitazione manteneva 
fresche e rigogliose tutte queste parti ; olirà di que- 
sto trovandosi già allo estremo della sua vita, avvocò 
per la Spagna contro alla accusa postagli da Galba, 
Oratore eccellentissimo. Il medesimo cercò d’impa- 
rare le lettere greche, c ci dobbiamo immaginare, 
che e’ie imparò già molto oltre di età; poiché, es- 
sendo già vecchio, diede opera alle latine, cd essen- 
dosi già acquistato grandissimo nome di eloquente, 
diede ancora opera alle leggi civili, c ne divenne 
dottissimo. 
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c Di CATONE 311 NO 11 E • 

La cui rara e maravigliosa prole 'Catone uticcnsc, 
il quale fu vicino all’ età nostra, tanto fu deside- 
roso d’imparare, che e’ non ai poteva contenere nella 
Curia (mentre che si ragunara il Senato ) di non leg- 
ger tuttavia qualche libro greco. Con la quale indu- 
stria dimostrò, che molti erano, ai quali mancava 
il tempo, e molti .altri , i quali al tempo avanzavano. 
diItkiienzio varronb 

Terenzio Varrone, che merita e per esempio dèlia 
vita che egli tenne, e pel numero degli anni che egli 
visse, che e’ ne sia fatto menzione, non fu più vivace 
cogli anni, coi quali pareggiò un secolo, clic egli si 
fosse con la penna , perchè ad un medesimo tempo 
nel suo letto fini la vita e pose fine allo scrivere. 

DI LIVIO druso 

Tale fn la perseveranza di Livio Druso, il (piale 
abbandonato e dalle forze dei corpo e dal lume degli 
occhi , dichiarò ed espose al popolo Romano le leggi 
civili, e compose molte utilissime opere ad utilità di 
quelli che volessero intenderle; perchè sebbene la na- 
tura Io condusse alia vecchiezza', c la fortuna lo privò 
della vista , non per questo, nè 1’ una, 'nè l’altra gli po- 
terono impedire la virtù e l’accdrgimento dell’ animo. 

DI l'LBLIO , SENATORE E L. PONZIO, CAVALI E R ROMANO 

Publio, Senatore, e Lucio Ponzio, cavaliere romano, 
ai loro tempi molto cclebratt avvocati e causidici , 
essendo accecati , seguitarono così ciechi in quella 
loro esercitazione. Per il che erano da maggior nu- 
mero di cittadini uditi, perche alcuui dell’ eloquenza 
loro si dilettavano, alcuni altri della pazienza e co- 
stanza si maravigliavano; perchè gli altri sogliono, 
condotti in quei termini, separarsi dal consorzio degli 
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uomini, e raddoppiare le tenebre, aggiugneudo agli 
incomodi che dail^t fortuna hanno ricevuto, aucora 
i. volontarii. ■ , . 

DI' IV CRÀS90 - 

Essendo Publio Crasso andato in Asia capitano 
a debellare il re Aristouico, si diede tanto alla in- 
telligenza della lingua greca, che parlandosi quella 
in cinque modi, in tutte le maniere l'apprese benis- 
simo,' la qual cosa gli acquistò assai di benevolenza 
tra i Confederati del popolò Romano, perchè in quella 
lingua che e' venivano davanti al suo tribunale a do- 
mandar ragione, nella medesima rispondeva e dava 
i suoi decreti. > 

DI ROSCIO 

Non vogliamo trar del numero di questi ancora 
Roscio, esempio chiarissimo dell’arte scenica, il quale 
non inai ebbe ardire di usare gesto od allo alcuuo di 
persona in presenza del popolo, se egli prima non 
»’ era provato iti casa. Onde quest' arte non nobilitò 
Roscio, ma esso nobilitò^ l’ arte; e non solamente si 
acquistò il favor del popolo, ma ancora l’amicizia 
de’ principali della città. Questi sono i prendi di chi 
è attento, sollecito e perseverante in tali stadii, me- 
diante i quali non sarà stata presunzione, che t«io 
Istrione si sia messo nel numero di Vi fatti uomini. 
> * 

DEGLI ESTERNI • 

DI DEX0STE5E 

E ragionevole che la induslria de’ Greci per aver 
giovato, assai alla nostra, gusti ancora il frutto delle 
latine lettere. Demostene ( il cui nome pervenuto 
agli orecchi degli auditori, subito si rapprcscuta loro 
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nell’ animo la .immagine della perfetta eloquenza I non 
potendo per essere impedito della lingua nel prin- 
cipio della sua gioventù, profferire la prima lettera 
del home di quell’arte che egli imparava (cioè Ret- 
torica) usò tanta diligenza, che nessuno dipoi la 
profferiva meglio di lui. Appresso , perchè egli aveva 
la voce molto sottile, la cui asprezza offendeva gli 
orecchi di coloro eh*: lo udivano, con iT lungo esec- 
cizio, e colla grande industria la ridusse al pieno e 
al sonoro, e molto grata «gli /mditoj-i. E non esseudo 
ancora di molta lena quelle forze che la .comples- 
sione del corpo gli dinegava v se l’acquistò con l’eser- 
cizio e con la fatica: perchè ad un fiato si era av- 
vezzo a recitare molti Versi, e mentre che egli li 
pronunziava salendo con celerità qualche ertg, e po- 
nendosi ancora sopra il lito del mare, al romore e 
ripercotimento dell’ onde declamava, acciocché, avendo 
assuefatto 11 orecchie a quello strepito, ponesse pa- 
zientemente al rumore della moltitudine raguuata 
perseverare nel dire. Dicesi ancora , che messosi in 
Bocca due pielnizze, usuva di parlare moitp a di- 
lungo, acciocché di poi, non avendo nulla in Bocca, 
avesse la lingua più sciolta e più spedita. Combattè 
Demostene con la natura, e fu vittorioso, superando 
la malignità di quella cou la perseveranza e forza 
dell’animo. Onde altro fu il Demostene che partorì 
sua madre, e altro quello che fece l’industria. 

DI P1TT1GÒHA FILOSOFO 

U per passare ad un atto più antico d’ industria , 
Piltagora , perfettissima opera della sapienza, avendo 
cominciato sino da giovinetto a dar opera parimente 
ad ogni onesta arte, perchè egli non lasciò cosa al- 
cuna indietro delia ({ìtale se ne potesse venire a 
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capo, che egli e nel tempo che si. conveniva, c con 
prestezza non incominciasse, andò in Egitto, e quivi 
nelle lettere di quei popoli e nazioni esercitatosi; 
ed avendo dipoi considerato con grandissima diligenza 
gli scritti e comeutarii di quegli antichi sacerdoti, 
ebbe notizià delle azioni ed osservanze di molti se- 
coli passati. Dipoi andatosene in Persia, imparò la 
scienza de’Magi, dai quali intese,' per la facilità del 
suo ingegno ,' molto agevolmente il moto de' pianeti, 
il corso delle stelle e la proprietà ed effetti di. cia- 
scuna cosa ; dipoi navigò In Ctindia ed in Lacede- 
mone | ed avendo visto le lbro leggi, e i lor costumi, 
si rappresentò dove si celebravano i giuochi Olim- 
pici ; ed avendo fatto maravigliar di sé tutta la Gre- 
cia per la notizia clic egli mostrò avere di infinite 
cose, domandato qual era il suo cognome, non disse 
di esser savio, perchè di già questo nome' era stato 
usurpato dai Sette Savi di Grecia, ma disse, che 
era filosofo, cioè amatore di sapienza. Venne ancora 
in quella parte di Italia, che > si chiamava la Gran 
Grecia', dove in moltissime e floridissime città mo- 
strò in effetto qual fosse la sua sapienza. Il cui -ar- 
dente rogo (scudo esso venuto a morte) Con gran- 
dissima riverenza fu riguardato dalla città di Me- 
taponto, la quale si nobilitò più per esser fatta mo- 
numento e sepoltura di Pittagora , che per le sue 
proprie ceneri. > 

DI PIATONE FILOSOFO 

-Platone abbattutosi a nascere in Atene, ed essere 
discepolo di Socrate, siccome il luogo in cui e’ na- 
cque, e il precettore, che egli ebbe, di dottriua fu- 
■ orio ripieni, si fu egli ancora divinamente dotalo 
di rado c inaraviglioso ingegno; perchè tra lutti gli 
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altri mortali fu sapientissimo riputato, intanto che 
se esso Giove fosse disceso di cielo in terra a -par- 
lare e conversar 'con gli uomini, par che e’ non 
avrebbe potilo eleggere, nè il più bello, «è il più 
elegante' fctile che quello di Platone. Egli navigò 
in Egitto, ed avendo appreso dal Sacerdoti di quel 
paese la geometria, imparò ancora l’ astrologia; e 
così nel tempo, che molli giovani studiosi concor- 
revano in Atene per imparare da' lui, egli per le 
incognite ripe del Nihr, per quui vastissimi campi , 
tra quelle genti barbare, e per mille strabocchevoli 
avvolgimepli di fosse innumerabili ; essendo passato 
in Egitto, attendeva ad imparare la dottrina dei Savi 
di quei paese. Oud’ io non mi fo tanta maraviglia, 
che e' passasse ancora in Italia, per imparare i pre- 
cetti di Pittagdra’ da Archita in Taranto , e in Locri 
da Timeo, Arione , c Ceteo. Era necessario, elio 
tanta abbondanza e copia di lettere quanta in lui si 
ritrovava, da tutte le parti del mondo si raccogliesse, 
acciocché poi si- diffondesse e spargesse aùcora per 
tutto il mondo. E di ottantadue anni morendo gli 
fu trovato sotto il < capo i versi di Sofrone. E così 
non restò mai di dar opera agli studii sino all’ul- 
timo giorno della sua età. 

DI DEMOCRITO FILOSOFO 

Democrito potendo farsi stimar grandemente per 
le sue ricchezze ( le quali erano tante, che sùo pa- 
dre poteva far un convito a lutto 1’ esercito di Xcrse), 
per poter attendere con più tranquillità di animo agli 
studii, donò il suo patrimonio alla patria, Con ri- 
servarsene una parte molto piccola ; ed essendo di- 
morato in Atene più anni , consumando tutto il tempo 
negli cscrcizii delle lettere, visse incognito a tutta 
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quella città, secondo che egli testifica in una sua 
Opera. Io veramente stupisco considerando hi indu- 
stria maravigfiosa di costui j e noti meno di quella 
di Cameade, delia quale al presente faremo men- 
zione. 

DI CAnHEIDE FILOSOFO 

Cameade, che lungo tempo e fermamepte militò 
■otto le insegne di essa sapienza, io capo di novan- 
ti anni mori pure ancora filosofando. E tanto arden- 
temente s’ era dato agli stu<Hi , che quando egli si 
óra posto a tavola , «lava si col pensiero fisso, che 
e’ non si ricordava di mangiare. Onde Melissa, quale 
egli teneva in luogo di moglie , gli poneva ,il boc- 
cone in bocca, non per rimoverlo dalle sue cogna- 
zioni, ma per mantenerlo in vita. Egli adunque in 
vita solamente si godeva dei beni dell’ animo, quasi 
che il xorpo gli fosse di soverchio e a lui non ap- 
partenesse. Il biedesimo , avendo a disputare con 
Gwisippo, si purgava prima con Io elleboro per po- 
tere con più efficacia esprimere i suoi concetti, e va- 
lersi de’ suoi .argomenti per confutarn quelli dello av- 
versario. Onde questa industria di Cameade fu ca- 
gione, che coloro che per innanzi avevano a dispu- 
tare, desiderosi d’acquistarsi onore, prima che ei 
venissero alla disputa, sempre nel medesimo modo 
usavano di purgarsi. ' *’ 

DI ANASSAGORA FILOSOFO 

Quanto crediamo noi. clic fosse l’ardore di Anas- 
sagora negli studi i / il qtide, dopo l’essere andato 
mollo attorno., ritornatosene in patria, e trovando 
le sue possessioni deserte e abbandonate, disse: se io 
non avessi lasciato andar male queste , io non avrei 
salvato me medesimo. Per le cui parole si venne a 
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comprendere, che egli aveva ottenuto negli studii 
delle lettere quello, che egli desiderava; perché a’e- 
gli avesse più presto atteso a coltivare i campi che 
lo ingegno, sarebbe restato dentro, alle -sue case solo 
padrone e signore di quella facoltà: e non sarebbe 
ritornato nella sua patria quel grande Anassagora 
che egli vi ritornò. 

. . DI ARCHIMEDI FILOSOFO 

Direi ancora che la industria di Archimede fosse 
stata fruttuosa , se 'la medesima non gli avesse dato 
estolto la vita. Perché avendo Marcello presa la città 
di Siracusa, e seodogli stato riferito che per opera 
di costui, e por i ripari che dentro aveva falli, gli 
era convenuto star più lungo tempo ad ottenerne la 
vittoria ^ egli nondimcho, preso piacere della prudenza 
ed ingegno di costui, maudò un bando che uiuno fosse 
àrdilo di fargli alcuna violenza, parendogli acquistarsi 
tanto di gloria iu conservar la vita ad Archimede , 
quanto nella espugnazione di Siracusa. Ma mentre che 
Archimede slava intento, e con gli occhi fissi in terra 
a disegnare certe figure di Geometria, entratogli un 
soldato in casa per saccheggiarla , e dimandatogli 
con la spada ignuda iu mano, cQo accennargli di dar- 
gli sulla lesta , chi egli fosse; esso-, per isUr tanto 
fisso e intento sopra quella' fantasia, non avverti di 
darsegli a conoscere, ma seguitando il suo disegno 
disse : Per tua fè non mi guastare questa cerchio. 
Onde il soldato pensatosi, che ciò dicesse per «bef- 
farlo, lasciò andare il colpo e ammazzollo. E così 
col sangue suo venne a confondere e guastare il suo 
cerchio. v Oude uc. nacque, che il medesimo studio 
fu cagione di dargli e lorgli la vita. 
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DI SOCRATE FILOSOFO 

Ancora è manifesto clic Socrate, già oltre di età y 
imparò a sonare la l'ira, giudicando che e’ fosse me- 
glio imparare quella virtù qualche volta, che non 
mai. E quanto piccola aggiunta era quella alla grande 
scienza d’ uu Socrate ? Ma tanto era la voglia e l’ar- 
dore ch’egli aveva d’imparare ogni cosa, e con tanta 
industria c perseveranza ci si metteva , che e’ volle 
ancora aggiugncrc alla facoltà della sua dottrina , li 
priiicipìi « le ragioni della musica. E così il parergli 
esser sempre bisognoso d’ imparare, lo arriccili in 
tanto di scienza, che e’ gneu’ avan. ò per insegnare 
ad alili. 

. » «■ DI ISOCRATE 

JB per 1 ridurre in uno esempio tutto quello che si 
può dire d’ una lunga e felice industria, Isocrate 
d 1 ottautaqnaltro anni compose , come esso medesi- 
mo dice, quel libro tanto nobile, ch’egli intitola Pa- 
natcnaico, cioè tutto della città d’ Atene, Opera piena 
di ardente spirito. Onde è manifesto che essendo 
invecchiato il corpo e indebolite le ferzo di quello, 
si venivano per virtù della industria a ( mantenere 
robuste e gagliarde quelle dell’animo, come scegli 
fosse ne) bore della sua gioventù : nè morì ancora 
nel tempo thè egli compose questa -Opera, perché 
cinqui; an^ii dipoi gustò il frutto di questa sua ono- 
rata fatica. 

. * di cnisirpo r ' 

Non tanto si distesero i termini della vifa di Cri- 
sippo; nondimeno s* allungarono assai, perchè di ot- 
tani’ anni fornì quell’ Opel a tanto sottile e industrio- 
sa , che è intitolata Logicon, cioè libro- di Logica , 
la quale di quaranl’ anni aveva incominciatale lauta 
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fu la fatica c la industria clic egli pose nel comporre 
quest’ Opere, che avevano a rendere testimonianza 
ai posteri della sua eccellenza , che a volerle, tutte 
leggere e intendere ^ ci si consumerebbe dentro 1’ età 
d’un uomo. 

. • DI CLEANTE FILOSOFO 

Stupì ancora, o Cleante, la istcssa industria, al- 
zando gli occhi inverso di te, .e considerando con 
quanta fatica tu percavi di fare acquisto della sa» 
picuza, e dipoi con quanta perseveranza la insegnavi 
ad altri. Perchè ella ti vide da giovanetto , per so- 
stentare la tua .povertà , andare la notte mendicando 
il .vitto ^ con attignere V acqua, e andare annaffiando 
gli orti di questo e di quello. 11 giorno poi consumare 
nella scuola di Crisippo, ad imparare i suoi ammae- 
stramenti. Videli poi pervenire insino alla età di 
nevanianava. afini , e, senza alcuna intermissione,- con- 
tinovar ancora di ammaestrare ed insegnare ad altri. 
E così con doppia fatica consumasti un secolo, la- 
sciando in dubbiar dove tu meriti maggior laude, o 
nell’ avere -imparato, o nell’ aver agli altri insegnalo. 

DI SOFOCLE 

Sofocle ancora maravigliosamcplc fece a gara con 
la natura, essendo tanto benigno nel far. patte altrui 
delle sue opere e fatiche, quanto ella fu liberale in 
concedergli spazio « tempo di comporle; perchè-per- 
venne quasi all’ anno centesimo della sua vita, e nello 
estremo di essa compose la tragedia, di Edipodc Co- 
loneo, c con questa sola era bastante ad oscurare il 
noirfc di lutti gli altri scrittori di tragedie; nè volle 
il suo figliuolo Sofo, che ciò fosse ai posteri inco- 
gnito, facendo scolpire nel sepolcro del padre quello 
che io ho detto di sopra. 
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DI SIMOSIDE POSTA 1 

E Simonide poeta si gloria che di ottanta anni 
insegnò ad altri il far versi , c ancora gareggiò in 
pubblicò nel far ' veèji con gli. altri poeti, c merita- 
mente si godè in vita il frutto- delle sue virtù, aven- 
dolo dipoi in perpetuo a lasciare ai posteri che se 
lò godesséro. » . 

. di solone ' 

E Solone istesso con certi suoi versi testifica quanto 
egli fosse industrioso e ardente negli sludii, dove egli 
dice, che andava e invecchiando e imparaddo ogni 
giorno qualche cosar; e dipoi ncll’-ultimo dì della sua 
vita , confermò il medesimo; perchè avendo intorno 
alcuni suoi amici j e disputando sopra non so cho 
materia; alzò la tèsta già molto aggravata, e diman- 
dato , perchè egli ciò aveva fatto ^rispose: Acciocché 
io muoia con aver prima imparato quello di che 
voi disputate, qual egli si sia. Certamente l' inerzia 
e la pigrizia sarebbe sbandita dai petti umani, se 
gli uomini con quella disposizione d T animo venissero 
al mondo, con la quale Solone se -ne partì. 

DI TEMISTOCLE 

Quanto fu ancora lo studio e l’ industria di Te- 
mistocle, il quale benché occupato in cose di grande 
importanza, aveva nondimeno in 'memoria il‘ nome 
di tutti i suoi cittadini ? 'Imperocché essendo . stato 
molto ingiustamente sbandito della sua patria, c co- 
stretto a rifuggirsi a Serse, il .quale poco avanti da 
lui era stato superato, prima che -egli si rappresen- 
tasse al cospetto di quello , imparò la lingua persa , 
acciocché con quella fatica, acquistatosi la grazia- del 
He, si rendesse più bcnivole le orecchie di quello, 
parlando iu quella lingua che era loro familiare c 
consueta. 
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PI CIRO R MITRI nàTR 

La gloria c là lamie della industria di Temistocle 
se la. srompartironp due RA, Ciro e Mitridate 5 Ciro 
avendo a mente il nomo di lutti i suoi soldati , e Mi- 
iridate avendo imparato il linguaggio di vcutidue na- 
zioni a lui sottoposte ; 1 ’ uno per poter salutare e 
chiamare per nome chiunque militava nel suo eser- 
cito, Senna aver bisogno ch’altri ne l’informasse; 
l’altro per poter parlare senza interprete a tutti li 
popoli che gli erano soggetti. 

„ capitolo Vili • 

„ . dell’ozio 

.Pare ora elle principalmente, dopo l’arer par- 
lato dèlio studio e della industria , dobbiamo trat- 
tare dell’ ozio , che a quella pare in tutto contrario. 
Ma non- dico di quello mediante il quale la virtù 
negli uomini si annighittisce , ma di quello mediante 
- il quale la si ricrea e rinverdisce.} perchè il primo 
merita d’ esser schifato inaino dagli uomini pigri e 
infingardi; l’altro debbe essere cerco alcuna volta 
ancora dagli nomini desti e affaticanti; quelli per 
non vivere al tutto in preda della infingardaggine; 
questi , perchè- dismettendo ai tempi debiti alquanto 
la fatica, ripiglino gli Spiriti, e si ricreino per potersi 
di nuovo meglio affaticarsi. 

, DI scinomi E LELIO 

Quella eccellentissima coppia tP amici, Scipione e 
Lelio, congiunti non solo in amore e benivolenza, 
ma ancora in tutte virtù, siccome in tutte le loro 
azioni e maneggi delle cose erano sempre insieme, 
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così nel ricrearsi e prendere ripòso insieme si ritro- 
vavano; perchè è cosa chiara e manifesta, che co- 
storo tra Gaeta e Laurcnto andavano per lor diporto 
cercando e ricogliendo di quelli nicchioiini e pic- 
truzze, che ivi luugo la riva del mare si ritrovavano;' 
e Publio Crasso affermava .averto inteso dal suo suo- 
cero; e Quinto Scevola, che fu generosi Lelio, an- 
cora affermava, che più volte Uaveva udito dire.'. 

di scevola ‘ ' 

Detto abbiam che 'questo Scevola aveva riferito 
come Scipione e Lelio si diportavano ; si dice che 
fu bellissimo giuocatore di palla, e soleva, affaticato 
dallo avvocare e dai negozii della Corte, pigliarsi que- 
sto passatempo. Dicasi àncora, che alcuna volta giuo- 
cava a tavole ed ai dadi- per suo piacere e ricrca- 
mento quando e’ si era un pezzo affaticato in or- 
dinare le leggi civili c pontificali. ’ E così come egli 
nelle cose d’ importanza rappresentava SoeVola, qosì 
in simili giuochi e passatempi ’, dimostrava d’ essere _ 
uomo come gli altri, avvenga che la natura non 
permetta , che 1* uomo stia sempre in conliuotfe fa- 
tiche. 

DEGLI ESTERNI 

' DI OMERO TOETA 

Omero, ancora Poeta divinissimo, non per altro 
pone alcuna volta ad Achille la Lira in mano, se 
non per mostrare che qualche volta ricreava quella 
robusta destra che nello esercizio -della guerra tanto 
affaticava. . • . • - . 
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CAPITOLO IX 

, ’ i 

DI QUIETA lonzi mi LA ELOQUENZA 

Q * ■ ’ ’ 

uantunquc noi abbiamo conosciuto clic le forze 

della eloquenza vogliono assai , nondimeno è bene 
addurne alcuni csempii ; acciocché noi .per questa via 
vegniamo più a chiarircene e certificarcene. 

DI VALERIO 

Cacciati i Re y la plebe venuta' in discordia col 
Senato si ritirò armata nel monte Sacro, vicino alla 
ripa del Tevere, ed era lo stato della Repubblica non 
solamente volto sottosopra , ina ancora condotto, in 
grandissima calamità, sendo spartite dal capo tutte 
le membra. E se la eloquenza di Valerio non vi ri- 
parava , la, speranza dello accresciménto di tanto Im- 
perio sarebbe inancata quasi nel principio del suo 
nascimento ; perché esso Valerio, trovando la plebe 
che tutta allegra e baldanzosa si compiaceva d’ essersi 
liberala dalla servitù de' Nobili, riducendpla con la 
sua‘j eloquenza a considerar meglio quel che era più 
utile e spediente per la salute loro, la fece ritornare 
ad ubbidienza del Senato, cioè ricongiunse la città 
con la città medesima. L' eloquenza adunque fu ca- 
gione di spegner 1' ira, di scacciare il timoru, c di 
quietar l 1 armi. 

DI M. AXT0SIO 

Questa ancora quietò 1' armi di Mario e di Cinna, 
avidi di spargere il sangue civile senza rispetto e 
religione alcuna'; perchè mandato uua squadra di 
.saldati dji crudelissimi capi a tagliare a pezzi Marco 
Antonio Oratore, fu tanta la eloquenza di quello, 
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die stupefalli del suo parlare, rimisero dentro le spa- 
de, le quali già stavano pronte per bagnarsi nel sangue 
di qudlo. E partitisi tutti restò solamente Publio An- 
tonio , il quale solo iu fra tutti non gustò la dol- 
cezza del parlare di Marco Antonio', ma crudelmente 
mandò ad esecuzione il crudele comandamento die 
gli era stato fatto'. Quanto pensiamo noi adunque 
costui essere stato eloquente, poiché col suo parlare 
placò gli animi insuio degli atroci inimici , di que- 
gli dico, che volloq pòrgere le orecchie alle sue 
parole ? • • , . 

di iclio cesare ' ' 1 

Ancora il Divo Iulio non solo per divinità eccel- 
lente, ma ancora per la altezza del suo ingegno, di- 
mostrò apertamente qnal fosse la forza della sua elo- 
quenza; dicendo ndla Orazione contro a Cu io Dola- 
bella, 11 quale aveva accasato, che per forza gli eia 
cavato di mano 1’ onore, e la vittoria di quella ac- 
cusa , nè per altro se non perchè quel Lucio Cotta , 
al quale e’ gli portava rispetto, aveva preso la pro- 
tezione di quello. Certamente si può dire che allora 
una eloquenza sopra tutte l’altrè eloquentissima in 
cotal guisa si dolesse. E per aver fatto menzione di 
lui non potendo migliorare con gli esempi! domestici , 
entreremo in quelli delle nazioni estòrud. * ^ 

DEGLI ESTERNI * ' 

SI PISISTRATO 

». , , 

Lcggesi che Pisistrato fu di tanta eloquenza, che 
gli Ateniesi presi dalla dolcezza del suo parlare gli 
concessero il governo della città, non ostante clic 
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Salone come aiTcziooulistiino -della patria, persua- 
desse in contrario ; ma il' parlare di Solone era più 
utile e salutifero, e quello di Pisistrato era più ele- 
gante ed eloquente. Onde avvenne che quella città 
la quale per ogn’ altro rispetto era prudentissima , 
antepose in questo la servitù alla libertà. } 

- ' DI PERICLE 

Pericle aiutato' dalla natura grandemente, e con 
sommo studio e'mdip* e ammaestrato da Anassagora 
suo precettore, [tose sopra il libero collo di Atene 
il giogo della servitù perchè fece fare a quella città 
lutto quello ohe a lui piacque , e 'a sua • voglia ne 
dispose', e parlando contro al Voler del pòpolo, era 
nondimeno' grazioso e popolare tutto quello che egli 
diceva; e per ciò ancora che la commedia vecchia 
(cioè quella maniera di commedia , che in Atene da 
prima s’usava molto ’licauziosa in tassare qual si 
voglia sorte d’uomini) volesse tassare l’autorità di 
Pericle, nondimeno era sforzata a dire, che dalla 
Locca di Pericle usciva una soavità di parole mollo 
più dolce c^e il racle; affermando che gli animi di 
coloro che l’ascoltavano, restavano trafitti non al- 
trimenti che se una pecchia gli avesse punti , è se- 
condo il suo costume, lasciato l’ago nella puntura. 

• DI VX CERTO SECCHIO 

Diccsi clic un certo uomo moI|o 'vecchio, ritro- 
vandosi ad una Ovazione di Pericle che egli faceva 
essendo ancora giovinetto, ed avendo ancora udito, 
nel tempo che egli era giovine, Pisistrato già de- 
crepito, non aver potuto contenersi di non dire ad 
alta voce; che bisognava aversi cura da un tale cit- 
tadino, perchè il suo parlare era molto simile a 
quello di' Pisistrato ; né restò punto ingauuato co- 
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slui, circa la eloquenza di. Pericle, nò ancora quanto 
alla uatura e costumi di quello. E che differenza 'fu 
egli da Pericle a I’isislrato se non che quello ar- 
malo, e questo Senza arme, occupò la tiraunidc? 

■ • DI POESIA riI.OSOFO 

Quanto pensiamo noi che valesse la eloquenza di 
Efesia (ìlosofo ? il quale di maniera rapprespntava 
gli iuooniodi e travagli della vita umana , che scol- 
pendo la immagine di essi nel petto degli auditori, 
accesa molti in desiderio di ammazzare sè medesimi ; 
e però gli fu proibito dal He Tolomeo il parlar più 
«oprar di quella -materia. \ 

/ CAPITOLO X 

QUANTO SIA D 1 IMPORTANZA 
L 1 ACCOMODARE I GESTI E MOVIMENTI DEL CORPO 
CON LA PRONUNZIA ' 

Gli ornamenti dell 1 eloquenza consistono nella 
buona pronunzia,- e nel saper con quella accomodare 
i gesti e movimenti del colpo. Ed, essendo essa elo- 
quenza armata di queste cose, fa prigioui gli uomini, 
in tre maniere assaltandoli; ella assalta gli animi, 
la pronunzia le orecchie , e i gesti gli occhi assa- 
liscono. 

DI C. GRACCO 

Ma per provare quello che di sopra abbiati) detto, 
lo mostreremo per csempii di uomini illustri. Caio 
Gracco più felice nella eloquenza che non fu nel- 
1’ impresa, che egli fece ( che essendo giovinetta, c 
potendo col suo ardentissimo ingegno difendere la 
Repubblica , la volle più tosto perturbare empiamente) 
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sempre eli’ egli aveva a parlare davanti al popolo 
teneva dietro a «è un servo musico perfettissimo, il 
quale ascia intente con un flauto d'avorio sonando, 
gli dava la regola c misura del pronunziare , col 
quale ogni volta che e' lo vedeva troppo aleuare, 
lo incitava, e vedendolo troppo infiammato, lo tem- 
perava : perchè acceso dall' impeto e furore della sua 
eloquenza non, poteva avvertire, alla pronunzia. 

*• PI Q. ORTENSIO 

Quinto 'Ortensio , persuadendosi , che e’ fosse di 
grande importanza il muovere acconciamente il corpo, 
pose qua?i più diligenza in questo che nell 1 eloquenza, 
tale che non si poteva discernere, se gli uomini che 
concorrevano alle sue Orazioni, andavano più per ve- 
dere i suoi gesti, che per udirlo; cosi alle parole 
dell’Oratore serviva lo aspetto, cd allo aspetto ser- 
vivano le parole. £ cosa manifesta , che Rosciq ed 
EsopO; peritissimi dell' arte scenica, quando egli orava 
1’ andavano ad udire spesso per servirsi uclle scene 
di quei gesti che da dui imparavano. 

. , . . pi M. CICERONE 

E Marco Cicerone nell’ Orazione che .e* fece per 
Callo dimostrò quanto sia d’ importanza 1’ una e l'al- 
tra cosa, rimproverando a Marco Callidio accusa»- 
lore , clic affermando di voler provare che Gallo 
aveva cerco di avvelenarlo per testimoni, per iscritti 
di sua mano, e per via di esamino, lo aveva detto 
col volto basso, con la voce languida, e con un par- 
lare freddo; così in un medesimo tempo venne a di- 
mostrare quello essere difetto nell’ orare, e con simile 
argomento ainlò le ragioni di colui clic c 1 difendeva, 
conchiudendo ri tutto eoa queste parole : Se cotesto 

ao 
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che In di’, o Marco Callidio, non fosse una finzione, 

tu terresti altri modi e maniera nel persuaderlo. 

DEGLI liSTERNI 

DI pfcHOSTENE 

Fu conforme il giudizio di Demostene a quello di 
Cicerone, ebe domandato qual cosa era di più im- 
portanza nell’, orare, rispose: La Ipocresi, cioè il sa- 
per simulare con la voce e con i gesti’ 1’ affezione di 
quella cosa di che tu {>arli ; e domandatogli la se- 
conda e la terza volta, quel che bisognava dopo la 
Ipocresi, rispose sempre il medesimi, confessando 
che questa era quella che più d’ ogn’ altra, cosa gli 
faceva onore. 

DI ESC II ine - . • 

Rettamente adunque parlò Eschine, il quale per 
essere rimasto in vergogna nell’ orare contro a Demo- 
stene, scndoscnc andato a Rodi abbandonato Atene, 
e quivi a preghiera della città avendo recitato prima 
l’Orazione che egli aveva fatto contro a Tesifòne, 
appresso recitando quella^di Demosteije in difesa del 
medesimo-, con voce chiarissima e soavissima, mara- 
vigliandosi ognuno della eloquenza déll’uùo e del- 
1’ altro, ma alquanto più di quella di Demostene, 
disse, che fareste voi se- voi 1’ aveste udita dalla viva 
voce? Un sì fatto Oratore e tanto allora nemico di 
Demostene, tanto ebbe in ammirazione la forza e 
veemenza dell’ orare di quello, che egli non si giu- 
dicò degno nè sufficiente a leggere i suoi scritti , 
avendo fatto esperienza quanto egli fosse negli occhi 
ardente e vivace, negli sguardi terribile, accomodato 
nella pronunzia, ed efficace ue' movimenti e gesti del 
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corpo. E cosi benché ci non si possa aggiugncrc cosa 
alcuna alle Orazioni (li Demostene , nondimeno vi 
manca una gran parte di esse , perchè le si leggono 
c non s’odono pronunziare -da esso Demostene. 

CAPITOLO XI 

QUANTI SIERO GUARDA GLI EFFETTI DELL’ ARTE 

c . ' , 

Il considerare ancora qbali siano gli effetli dcl- 
1’ arti non può se non porgere altrui diletto; c m un 
tempo medesimo si verrà a conoscere quanta utilità 
gli inventori d’esse hanno recato al mondo,- e le 
cose degne di memoria verranno ad illustrarsi; e così 
1’ opera di coloro che in quelle si sono affaticali sarà 
giustamente ricompensata. 

DI SCLPIZIO GALLO - , 

Giovò molto alla Repubblica il grande studio che 
usò Sulpizio Gallo nell’ apprendere ogni sorta di let- 
teratura; perchè essendo Legato di Lucio Paolo nella 
guerra contro al Re Perseo, ed essendo oscurata la Lu- 
na in una notte chiara e serena , ed avendo perduto 
il nostro esercito assai d’animo per lo spavento dì tal 
cosa , come mostruosa, e fuor di nntora , disputando 
molto dottamente della natura del cielo e de’ pia- 
neti, gli rendè il suo vigore, ed animosamente lo fece 
venire al fatto d’ arme. E così le arti liberali di Gallo 
apersono la via all’ acquisto di quella vittoria, per- 
chè, scegli uou avesse col suo parlare vinta la paura 
del nostro esercito, il Capitano Paolo Emilio non 
avrebbe potuto vincere li nimico. 

DI SPIGRIRÀ 

Apparve ancora Spurina, nell’ investigare i secreti 
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divini, piò «ufficiente e veridico che non avrehbe vo- 
luto la città di Roma. Aveva detto costui a Cesare, 
che si guardasse per trenta dì, e si avesse cura; che 
ei portava pericolo della vita; l'ultimo de’ quali era 
il quindicesimo di Marco. Ed essendo il detto dì per 
ventura andati l’uno e l’altro di loro da mattina in 
casa di Calvino Dominio per salutarlo, Cesare disse 
a .Spurina: E che dici tu ora che siam già ai quin- 
dici di Marzo ? ed esso rispose : non sai tu , che essi 
non sono aiicor passati? Aveva deposto Cesare il ti- 
more, parendogli che ei fosse passato il termine del 
pericolo, e Spuripa gli pareva ancor da sospettare, 
per non essere passato il dì intero. Dio avesse voluto 
che più. presto lo Aruspice fosse rimaso ingaunato del 
suo pronostico , che Cesare della sua troppa sicurezza 
d’ animo ! . 


DEGLI ESTERNI 

DI PERICLB 

Per venire agli esterni, stando Atene con gran- 
dissimo timore per esser oscurato in un subito il Sole, 
parendo loro che ciò volesse significare la loro di- 
struzione, Pericle venne in campo, e dichiarò loro 
quello ch’egli aveva imparato da Aoassagora suo pre- 
cettore sopra il corso del Sole e della Luna nè so- 
stenne che i suoi cittadini senza, cagione più oltre 
sospettassero e temessero 

DI ALESSANDRO 

Quanto è da pensare che il Re Alessandro tenesse 
1’ arte in pregio , poiché solo da Apellc volle essere 
dipinto e da Lisippo intagliato! 
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DELLA STATUA DI VULCANO FATTA DA ALCAMBNE 

La città d’ Atene stupisce riguardando la statua di 
Vulcano scolpita e fabbricata da Àlcamene; perchè 
oltre agli altri che in tutte le parti di esso si rac- 
colgono, sopra tutto par loro maraviglioso , ch’egli 
sta in ' piè d’ una certa maniera che ei pare che ei 
voglia il più che ei può» dissimulare di esser zeppo, 
coprendosi destramente con la vesta; esprimendo quél 
difetto con tant’ arte, che così come egli appariva es- 
ser il contrassegno di esso Iddio, così aveva tanto 
dell’onesto che ei non pareva punto disdicevole. 

DELLA STATUA ' DI VENERE FATTA DA P RASITELE, 

La moglie del quale, Prasitele, quasi viva, pose 
nel Tempio di Gnido scolpita in marmo, e tanto bella 
che l’ incitava 0 libidine chiunque la rimirava. Onde 
merita di essere escusato quel cavallo che visUt una 
cavalla dipinta cominciò a rignare ; e quel cane che 
per la pittura d’ un altro cane abbaiò', e il toro, di 
Siracusa ohe visto uua vacca di rame che pareva viva 
cominciò a mugghiare. Peichè non ci dobbiamo noi 
maravigliare, che gli animali irrazionali restino in- 
gannati dall’arte, quando noi veggiamo che un marmo 
in forma di Venere fa venir gli uomini in libidine? 

CAPITOLO XII . 


tot CERTE COSE CHeVartB NO» PUÒ ESPRIMERE 


Nondimeno la natura, siccome alcuna volta per- 
mette che l’arte se le avvicini, così alcuna volta in 
vano s’affatica l’arte ad imitarla, 'come l’ artifi- 
ziose mani dèi grande Etifranore conobbero; perchè 
dipingendo in Atene i dodici Iddii, dipinse la im- 
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roagine ili Nettuno, ombreggiandola con colori quanto 
egli potè più Hai cd eccellenti, con 'intenzione di rap- 
presentare quella di Giove con alquanto maggior mae- 
stà; ma avendo messo tutto il suo sapere in quella 
di Nettuno, non potette in qaclla di Giove arrivare 
alla grandezza e maestà che egli si era immaginalo. 

DI U MA NT E DIPINTORE , 

Che diremo noi di quell' altro dipintore non manco 
nobile del sopraddetto, il quale uel dipingere il la- 
grimfvole sagrifizio di Ifigenia, avendo intorno all’al- 
tare di -quella posto Calcante maninconoso, Ulisse 
addolorato , Aiace esclamante, Menelao lamcntantesi , 
dipingendo Agamennone col capo coperto , non venne 
egli a dimostrare che ei non potette esprimere in dui 
quell’ultimo affetto di mestizia? Rappresentò adun- 
que quella pittura le lagrime dell’ Aruspice Calcante, 
-e dell’ amico e del fratello di essa Ifigenia, -ma qual 
fosse il pianto dei padre Agamennone lo lasciò nella 
estimativa e giudizio di chi lo rimirava. * 

DI e» ALTRO DIPINTORE 

E per aggiungere un esempio della medesima arte, 
un dipintore eccellente avea dipinto un cavallo che, 
tornando da maneggiarsi, gli .mancava solo l’ essere 
vivo; e desiderando di aggiugncrgli la schiuma in- 
torno alfe nari, essendo sì grande' artefice, in vano 
lungamente s’affaticò intorno a sì piccola cosa; ap- 
presso sdegnatosi, prese a sorte una spugna che aveva 
quivi a mano inzuppata in molte maniere di colori, 
e quasi per dispregio di quella sua opera ve la gettò 
sopra. Voile la fortuna che addristatosi appunto alle 
nari del cavallo fece quello effetto che esso deside- 
rava. E così a caso gli venne fatto quello che con 
l’nrle non aveva mai potuto colorire. 
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CAPI T O LO XIII 

* ■» i 

CHE OGNUNO S’INTENDE BENE DELL’ARTE SUA 
E RENDENE BUON CONTO 

’ - . . 

* DI Q. SGEYOLA 

Non v dubbio alcuno cbe ognun parla bene della 
sua arte, e pe sa ancora rendere buon conto. Il che 
con alquanti esempii dimostreremo. Quinto Scevola, 
grandissimo interprete di leggi , uomo . di fermo e 
saldo giudizio, ogni volta cbe e 1 gli era dimandato 
consiglio di qualche caso civile, gli rimetteva a Fu- 
rio e Cascllio , per essere stata quella lur particolare 
professione. Il perchè più presto s’ acquistava nome 
di persona modesta , che egli in aleuua parte sce- 
masse l’autorità sua, dicendo che loro meglio po- 
tevano consigliarli c aiutarli per esser in ciò più pra- 
tichi. Sono adunque sopra tutti- gli altri savi coloro 
nella loro professione, i quali non presumono disè 
medesimi, e che di sé parlano moderatamente y c 
quando hanno a parlare d’ altri lo fanno con ri- 
spetto e prudentemente. 

DI PL.tTORE FILOSOFO 

Il medesimo stile tenne Platone; il quale seudo 
venuti a consigliarsi seco colóro che avevano preso 
a fabbricare il sacro' altare., del modello e forma di 
esso, disse loro che andassero ad Euclide geometra; 
e cosi venne a cedere alla scienza , anzi alla profes- 
sione di Euclide- - N - 

DEGLI '-ATENIESI e’ DI FILONE 

Balìeg rasi Atene del suo arsenale, e meritamente, 
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perchè un tale edilìzio, e per la bellezza a per la 
spesa che vi va dentro , è cosa maravigliosa. L’ ar- 
chitettore del quale chiamato Filone, si dice, che nel 
teatro rendè ragiouc del disegno di questa iua opera 
con tanta grazia ed eloquenza, clic quel popolo, il 
quale naturalmente è eloquente, attribuì non manco 
laude alla sua eloquenza che ali' arte. 

di 'U. s certo Artefice • 

Maravigliosamente ancora rispose Apelle , che sop- 
portò pazientemente d’ essere ripreso da un calzolaio 
delle pianelle c fibbie d’ una immagine ch'egli aveva 
dipinta', c volendo il medesimo riprendere 'le gambe 
ancora di essa pitluVa, gli disse, che a lui non si 
apparteneva parlar piò su che delle scarpe. 

• CAPITOLO XIV 

/ 

DELLA VECCHIEZZA 1 • * 

Li vecchiezza ancora condotta all’ ultimo suo ter- 
mine, si è vista iti questa medesima opera tra al- 
quanti esempii degli uomini eccellenti, parlando della 
industria. Tratterranno nondimeno ancora in questo 
luogo particolarmente 5 acciocché" e’ non paia, che noi 
abbiam mancato di far menzione di' quella parte , 
alla quale gli Ixldii furono tanto propizie e favore- 
voli; c per dare ancora, con. la speranza di potere 
sempre vivere più" qualche anno, come un bastone 
c sostegno di essa vecchiezza,- ai quali appoggian- 
dosi, e considerando alla felicità degli antichi vec- 
chi, si viva con più contento ed allegrezza.- E per 
confermare ancora la tranquillità del nostro secolo, 
del quale insino a qui niuno è stato più beato, con 
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quella speranza eh’ égli ha che ii nostro ottimo Prin- 
cipe abbia con salute della nostra città lungo tempo 
a vivere, prosperando sempre di -bene in meglio’.' 5 • 

• • ’ ni M. VALERIO CORVINO ’ 

Marco Valerio Corvino finì il-cènfesimo anno, e 
tra il primo e' il sesto suo Consolato' vi furono qua- 
rantasei anni; e non solamente gli bastarono gagliar- 
damente le forze del corpo intere e sane ad ammi-. 
nistrar le cose più importanti della Repubblica, ma 
ancora a coltivare diligenlissimamente le sue posses- 
sioni - : esempio certamente desiderabile', è quanto 
allo esser cittadino e quanto allo esser padre di fa- 4 
miglia. ‘ 

0! METELLO 

Visse il medesimo spazio di tempo Metello , e 
quattro anni dipoi eh’ egli era stato Consojc e Ca- 
pitano, sendo stato creato già molto vecchio Pon- 
«tefice Màssimo, ebbe la cura delle cerimonie e cele- 
brazioni degli ufìfìzii divini ventidue anni, mante- 
nendo sempre la voce chiara ed èspedita ; nè mai gli 
tremarono le. mani nqll’ amministrare le cose perti- 
nenti ai sagrifizii. • ■' ' 

, 01 Q. FABIO MASSIMO 

Qiiinto Fabio Massimo esercitò l’uffizio sacerdo- 
tale degli Auguri sessanladue anni, avendo ottenuto 
tal dignità eh’ egli era già nell’ età virile ; tale che 
connumerando e computando insieme l’uno e l’al- 
tro spazio di tempo, verranno a sommare quasi il 
numero di cento anni. 

Ot M. PERVERSA 

Che dirò io di Maroo Pcrpenna, che sopravvisse 
a tutti quei Senatori che al tempo del suo Conso- 
lato si erano ritrovati a consultar seco nelle faccende 
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della Repubblica, e da lpi erano stati dimandati del 
loro parere, e sette vide solamente essere restati vivi 
di quelli che furono da lui eletti Senatori , quando 
fu Censore insieme con Lucio Filippo? onde Lq sua 
vita venne ad essere più lunga di quella di tutto il 
resto degli altri Senatori che erano morti. 

' r 

è . DI. APPIO 

Direi che lo -spazio della vita d’ Appio fosse stato 
tanto quanto egli visse senza essere privo del lùme 
degli occhi, del quale stette privato una infinità di 
anni, se egli, ancorché e 1 fosse condotto in qiltella 
calamità,' hon avcsSc valorosamente . retto. e gover- - 
nato quattro figliuoli maschi e cinqtie femmine, e 
un gran nnmero di suoi partigiani e.clientuli, e la 
Repubblica ancora. Più oltre trovandosi già aggra- 
vato dagli anni, si fece portare in letlicq nel Senato 
per dissuadere la pace vituperosa che allora si trat- 
tava con Rirro. E chi sarà quell» che chiami Ap- 
pio cieco? che sì la lunge-vid? quello che, alla pa- 
tria era utile e onesto, e fu cagione che essa vi prov- 
vedesse; il che per sé medesima non vedeva. 

DI fctVIA MOGLIE Dt RUtltK), DI TEREOtZlA -MOGLIE 
DI CICERONE, E DI CLODIA FIGLIUOLA D 1 AULO 

Molle donne ancora vissero lungo tempo; ina par- 
leremo solo di alcune così brevemente. Livia tnoglie 
di Rutilio visse novantaselte anni; Terenzia moglie 
di Cicerone ne Visse cento tre; e Clodia, figliuola di 
Aulo ,-, avendo fatto quindici figliuoli , arrivò a cento 
quindici anni. * '■ 

DI MASSINISSA RE DI NUMIDIA.E DEL RE IERONE 

Aggiugocrò ai sopraddetti, Massinissa Re di. Nu- 
midia, e Iterone Re di Sicilia, la lunga vita dei 
quali fu utilissima alla nostra Repubblica. Visse le- 
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ronc novantasci tini , e Massinissa gli passò, e ses- 
sanl 1 anni stette Re, e nella sua- vecchiezza fu' ro- 
busto sopra tuttigli altri. E manifesto , come Cice- 
rone riferisce nel libro della Senettù , ch’egli andò 
sempre a capo soperto, nò mai yi fu ordine o per 
pioggia o per veto a farlo andare-ahrimenti. Dicono 
ancora, ch’egli er solito di star feemo in piedi, senza 
muòversi' punto , parecchie ore, tanto ‘ch’egli strac- 
cava molti giovai che volevano fare il medesimo: 
c quando per dre udienza o per altra cosa , era ne- 
cessario che egl sedesse , consumava spesse volte 
tutto il dì slandisempre fermo d.’ una maniera Senza 
mai volgersi in prie alcuna. Il medesimo, caval- 
cando, fece mollevolte camminar lo esercito il dì e 
la notte senza mi dormire, ed egli senza smontar 
mai da cavallóne. lasciò a fare alcuna di quelle 
cose in vecchi ez» che egli faceva in gioventù. Fa 
ancora tanto vigooso ue’casi venerei, che di ottanta- 
sei anni ebbe unfìgliuolo, al quale pose nome Me- 
timato. Ed essenti statò in vita molto diligente c as- 
siduo nel coltivar, lasciò in morte quel paese eh' c- 
gli aveva. ricevuto sterile e infruttuoso, d’ ogni bene 
fruttifero e abbonante. t . 

DI COHIA LEONTIMO FILOSOFO ~ 

Gorgia Lcontin- precettore di Isocrate e di molli 
altri nobili ingegn, fu felicissimo siccome parve an- 
cora a lui stesso- imperocché già di centosette anni 
dimandato, perchè e’ voleva viver tanto, rispose, per- 
chè io non tróvo iella mia vecchiezza cose di che 
io mi debba raratnxicare. Qual maggior beatitudine 
di questa in sì luigo spazio di vita / Poiché essendo 
già nel secondo centinaio d’ anni non trovò cosa iu 
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quello, di che egli si dovesse altrisare; siccome nel 
primo ancora non si poteva doleredi cosa alcuna. 

DI X ENOFILO CAIXIDFNF. 

Xenofilo Calcidense, Pitagorico, vsse due anni me- 
no di Gorgia, ma non fu manco febe : avvenga . che 
(come dice Aristoxeno, mugico) no ebbe mai un 
dispiacere d'animo, nè una avvèrsi^ e mori quando 
egli era nel colmo della sua ripntaone e più famoso 
che mài nelle lettere. 

DI ARGANTOHIO CADITSO 

Argantonio Gaditano tanti anni tenne il Princi- 
pato, che un altro vivendo tanto gli saria parso 
aver vissuto assai, perchè resse e p vernò la sua pa- 
tria ottani' anni, essendo pervenir) al governo di 
quella di sessanta. Del che ci som autori degni di 
fede; e in tra gli altri, Asinio Pollione, che fu 
grande uomo nelle lettere latine , fferroa nel terzo 
libro delle sue (storie , che e' passò centotrenl’ anni, 
avvenga 'che esso Pollionc vivesse’acora lungamente. 

DEGLI ETIOPI E INDISI 

Gli Etiopi, secondo che scrive Erodoto, ordina- 
riamente passano centotrent’ anni. che il lungo spa- 
zio che visse questo Re par cosa mneo raaravigliosa ; 
il clic avviene ancora degli Indi, econdo che scrive 
Ctesia. 

di epimf.nide «nosj 

E Epimenide Gnosio , seconde che scrive Teo- 
pompo, visse centocinquantasette inni. 

di certi di Erio 

Scrive Ellènico che e’ sono al&ni tra gli Epii, la 
qual provincia è una parte della Etolia, che vivono 
dugcnlo anni; il clic afferma anora Damiate f ag*- 
giugnendoci appresso nn certo Lkorio, uomo robu- 
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stissimo di quella nazione , e di bella statura, essere 
vissuto trecento ani. • 

D L'N CERTO ‘DANDOLE 

E Alessandro ii quella opera, che egli compose 
della religione illrica , dice che un certo Dandone 
arrivò a cinqaeceito anni : nè pareva punto invec- 
chiato. Ma Xenofinte 'è molto più liberale nella sua 
Opera detta Perigros , oioè della Senettù , dove af- 
ferma , che il Re. le' Latini visse ottocento anni'. E 
acciocché e’ non (aresse che suo padre fosse trat- 
tato scarsamente, ‘li consegnò in sua parte seicento 
anni. ' 

C/PITOLO XV 


dell! ojpidita della gloria 


a \ 

. Onde abbia orgine la gloria e quale ella sia, o 
perchè^ via si debla acquistarla , e se gli è il meglio 
* non ne -tener contt , come cosa alla virtù non ne- 
cessaria, .penSinvi coloro i quali consumano il tem- 
po nella specolaziaie di simil cosa , ed ai quali an- 
cora è stato conceso di potere con eloquenza esprì- 
mere tolto quello , eh’ egli b 3 »»® prudentemente 
considerato. Bastancoci' adunque in questa nostra 
.òpera assegnare l’ opere ai suoi Autori, e gli Autori 
all’ Opere, ci aforzeiemo di mostrare quanto soglia 
essere la cupidità di essa gloria con particolari e- 
sempii. 


. . DEL MAGGIORE AFFOCANO 

11 maggiore AiTricano volle che 1’ effigie di Ennio 
poeta fosse posta tra le immagini della gente Cor- 
nelia, parendogli le sue Opere essere state illustrate 
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dallo ingegno di quello; e conosceva ancora, che 
mentre che l’Imperio romano ea in florido,,. e 
l’Affrica stava sottoposta alla Itala, e che la Rocca 
del Campidoglio teneva l’ Imperic di tutto il mondo, 
non si potevano estinguere le motorie di quelli; av- 
venga che. un tanto uomo, degni più. presto della 
tromba d’ Omero che di un sì roso e incolto stile, 
facesse grande stima, che ad ess immagini si aggiu- 
guesse ancora Io splendore delle lettele. 

di decimo anrn 

Similmente Decimo Bruto, ne’ noi tempi Capitano 
eccellente , tenne sempee gran coito , c molto ono- 
revolmente si portò inverso Acic poeta; e compia- 
cendosi molto dei versi che in sua lode composti 
avea , ne adornò l’ entrata del lanpio che delle spo- 
glie de’ nimici aveva edificato e consagrato. 

DI POMPEO MAGIO 

Né ancora Pompeo Magno rameò. di questo desi- 
derio della gloria, il 'quale feci cittadino Romano 
in presenza de’ suoi soldati Teohue Mitileneo , scrit- 
tore delle cose fatte da lui, aggugnendo a quel be- 
nefizio, il quale per sè medesimi era grande, una 
Orazione che egli fece con. mqla efficacia, testifi- 
cando 1’ obbligo che seco aveva Per la quale -ven- 
ne a certificare ognuno, che quello che egli ave^a 
fatto inverso di Teofane, era’ion benefizio, ma per 
l’ obbligo che gli pareva' aver ieco del benefìzio ri- 
cevuto. , • 

. DI L. SILLA 

Lucio Siila, quantunque egli non applicasse l’a- 
nimo, ad alcuno scrittore, nondimeno, essendo stato 
lugurta condotto prigione a Mario dal Re Rocco , si 
attribuì tutta la gloria di quella impresa, portando 
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intagliato in un anello, che egli usava por sigillo, 
tatto quel caso come gli era successo; e dipoi clic 
ei fu pervenuto al colmo della sua grandezza, non 
lasciò a far cosa alcuna, quantunque minima, dove 
egli si potesse acquistar fama ed onore. 

‘ • DI SCIPIOHB E t»’ US CERTO CAVALIERE 

E per soggiugnere alla narrazione dei sopraddetti 
Capitani l'altiero animo d' un soldato; distribuendo 
Scipione tra i soldati i doni che erano soliti di farsi 
a coloro che si erano portati valorosamente , Tito 
Labieno, avvertendolo, gli disse, che donasse certe ma- 
niglie d' oro ad un cavaliere che si era portato da 
valentuomo; e dicendo Scipione, che non era per 
farlo, n<Jn volendo, per essere stalo colui poco avanti 
schiavo , macchiar l’-onore della milizia; esso Labieno 
gne ne donò nn paio d’oro, che egli aveva guada- 
gnate nelle spoglie de’ Galli, che quelle che gli po- 
teva donare Scipione erano di argento. Onde Scipione 
non potè fare, che non dicesse a quel cavaliere: Il 
presente che tu avrai, fia da uomini ricchi; ma il 
cavaliere subito che e’ l’ebbe nelle -mani, fittatele 
quivi ai piè di Labieno,- abbassò gli occhi; e avendo 
dipoi inteso dire, che il Capitano gli donava un paio 
di maniglie d’argento, secondo il costume, tutto al- 
legro si dipartì. Non si ritrova- adunque persona al- 
cuna tanto vile ed abbietta , che non desideri l’ o- 
nore e la gloria ; e si sono ritrovati ancora degli uo- 
mini eccellenti , tanto cupidi di essa gloria , che in 
cose vili e basse hanno cerco di acquistarsela. 

Dr Q. FABIO * 

Il che apertamente dimostrò Quinto Fabio pittore , 
nobilissimo cittadino, il quplc scrisse il nomò suo 
nelle mura del tempio della Salute dedicato da Caio 


A 


Digitized by Google 


3ao VALERIO MASSIMO 

lunio Bruto, dal quale erano «tate dipinte, come «a 
la famiglia d^'Fabii, tanto onorata e piena di in- 
segne di Consolati, di Sacerdozii e di trionfi, non 
avesse bisogno d' altro che d 1 un simije onore. Ma 
essendo la natura di esso Fabio inclinata ad una arte 
bassa e vile , non volle che la memoria di quella sua 
fatica ( qualunque ella si fosse.) «i venisse a spegnere, 
imitando lo esempio di Ftdia , che .nello scudo di 
Minerva vi commesse la .sua effigie , di manieri «he 
scommettendosi , si veniva a scommettere tutto lo 
scudo. 

DEGLI, ESTERNI 

• 1 , ia 

DI TEMISTOCLE 

Ma poi che egli si dilettava di andare altrui imi- 
tando , più prudentemente avrebbe fatto ad imitare 
l'ardore di Temistocle, il ^uale dicono, che agitalo 
e travaglialo dallo stimolo della gloria, c per ciò 
non posando mai la notte, c, domandato, perchè 
tosi a quell'ora fosse fuora di casa, rispose: Perchè 
j trionfi di Milziade mi tolgono il sonno. Non ò dub- 
bio, che Maratona, Artemisia e Salamina, che do- 
vevano dipoi essere illustrate con sì onorale vittorie 
e in mare e in terra , tacitamente lo inanimavano c 
accendevano. 11 medesimo andando verso il teatro , 
per veder celebrare le feste sceniche, e domandalo, 
qual voce di coloro che avevano a recitare J credeva 
che fosse più per aggradirgli, rispose allora: Quella 
che meglio cantandosi sapesse esprimere 1' arte che. 
io ho tenuta, e la prudenza che io ho usata in 
guerra c nel governo della Repubblica. lì così venne 
quasi, cpme cosa lodevole, a rendere gloriosa . la dol- 
cezza che l'uomo ha della 1 gloria. 
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IH ALESSANDRO MAGNO 

L'animo d’Alessandro Magno fu veramente insa- 
ziabile; ehè riferendogli Anassarco , suo compagno, 
allegando 1' autorità di Democrito suo' maestro, elio 
ci erano ancora, oltre a quello clic noi veggiamo,un 
gran numero di mondi, disse: O povero a me, che 
ancora d’un solo non ini sono potuto insignorire. 
Parve ad un uomo mortale piccola cosa possedere un 
mondo, la cui 'Capacità è bastante a ricevere lutti 
gli Iddii immortali. 

. DI ARISTOTILE FILOSOFO 

Sogghigneremo alla ardentissima cupidità d’ uno 
che «ra giovane e Re, la sete insaziabile che chiù: 
Aristotile dell’onore e della gloria. Aveva costui do- 
nato a Teodeltc suo discepolo i libri da lui compo- 
sti dell’ arte Oratoria , perchè esso gli mandasse fuora 
in suo nome; dipoi non potendo sopportare che il 
titolo di detta Opera fosse .in tal maniera ad altri 
attribuito, in un’’altra sua Opera, distendendosi so- 
pra una certa materia , disse , che ne aveva parlato 
più t aperlamentè nei libri di Teodette. Se io nou 
avessi rispetto, e non portassi riverenza alla sua pro- 
fonda e niaravigliosa' scienza, direi che e’ fosse stato 
nn. filosofo else aveva bisogno d’un altro filosofo di 
maggior altezza d’animo, else nella- filosofia morale 
lo ammaestrasse. Nondimeno, quelli ancora che sì 
sforzano nei 'lóro, scritti di persuadere, che la gloria 
si deliba disprezzare ed abbonire, -non la dispreizano 
nè abboniscono, perchè nell’opcre, che di tal materia 
scrivono, con ogni diligenza vi aggiungono il nome 
loro, acciocché, pervenendo a notizia dei posteri, 
ne venghino a conseguitare quella gloria ch’egli in- 
segnano ad altri dispreizare. Ma in qualunque modo 
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sia da interpretare Ja dissimulazione di questi tali, 
ella certamente è più tollerabile che la professione 
di coloro, i quali pure che e' possi no perpetuare il 
nome Ioro,<non hanno avuto rispetto ad acquistar- 
selo ancora coli le scelleratezze. Nel numero de’ quali 
non so se Pausania tenga il principato; perchè avendo 
domandato Ertocele, in che maniera -egli poiesse in 
un subito acquistarsi nome, c rispondendogli, che 
s' egli ammazzava qualche persona illustre e onorala , 
che tutta la gloria di colui Verrebbe in lui a trasfe- 
rirsi, andò incontinente, c ammazzò Filippo, e ne 
conseguitò quel che egli desiderava; perchè quanto 
il nome di Filippo, mediante la sua virtù, era per 
vivere illustre appressò dei posteri, tanto era forza 
che per averlo mòrto vivesse ancora il nome di Pau- 
sania. 

DI UNO CHE PER ACQUISTARSI HOME VOLLE METTESE 
FUOCO HEL TEMPIO. DI DIANA 

Fu bene sacrilega' la cupidità dellà -gloria di colui 
il quale volle metter fuòco nel tempio di Diana 
Efesia, acciocché, mediante lo incendio di un tempio 
tanto celebrato , la sua fama per tutto il mondo si 
divulgasse, siccome egli dipoi, essendo tormentato, 
confessò. Ma gli Efesi!, desiderando chb il nome di 
costui in tutto si spegnesse, aveano preso .buono espe- 
diente, facendo un decreto, per il quale proibivano ad 
ognuno il farne menzione, se Teopompo, uomo di 
grandissimo ingegno ed eloquenza, non l’avesse po- 
sto nelle sue istorie. <- 

.ri . - ’ t.‘ . j /. 
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DELLE PREROGATIVE 

E PREMINENZE DEGLI UOMINI ECCELLENTI 
> .. . * . # . . • . 

Agu animi purgati e sinceri fu sempre di gran- 
dissimo piacere il vedere illustrati e magnificati , se- 
condo i lor meriti , gli uomini virinosi ed eccellenti, 
pcrdiè debbono essere .stimali gli onori pari ai ine- 
riti di essa virtù. E pa^c che naturalmente gli no- 
mini sempi'c se ne rallegrino, cioè, che i virtuosi 
cerchino d'essere, e. siano onorati.. Ma quantunque 
io senta il mio animo in questo luogo tutto accen- 
dersi e infiammarsi a celebrare la Casa di Augusto , 
tempio d’ ogni onore e liberalità , nondimeno più a 
proposito mi pare il raffrenarlo, conciossiachè , seb- 
bene in terra s’altribnisca onori grandissimi a eoloro 
che si hanno fatto dar luogo in cielo, nondimeno 
non .si. può mai aggiugnere^ ai meriti loro. 

obu.'affhiqano magciobe e bel primo catoni 
Fu fgtto Console l^AITricancr maggiore in(fatlsi al 
tempo dalle .leggi determinato , perchè l’ esercito Ro- 
mano significò al Senato esser cosi necessario. Onde 
è mal a^evdie a giudicare qual cosa gliTecasse mag- 
giore, onore, o l' autorità dei Padri senatori che lo 
.«tesserono il giuJicio dei soldati che lo domanda- 
rono j perchè la toga Iq creò Capitano contro ai Car- 
taginesi, e Tarmi lo proposero. E quegli onori die 
in vita gli furono fatti grandissimi,' sarebbe cosa 
lunga il raccontarli per esser numero infinito, e non ne- 
cessario al farne menzione., per averne df sopra nar- 
rati la maggior parte. E però soggiugnerò quello so- 
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lamente, che intra talli gli altri ancora oggi ili lui 
si celebra come cosa onorevolissima. E posta la sua 
statua nella cella di Giove Ottimo Massimo; e ogni 
volta che della gente Cornelia, o per magistrato e 
dignità ottenuta, o per altra onorevol cagione si ha 
a celebrare qualche festa, è tolta di quel luogo e 
condotta a tale celebrazione, cd a lui solo il Campi* 
doglio serve in cambio di palazzo», siccome' ancora 
la statua di Catone maggiore si trae della Curia per 
il medesimo conto. Grato certamente fu il Senato in 
verso 4* Catone, che volle che quel cittadino, che 
fu tanto utiie alla Repubblica 4 ricco di tutte le virtù, 
e più pei suoi ujeriti che per beneficio della fortuna 
grande e riputato, del continuo' seco abitasse. Dal 
cui consiglio Cartagine fu oppressa prima che dal- 
l’armi di Scipione. 

. DI SCIPIOXB NASICA 

E ancora Scipione Nasica un chiaro specchio di 
onore, perchè il Senato, siccome l’Oracolo d’Apollinc 
l’izio avvertilo l’aveva, volle che per le sue mani, non 
essendo lui ancora stato Questore, fosse ricevuta la 
Dea fatta venire da Pessiuunte; perchè dal mede* 
simo Qracolo s’era inteso, che si eleggesse il migliore 
e il più santo cittadino di Roma per riceverla con 
quelle cerimonie che s’ appartenevano. Spiega e ri- 
volgi tutti gli Annali, ponti (lavanti agli occhi tutti 
i carri trionfali, che non troverai hello prerogative 
di tanti uomini eccellenti alcuno che lo trapassi. 

DI SCIPIONE ISOLIAMO 

Ad ogni poco ci si rappresentano gli Scipioni, ac- 
ciocché in tulli i luoghi sia fatto da noi menzione della 
loro rara virtù ed eccellenza. Il popolo Romano, do- 
mandando Scipione Emiliano d’ esser fatto Edile , lo 
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fece Coiuole ; e dipoi un'altra volta domandando di 
esser fatto Questore, e avendo per competitore Quinto 
Fabio Massimo, figliuolo del fratello, fu di nuovo fatto 
Console. Il Senato ancora gli diede per lo Straordi- 
nario P amministrazione e governo prima dell’Affrica, 
dipoi della Spagna ; e ninna di queste dignitadi ot- 
tenne còme cupido cittadino, o come ambizioso Se- 
natore, siccofne dimostrò chiaramente non solo il 
corso severissimo della sua vita,’ ma ancora la' morte 7 
che a tradimento o por insidie gli fa data. 

/ DI' Mi VALERIO 

Fa anebra Marco Valerio parimente onorato dagli 
uomini e dagli Iddii Con due segni evidentissimi ■, gli 
Iddii, mandando miracolosamente un corvo, com- 
battendo esso con un Francese, che in quel duello 
l’aiutasse conseguir la vittoria*, i Romani, facendolo 
Console di' ventitré Unni. Onde in memoria' del fa- 
vore ebe allora ricevè dagli Iddìi la Casa antichissima 
c nobile dei Vaierii, si fanno dal cognome di esso 
Valerio chiamare i Corvini, e riel beneficio e favore 
ricevuto dal popolo, si reputa a grande onote, Tes- 
sere innanzi tempo ài lor Valerio fatto Console, 
e T essere stato il primo che introducesse in Casa 
loro' tale dignità. 

Ut Q. SCBVOLà 

Nè. la 'gloria ancora di Quinto Scevola , che ebbe 
per compagno nel Consolato Lucio Crasso, fu poco 
illustre ed onorata j il quale tanto valorosamente, e 
con sì ottimo governo amministrò e resse l’Asia, che 
il Senato dipoi, a quelli che èrano mandati alla 
amministrazione di tale provincia', "dava per ricordo 
che e’si preponessero davanti agli occhi lo esempio 
di Scevola. 
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DI C. M4RIO 

Da quello che disse il minore AfFricano di Caio 
Mario, par che dipendino sette Consolati, che esso 
Mario ottenne e due amplissimi trionfi, il cui feli- 
cissimo augurio par che inaino alla morte sempre lo 
favorisse. Ritrovandosi adunque esso Mario milite 
privato scavallo nello esercito di Scipione, sotto Nu» 
manzia, e domandato a sorte Scipione da uno. men- 
tre che e’ cenava, accadendogli più un caso che un 
altro, chi avrebbe potalo eleggere la Repubblica per 
Capitano che fosse stato cgtiale a lui, rispose (ri- 
guardando inverso Mario 'che gli sedeva vicino a 
tavola) se non altri , quel quivi. Il perchè è difficile 
a giudicare se egli, come. persola di grandissima espe- 
rienza, disse questo, conoscendo la virtù che in Mario 
sorgeva appoco appoco , o se pure e’ lo disse a caso. 
Certo è che in quella cena fu indovinato e prono- 
sticato a Mario quelle cene e conviti splendidissimi, 

rhe in una tanta città gli dovevano esser fatte. Per- 
* . 

chè quando furono da lui rotti i Cimbri , essendone 
venuto la nuora in Roma in sul far della notte,' non 
fu casa in Roma che alla mensa non facesse men- 
zione di Mario, e, a lui sagrificassero come agli Iddìi 
immortali. 

t 

DI GNF.O POMFP.O 

Degli onori grandissimi e straordinari! 'che furono 
attribuiti a Gneo Pompco-j. diversamente ne fanno 
menzione gli scrittori; questi mossi dalla invidia, 
qncli dalla benevolenza e. affezione che gli porta- 
vano. Egli, non più che Cavaliere, fu mandato in 
Ispagna Viceconsole contro a Sertorro' di pari auto- 
rità con Metello Pio, allora uno de’ principali della 
città. Nè avendo ancora ottenuto alcun magistrato, 
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trionfò due volte; e il primo magistrato, clie egli 
ebbe, fu il supremo; e la terza volta che egli fu 
fatto Console, per 'partila del Senato rimase solo in 
quella amministrazione; trionfò in un medesimo tempo 
di Mitridate, di Tigraae, e di molli altri re e na- 
zioni e di città infinite, e similmente dei corsali che 
andavano per il mare predando. 

DI Q. CATULO 

Ancora il popolo Romano per insino al cielo in- 
nalzò la gloria di Q. Catulo; perchè parlando lui 
davanti al popolo, e dimandandolo, poi che e’- con- 
tinuava di concedere ogni cosa a Pompeo , se caso 
avvenisse che e’ morisse in chi altri e 1 collocherebbe 
la sua speranza, gridò il popolo unitamente, in te. 

0 forza maravigliosa di sì onorato giudizio , poiché 
con lo spazio di due sillabe agguagliò Catulo al Ma- 
gno Pompeo c^n tutti i suoi ornamenti che di sopra 
abbiamo racconto! 

ni h. c A TONE 

Puossi ancora, come cosa illustre e maravigliosa, 
raccontare il ritorno di Marco Catoue di Cipri con 

1 danari e tesori di quel Re; al quale arrivato alla 
ripa del Tevere , nello sbarcare se gli fecero intorno 
i Consoli, con tutti gli altri Magistrati, e tutto il 
Senato e il popolo Romano per riceverlo ed onorarlo; 
rallegrandosi , non perchè quella armata portasse sì 
grande quantità d’oro, e d’argento, ma solo perchè 
sano e salvo ne riportava Catone. 

' di l. marzio , 

Ancora non so se io mi debba commemorare tra 
i principali esempii lo straordinario onore che fu 
fattola Lucio Marzio, il quale, essendo dispersi e 
lacerati due eserciti Romani da Asdrubuls per la 
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morte di Publio e Gneo Scipioui, lor Capitani, fu 
dall’ uno e l’altro esercito eletto Capitano generale; 
avvenga che condotti in quella necessità non ò ve- 
■ isimile a credere che e’ lo eleggessero per corruzione 
di dauari o d’altro, ma solo per la sua virtù, 
ni sui, pizia 

Aggiugncsi meritamente agli, esempi!, narrati di so- 
pra ({nello di Sulpizia figliuola di Servio Patercolo, 
c moglie di Fulvio Fiacco ; perocché, avendo ij Sena- 
to ordinato, per aver fatto por mente ai libri Sibillini 
dai dicci nomini a ciò deputati, clic e’ si consacrasse 
un Tempio a Venere Verticordia, acciocché le donne, 
partendosi dalla libidine, più agevolmente si volges- 
sero alla castità c pudicizia: c avendo eletto tra tutte 
le matrona cento, e tra cento dieci , che tra loro 
eleggessero (fucila che era di più sautn vita, costei 
sola a tutte 1’ altre per castità ed onestà di costumi 
fu preposta^ 

DEGLI ESTERNI 

da WrQ -.1. >’,!•«! 

DI MTTACORA 

Ma perchè senza diminuire in parte alcuna la mae- 
stà romana si può ancora entrare nelle prerogative 
degli uòmini esterni , ne tratteremo al presente. F'b 
data tanto onorevole udienza a Pittagora da quelli 
che Pulivano, che quelle cose che da lui erano state 
date c affermate, giudicavano esser cosa ingiusta ed 
empia il ritrattarle o altrimenti ricalcitrarle; c quando 
pure erano stretti ad affermar con ragione quello 
clic e’ dicevano, solamente rispondevano; egli l’ha 
detto, intendendo di Pittagora. Grande fu l’onore 
ed il credilo che Pittagora solo coi suoi scolari ac- 
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quietalo s’avea. Ma quello che di lei appresso rac- 
conteremo , non solo dai suoi scolari ma da tutta la 
città gli fa attribuito. - . - , , 

DEfc MEDESIMO rtTTAGOM 

Adunque gli uomini della detta città, cioè, di Co- 
trono, lo ricercaj-ono con grandissima instansa, che 
e’ fosse contento , che il lor Senato , il quale era di 
mille uomini , potesse nelle sue occorrente servirsi 
del suo consiglio; e avendolo in tal modo onorato 
in vita, per onorarlo ancora in morte, ferono della 
casa dove esso abitava il tempio di Cerere. E taDto 
quanto quella città stette in piedi, fu sempre ono- 
rata e riverita essa Iddea sotto la felice memoria di 
Pittagora, e Pitlagora sotto la religione di essa Dea, 
non manco di quella fa avuto in venerazione. 

DI GOSGI k 3LEOBTIKO 

A Gorgia Leontino, prestantissimo sopra tolti gli 
altri dell’ età sua negli studii delle lettere { tale che 
egli fu il primo , che avesse ardire di domandare al- 
l’ improvviso agli auditori, la materia sopra la quale 
volevano . che disputasse), tutta la Grecia gli pose 
una statua d’oro massiccio nel tempio d’ Apollo Del-r 
fico, avendo sino a quel tempo postole agli altri di 
metallo indorato. 

DI AKF1ARAO 

La medesima Grecia unitamente pose ogni suo 
studio e diligenza in rendere onore ad Anfìarao, ri- 
duccndo in forma e maniera di un tempio sacrato 
il luogo dove egli fu dalla terra inghiottito , ordi- 
nando che in quello a’ avessero a ricevere i responsi 
divini. Onde le sue ceneri ottengono il medesimo 
onore, che le cortine del Pitico Apollo, e il rame 
della selva Dodona, c la fonte di Giove Ammone. 
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DI FERENICE O VERO BERENICE 

Non fu ancora piccola la preminenza di Ferenice , 
perocché ad essa sola fu concesso di ritrovarsi a ve- 
dere i giuochi Olimpici , avendo seco il suo figliuolo 
Euclea, che aveva combattuto iu detto giuoco^ e per- 
chè era nata di padre, che in simili giuochi aveva 
più volte avuto onore ; e ancora per ritrovarsi in 
mezzo di due suoi fratelli che avevano in ciò ot- 
tenuto la palma. • , • . 
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CARTOLO PRIMO . 

. DELL! SONTUOSITÀ E* DELICATEZZA DEL VIVERE 
* *.#’*' . • 
Vogliamo ancora in questa nostra Opera infra* 
durre la esquisita delicatura e suntuosità del vivere, 
la quale è un difetto piacevole ed attrattivo , e molto 
più agevole a biasimarlo che a difendersene. Della 
quale non parleremo già per onorarla, ma perchè 
l’nomo in cotal vita avvezzo, riconoscendosi, possa 
correggersi ed emendarsi; ed a questa si aggiugnerà 
ancora la libidine , avendo essa origine dal medesi- 
mo fonte. £ per essere dqe vizii insieme uniti e col- 
legati insieme, ancora gli riprenderemo e correg- 
gecemo. ‘ ■ • 

DI C. SERGIO ORATA 
E DEL FIGLIUOLO DI ESOPO TRÀGICO 

Caio Sergio- Orata fu il primo che trovò l’edificare 
il palco, i bagni c le stufe. E dove s’ i ncomihriò da 
principio a farli con pochissima spesa , col tempo 
dipoi vennero a tanto, che i bagni dell’ acque calde, 
che in tal modo edificarono, già cominciavano a rap- 
presentare un marei 11 medesimo, per non avere a 
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stare a posta «li Nettuno, quando e’ volerà empiersi 
il ventre, edificò certi vivai spaziosissimi , che gli 
servivano in cambio del mare, abbracciando un pezzo 
di quello con mura e argini grossissimi atti a re* 
sisterc ad ogni assalto dell’ onde a lor modo impe- 
tuose , nei quali erano infinite e varie sorte di pesci, 
ciascuna nel suo serbatoio, tale che fosse grande la 
tempesta del mare a suo modo, le sue mense, sem- 
pre che egli voleva, erano di pesce abbondantissime di 
qualunque sorte. Occupò ancora con bellissimi e gran- 
dissimi editisi! le bocche del lago Lucrino, per aver 
sempre ostriche e altre sorte di nicchi marittimi > 
freschi d’ogni stagione. Ma dipoi , per essersi troppo 
ingolfato nell’ acque che appartenevano al pubblico ? 
fa accusato da Considio, arrendatore dell* entrate pub- 
bliche; e avendo il detto Considio eletto per suo av- 
vocato Lucio Crasso, nel trattar la causa disse il 
detto Lucio., che il suo amico Coftsidio area preso 
errore, credendosi che per privare Orata del lago 'Lu- 
crino e’ fossero per mancargli l 1 ostriche , perchè non 
le potendo trae del lago l 1 andrebbe cercando e ri- 
trovando tra i tegoli delle sue case Certamente che 
Esopo Tragico aveva- più. presto a dare a costui il 
suo figliuolo in adozioue, che lasciarlo suo crede; il 
quale era giovane tutto perduto dietro alle sue la- 
scive voglie, del quale si dice, che comperando certi 
uccelletti , che per cantare divinamente gli erano co- 
sti un presso inestimabile, gli dette a cena in cam- 
bio di beccafichi: e che disfacendo iù aceto le perle 
di grandissimo valore, le dava aceoncie ai convitati 
in certi guazzetti , come quello che gli pareva mil- 
P anni di -levarsi di sopra quello amaro incarico della 
eredità graude che gli aveva lasciata suo padre. E 
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cosi i posteri imitando c del vecchio « e del giovane 
le vestigio , gli hanno dipoi di gran lunga avanzati ; 
perchè niuna cattiva usauza ebbe mai si debil pria* 
cipio, che la non andasse seguitando di male in (veg- 
gio. Di qui si cominciarono a far venire i pesci in- 
sili del mare Oceano , di qui le casse piene d’ oro 
si fondevano per le' cucine. lì di qui nacque, che 
il (Ine delie ricchezze grandissime altro non era che 
il mangiare ed il bere. 

« 

delle do.x.ne rosi me 

L’aver dato fine alla seconda guerra Cartaginese, 
e aver superato Filippo He di Macedonia, allargò il 
freno nella città, nostra al vivere licenzioso; nel qual 
tempo le gentildonne Romane presero ardire di as- 
sediare la casa dei Bruti , che cercavano di opporsi 
che la legge Appia non fosse mandata a terra, la 
quale cercavano le dònne che fosse levala vi* , per- 
chè vietava loro il portare la veste di più d’un co- 
lore, e gli ornamenti d’oro che pesassero più di mez- 
z’oncia, e che le non potessero andare in carretta 
per la città nè in luogo alcuno vicino alla città , 
ad un miglio, se già non andavano per conto dei 
sagvifizii. Ed ottennero finalmente che quella legge, 
si annullasse, la quale per venti anni continovi si 
era osservata ; nè $' accorsero gli uomini di quel 
tempo, qual fosse il fine di tanta importunità che 
le donne sì straordinariamente usarono, 0 dove fosse 
per trascorrere il rigoglio , che 1’ avevan preso d’ *• 
vere ottenuto ciò che le volevano; che se egli aves- 
sero potuto scorgere che ornamenti e nuove foggio 
le si andavano per la niente avvolgendo ( che sempre 
ogni giorno mettono in campo di più qualche nuova' 
aggiunta), avrebbouo nel principio fatto resistenza e 
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rimediatovi. Ma che vo io parlando più oltre delle 
donne (le quali essendo per natura inferme e de- 
bili d’intelletto, e sendo lor tolto il pensare aliu 
cose gravi ed importanti, fa che le non hanno altro 
peusiero, nè in cosa alcuna pongono maggiore stu- 
dio che iu lor foggie e ornamenti ) vedendo che molti 
uomini eccellenti e per nobiltà é per virtù d’ animo, 
sono trascorsi dalla continenza dei loro antichi , in 
questo licenzioso modo di vivere? 11 che vogliamo 
che sia manifesto con molto lor biasimo e. vergogna. 

• DI GB. DOV1ZIO E L. CROSSO 

Gneo Domizio, sendo venuto in contesa con Lucio 
Crasso suo compagno nella Censura , gli rimproverò, 
che nella loggia della sua casa erano le colonne di 
marmo cavate sino del monte Inietto; e dimandan- 
dolo Crasso allora quanto egli stimava la sita casa , 
rispondendogli Domizio sessantamila nummi, sog- 
giunse: 'E quanto la stimeresti tu meno, se io ta- 
gliassi quei dieci arbucelli che La rendono tanto om- 
brosa e dilettevole? ed egli rispose: la metà meno. 
Allora disse Crasso : Chi adunque di noi ha più del 
■untuoso e del prodigo, od io che Ito comperalo lo 
mie dieci colonne centomila nummi, o tu ehe stimi 
l’ombra de’ tuoi dicci arbucelli, trentamila? Ben si 
erano «dimenticati costoro', parlando in cotal guisa, 
di Pirro e d’ Annibale. E già le ricchezze e delica- 
tezze dell’ Asia in si grande abbondanza gK rende- 
vano pigri e sonnolenti. Ma peggio fis l’ usanza , 
che eglino introdussero, la quale dipoi, si negli edi- 
fizii come nella amenità dei bei giardini^ e degli 
ombrosi boschetti, è andata in si gran maniera am- 
plificandosi. E cosi volsero più tosto lasciare ai di- 
scendenti le delicatezze che da kro erano state 
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escogitate , che mantenersi sotto la continenza e par- 
simonia, come dai loro antichi imparato aveano. 

DI METELLO PIO 

*E che intenzione fu quella di Quinto Metello Pio, 
uno de’ principali che allora fossero in Roma , accon- 
sentendo che gli Spagnnoli nel riceverlo ponessero 
gli altari, ed ardessero gli incensi in suo onore ; . e 
quando egli tutto allegro risguardava le mura co- 
perte di bellissimi panni asiatici, , v permettendo che 
tra i sontuosissimi conviti che gli eran fatti , fossero 
inframmessi di feste e giuochi splendidi e magnifici? 
Quando a quelli si 'ritrovava con la veste trionfale, 
e riceveva sopra la stia tròta le corone che dai do- 
rati palchi gli erano gittate sopra,, non altrimenti, 
clje se dal cielo venissero? E dove furono permesse 
queste cose? Non già in Grecia nè in Asia', la cui 
intemperanza sarebbe atta a corrompere la stessa se- 
verità, ma in una provincia orrida e bellicosa j mas- 
sime che Sertorio, acerbissimo inimico dell’Imperio 
romano, stava tuttavia in sugli occhi al nostro esercito 
con- T armi Lusitane, tanto gli era uscito di mente 
la severità che in Affrica aveva usato il padre. Ve- 
desi adunque chiaramente in quanto poco di tempo, 
la intemperanza e la lascivia nei petti umani andasse 
augnmentando; perchè Metello ehe nella sua gioventù 
s’ era ritrovato a vivere secondo d- Costumi antichi ^ 
dipoi nella vecchiezza gli vide surgere su diversi e 
nuovi, e fu il primo che -dentro vi si immergesse. 
de’ CURIOSI 

Simile mutamento di costumi si vide nella Casa 
dei Curioni , perchè la città nostra vide la rigidis- 
sima severità del padre, ed i figliuoli con debito di 
seicentomila nummi fatto solamente per andar dietro 
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a giovanetti nobili. E coti nel medesimo tempo e 
dentro alle medesime case abitarono due secoli al 
tutto contrarii, uno molto parco e continente, l’a'- 
tro al tutto prodigo e lussurioso. 

DI PCDLIO CLODIO 

/ 

Quanta fu ancora la prodigalità ebe usò Publio 
Clodio, per essere assoluto dai giudiaii della scelle- 
ratezza che egli commesso avea ! Costui , per cor- 
rompere i giudici, indusse con gran somma di da* 
nari molte gentildonne e giovani nobili, a com- 
piacere alla libidine di quelli. Nella quale così brutta 
ed orrenda scelleratezza, c in tanti modi commessa, 
non sapresti tu stesso giudicare qual prima fosse da 
detestare, o colui ebe andò ritrovando questa ma r 
niera di subornazione, o coloro che comportarono 
che la loro pudicizia s’ intromettesse mezzana a fare 
ai giudici,, contro al giuramento , falsamente giu- 
dicare; o coloro, clic per saziare le loro disoneste 
voglie, ponendo da canto la giustizia, la violarono 

ni GEMELLÒ 

Non fu manco vituperoso il convito, il quale , con 
grandissima vergogna della nostra città, fece Gemello 
ministro dei Tribuni { nato di padre e di madre li- 
bera, ma in quanto allo esercizio che egli faceva 
peggio che schiavo) a Metello e Scipione Consoli ed 
ai Tribuni della plebe; imperocché fatto un bordello 
della casa suà, vi condusse Muzia e Fulvia (amen- 
due nate di buon padre e di buoua madre, e ma- 
ritate a uomini dabbene ), c Saturnino ancora fan- 
ciullo nobile, vituperio certo delle case loro, che 
non per altro , clic per saziare le disoneste voglie di 
quelle genti libidinose e calde di viuo r furono con- 
dotte. Conviti veramente da non esser celebrati uè 
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frequentali da Consoli e Tribuni, ina da esser pu- 
niti e gastigati severamente coloro che gli facevano. 

DI CATlLtSA 

Ma la libidine di Caldina fu sopra tutte 1’ altre 
scellerata; perchè sendo guasto di Aurelia Orcstilia, 
e vedendo che al pigliarla per moglie non vi era al- 
tro d'impedimento che un solo figliuolo che era di 
già grandicello , lo avvelenò, c subito che c’ 1’ ebbe 
fatto seppellire, la prese per moglie; e così alla no- 
vella sposa presentò in luogo di mancia la privazione 
del suo unico figliuolo: e perseverando in quel tri- 
sto animo verso la patria ( quale tentò di occupare) 
che verso il figliuolo, pagò in un medesimo tempo 
le pene dell’ una e dell’ altra scelleratezza. 

DEGLI ESTERNI 

• DI AHMBALE 

Ma la mollizie e libibine di Capua fu certamente 
molto utile alla nostra città, perchè avendo con i 
suoi allettamenti preso prigione lo invitto Annibale, 
lo diede vinto e superato allo esercito Romano. Que- 
sta trasse nel sonno e nelle delizie, con l’abbon- 
danza delle sontuose vivande, con la copia de’pre- 
ziosi vini , con gli odoriferi unguenti , e con i la- 
scivi abbracciamenti di Venere , un Capitano vigilan- 
tissimo c un robustissimo esercito; e allora quella 
ferocità delle Aflricanc genti venne in tutto a per- 
dere il suo vigore, che e’ cominciarono a campeg- 
giare ne’ profumieri , nelle taverne, e nei bordelli di 
Capua. Che cosa adunque è più abbominevole e vi- 
tuperosa di questa, e qual cosa più dannosa e pcr- 
uiziosa? avvenga che la virtù per tal mezzo si de- 
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bdita, le vittorie languiscono, la gloria e l'onore 
a’ addormenta e annighittisce nel disonore e nella in- 
famia: e in un medesimo tempo si perdono le forze 
del corpo, e quelle dell’animo: tanto che e’ non si 
può giudicare, qual sia più pernicioso , o 1* esser 
prigione di tali vizii, o preda degli inimici. 

DELLA CITTA' DI VOLSF.NA 

1 quali vizii invilupparono in gravissime e vitu- 
perose rovine ancora la città di Yolsena. Era abbon- 
dantissima , era ornata di costumi e di leggi , era 
tenuta il capo della Toscana ; ma poiché la si co- 
minciò a dare alle delizie ed alla lussuria, cascò nel 
profondo del vituperio e delle miserie , tale che ella 
fu tiranneggiala sin dagli schiavi dei quali pochis- 
simo numero presero ardire da principio di occu- 
pare i luoghi de’ Senatori ; dipoi occuparono tutta 
la Repubblica, volevano ebe i testamenti si faces- 
sero a voglia loro , proibivano alla nobiltà il ritro- 
varsi insieme a conviti, o ad altre ragunate, piglia- 
vano per moglie le figliuole dei loro padroni ; final- 
mente fcrorio una leg ge , che e’ fosse lor lecito sver- 
gognare e violare così le vedove , coinè le maritate 
senza pregiudizio alcuno, e che uiuna vergine nubile 
u’ andasse a marito, se prima da alcun di loro nou 
era stata manomessa. 

DI XERSE 

Xerse, grandissimo ostentatore delle facoltà ro- 
gali , si compiacque tanto nella lussuria e nella li- 
bidine, clic a qual si voglia che avesse ritrovato 
qualche nuova maniera di piaceri, aveva ordinato 
per pubblico bando, che gli fosse pagato un tanto; 
ma niculro che egli si lasciò troppo trascorrere in 
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queste sue delizie, ne seguì la rovina di quello Im- 
perio , la quale sopra ad ogni altra fu grandissima. 

DI ANTIOCO HE DI SIRIA 

Antioco ancora Re della Siria, non meno incon- 
tinente e lussurioso di Xerse , imitando il suo eser- 
cito la cieca e insana lussuria di quello, la maggior 
parte di esso aveva inchiodato W suola delle piauclle 
con bullette d’ oro, e in cucina adoperava vasi di 
argento ; usavano ancora i padiglioni coperti di panni 
tessuti e lavorati d'oro e d‘ argento con varie figure 
e lavori finissimi e molto ricchi. E cosi era diventilo 
più atto ad, essere preda del nemico, che a resistere 
alle forze di quello. 

DI TOLOMEO RE d’ EGITTO 

Il Re Tolomeo, crescendo in età, crebbe ancora 
in vizii; e' perciò fu chiamato Pistone' (cioè su- 
perbo e gonfialo), della cui nequitezza elle cosa fu 
inai più iniqua? costriuse per forza la sorella, che 
era maritata al suo maggior fratello, a divenirgli 
moglie. Dipoi avendo per forza tolto la virginità alla 
figliuola di quella, ne la rimandò per poter pigliare 
per moglie ancora la figliuola. 

DEL VOroLO d’ EGITTO 

Corrispose adunque il pipolo d’ Egitto ai suoi Re 
nella corruzione degli animi ; perche sendo usciti 
iuori sotto il Capitano Archelao contro ad Aulo Ga- 
binio, Capitano del nostro esercito, e comandandogli, 
che si accampassero e sì cingessero di fossi e di 
steccati , gridarono tulli ad una voce che desse quella 
fatica ad altri, e si spendesse di quel del pubblico. 
Onde pur i loro molli ed effeminali animi non po- 
terono resistere al vigore e alla virtù del nostro 
esercito. 
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de’ cipmotti 

Nondimeno più effeminati di questi furono i Ci- 
prioti! , i quali tolleravano , che le loro Regine, nel 
salire sopra i carri, si facessero scala dei corpi ‘delle 
lor donne , acciocché venissero a porre i piedi più 
in sul soffice. Che se tali uomini fossero stati vera- 
mente uomini , era loro molto meglio morire che 
vivere sotto sì delicato ed effeminato imperio. Sono 
adunque i compagni della lussuria e delia libidine 
i volti effeminati, i lascivi sguardi, i molli e deli- 
cati animi pieni di vanità e ieggierezza. 

CAPITOLO II 

DELLA CRUDELTÀ 

iVIa il volto della crudeltà è orrido e aspro, l’a- 
spetto terribile , gli spiriti violenti , la voce orribile, 
c finalmente lutto ciò cb’^ll’ba è ripieno di sangue 
e di minacce. E se altri di lei si tace, quanto più 
l’uomo se gli umilia, tanto più si accende e insu- 
perbisce. Come si tempererà ella adunque se la non 
sarà al meno raffrenata dal timore de’ biasimi, e della 
infamia ? In somma essendo sua proprietà l’esser te- 
muta, a .noi sarà concesso l’averla in odio- 
di l. silla 

Lucio Silla, il quale non si può mai abbastanza 
lodare o vituperare, perchè nell’ acquistar le vitto- 
rie rappresentò Scipione al popolo Romano, nel. va- 
lersene rappresentò Annibaie; perchè, poiché egli 
ebbe egregiamente difeso le parti della Nobiltà, fece 
crudelmente correre perla città di Roma , e per tut- 
ta la Italia i fiumi del sangue civile, fece ammazzare 
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quattro Legioni della fazione contraria, clic s’ erano 
assicurate sotto la fede sua in una casa die era 
del pubblico in Campo Marzio, alle quali non valse 
il raccomandarsi a quella destra, che avea mancato 
della promessa fede, le cui lamentevoli strida per- 
vennero nelle tremanti orecchie della città, e il Te- 
vere stanco sotto il grave peso da’ corpi lacerati, fu 
costretto a portarli a) mare con le sue onde sangui- 
nolenti. Fece ebe Publio Cctego, suo Prefetto, fatti 
venire fuor della terra i Prenest ini sotto la fede di 
non gli offendere, e comandato loro che gittassero 
via l'armi, e distesili in terra come per- umiliarsi e 
raccomandarsi, tutti gli ammazzò, e fece giltarc i 
lor corpi per la campagna , che furono fino al nu- 
mero di cinquemila. Fece ribelli quattrorai!ase|te- 
cento cittadini Romani, i nomi de’ quali, fece , Scri- 
vere nei libri pubblici , constituendo premio a chiun- 
que gli scannava , acciocché non mai si spegnesse la 
memoria d’una sì bella ed onorala- impresa. , J\c ba- 
standogli di usare tanta crudeltà contro a Coloro' che 
gli avevano prese l’armi contro, aggiunse ancora al 
numero dei detti condannati molli cittadini, che si 
erano stati di mezzo, solo, perchè erano danarosi, 
avendo uno che gli riferiva quali fossero tutte le 
buone borse , onde potesse cavar danari. Volscsi an- 
cora con la sua crudeltà contro alle donue , non gli 
parendo aver fatto assai nello ammazzare tanto nu- 
mero di uomini. Dimostrò olirà di questo la sua 
insaziabile crudeltà, 1’ aversi fatto portare davanti le 
teste di quei cittadini tauto frescamente spiccate dai 
lor busti, che poco mancava che le non parlassino, 
acciocché non essendo concessogli il poterle rodere 
coi denti, con gli occhi le divorasse. E come si 
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jmiiò egli crudelmente contro a M.irco Mario Pre- 
tore ? Perciocché fattolo strascinare nel cospetto del 
popolo al sepolcro de’ Lutazii , prima che egli lo 
privasse della vita gli fece cavare gli occhi, e lace- 
rarlo a membro a membro. A fatica che e’ mi pare, 
che quello clic io scrivo abbia del verisimile,' e pine 
ù vero, clic egli fece antera ammazzare Mareo Pie- 
torio, inconlinente che egli lo vide cascare in -terra, 
e venirsi meno per i crudeli supplizi! che erano 
dati al sopraddetto Mario, li cosi introdusse questa 
nuova usanza di punire i compassionevoli e miseri- 
cordiosi; onde davanti al suo cospetto fu ripreso per 
cosa scellerata riguardare di mala voglia siffatte scel- 
leratezze. Forse che e’ia perdonò all’ ombre dei morti, 
perchè fatto disotterrare le ceneri di Caio Mario ( il 
quale, benché dipoi gli fosse divenuto nimico, pure 
era stato prima suo Questore in Affrica) le fece gil- 
tare nel fiume Aniene (oggi il Tcvcrone), e da co- 
lali opere giudicò Siila convenitegli il cognome di 
Felice. 

DI C. MARIO 

Furono adunque le crudeltà di Siila tali, che le 
diminuiscono assai l’odio e l'invidia che era por- 
tala a Mai io; perchè ancora esso peti la troppa cu- 
pidità, che egli aveva di perseguitarti il suo nimico, 
usò grandissime crudeltadi , facendo tagliare a pezzi 
Caio Cesare, nobilissimo cittadino Romano, che era 
stato Console e Censore, dai suoi satelliti e ministri, 
gente vilissima e abbietta, e fecelo ammazzare dove 
era il sepolcro di Vario, uomo sediziosissimo e ab- 
biettissimo, come vittima sacrificata al detto Vario; 
nè mancava altro allora alla misera Repubblica Tale 
che le vittorie che Mario acquistò in benefizio di 
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quella, non par clic meritassero il pregio, scndngti 
toste si care: delle quali dimenticatosi, maggiori fu- 
rono i biasimi che egli s'acquistò dentro alle mura 
della sua città , che le lodi acquistate nella milizia. 
Il medesimo, sendo a tavola tenne un gran pezzo il 
capo di Marco Antonio Oratore nelle sue mani, mo- 
strando con I 1 animo e con le parole la sua rabbia e 
insolenza, permettendo che quel rispetto e quella ri- 
verenza che si debbe avere alla mensa, fosse violata 
c macchiata dal sangue di quel cittadino ed Oratore 
eccellentissimo. Olirà di questo con grandissima festa 
e allegrezza ricevè ed abbracciò Publio Annio, che, 
ancora sanguinoso dell’omicidio frescamente com- 
messo, gli presentò la delta testa. 

ni DAXAS1PPO 

Damasippo non fece mai cosa alcuna in vita sua 
che meriti d’ esser lodala. E perciò non potendosi 
macchiare in parte alcuna il suo onore, ci (la lecito 
più licenziosamente vituperarlo. Cosini comandò che 
le teste de'suoi principali cittadini fossero mescolate 
tra quelle delle vittime; e il corpo di Carbone Ar- 
vino con la testa spiccata, fu per suo comandamento 
posto in croce, c portato a mostrar per tutta la cittàl 
Onde egli si può dire, o che la Pretnra di questo 
scellerato potesse assai , o che la maestà della Re- 
pubblica non potesse cosa alcuna. 

' ‘ HI MJMAZIO FIACCO 

Numazio Fiacco similmente più acerbo che lauda- 
bile difensore delle parli Pompeanè, essendo asse- 
diato in lspagna da Caio Cesare, dentro alle mura 
degli Attingucnsi, esercitò la sna efferata crudeltà molto 
alla bestiale; perchè tutti i cittadini che egli conob- 
be aderir più alle parti di Cesare, che a quelle di 
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l’onipco. gli fece scannare c gittate a terra dalle 
mura. Fece ancora ammazzare ie mogli di tutti co- 
loro che si cran fuggiti nel campo di Cesare , coi G- 
gliuolini in collo; e per più crudeltà faceva chia- 
mare i lor mariti dalle mura, a vedere tale spetta- 
colo, e di quelli bambini alcuni ne fece in presenza 
dei lor padri battere in terra, alcuni altri gittare iu 
aria e ricevere sopra le punte delle lance. Le quali 
cose, pure ad udire intollerabili, per comandamento 
d’un Romano furono messe in esecuzione dai Lusi- 
tani, con T aiuto e forze dei quali Fiacco stoltamente 
si opponeva alle forze del Divo Cesare. 

DEGLI ESTERNI 

Dt’ CARTAGINESI 

Passiamo ora agli esempli esterni , della cui cru- 
deltà siccome la città nostra ne senti dolore eguale, 
così quella non se n’ha punto da vergognare. I Car- 
taginesi, tagliato ad Attilio i coperchi degli occhi, 
lo rinchiusero dentro ad una botte tutta piena di 
acutissimi chiodi, c con averlo in tal maniera privo 
del poter dormire, e con l'assiduo tormento che 
egli sentiva del rotolare di quella botte, crudelmente 
lo .ammazzarono. O specie crudelissima di tormento 
di cui non era già degno Marco Regolo, ma sì bene 
dignissimi i Cartaginesi, clic n’ erano stali inventori! 
Usarono la medesima crudeltà nei nostri soldati , presi 
nella rotta data al nostro esercito, i quali posero nei 
fondi delle lor navi per zavorra, acciocché infranti c 
pesti dall' altre cose ch'egli avevan sopra, con quella 
nuova maniera di morte saziassero la barbara cru- 
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della, per violar di poi le acque del mare, con quelle 
navi macchiate di sì falla scelleratezza. 

ni ANHIBALE 

Il Capitano di costoro, Annibaie ( la virtù del 
quale consisteva la maggior parte nella crudeltà ) > 
fatto dei corpi Romani un ponte sopra il fiume Gelo, 
vi fece passare il suo esercito , acciocché la terra 
sperimentasse la scellerata passata dello esercito ter* 
rcstre Cartaginese , siccome Nettuno avea sperimen- 
tata quella del mare. Il medesimo, avendo prima 
stracco e affaticato i prigioni Romani dai pesi che 
e’ ponevano loro addosso, e dal cammino, di poi, 
sgherrettandoli, gli lasciava in terra, c quelli che si 
conducevano, allo esercito, faceva combattere insieme 
l’un fratello con l’altro, e parente con parente. Nè 
mai era sazio di veder così empiamente spargere il 
sangue umano , per inaino a tanto che uno restava 
vincitore di tutti gli altri. Il Senato adunque odiandolo 
giustamente, benché tardi si vendicasse, pure all’ul- 
timo lo costrinse, sendo egli rifuggito a Prusia Re 
di Bitinta, e gittatosegli nelle braccia, ad essere cru- 
dele contro a se medesimo, avvelenandosi. 

, DEL RE MITRIDATE 

Non altrimenti si condusse Mitridate , che Anni- 
baie, il quale ad un semplice avviso d’ una sua let- 
tera, fece in un^sol giorno ammazzare ottantamila 
cittadini faccendieri e mercatanti Romani, che in di- 
verse città dell’ Asia si ritrovavano, ingiuriando gli 
Iddìi ospitali di quella provincia col sangue nostro 
sparso innocentemente. Ma non passò già senza ven- 
detta, perchè alla fine avvelenandosi esso Mitridate, 
e contrastando i rimedii , che prima contro al ve- 
leno aveva usati, con esso veleno, con grandissimo 
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travaglio c tormento use» di questa vita; e rosi venne 
a vendicare in un tempo medesimo ancora coloro i 
quali a requisizione di Gauro Eunuco , col quale 
aveva saziato le sue libidinose voglie, scelleratamente 
avea fatto porre in croce. 

DELLA REGINA DEI POPOLI DI IDACll 

Benché la crudeltà dei popoli di Tracia renda meno 
maravigliosa quella di Numulisinta figliuola di Dio- 
g iride Re di quella provincia; nondimeno tanta fa 
la rabbia c scelleratezza di colei, che la non è degna 
di esser lasciata indietro, alla quale non parve cosa 
brutta nè illecita segare gli uomini vivi per il mezzo, 
nè far mangiare ai padri i figliuoli. 

DI TOLOMKO RE d’ EGITTO, E DI CLEOPATRA 

Di nuovo ci si rappresenta davanti agli occhi To- 
lomeo Piscone He d' Egitto, il quale poco davanti 
raccontammo per esempio sporchissimo di libidine; 
ora lo dobbiamo collocare tra i più orrendi esempli di 
crudeltà. E quale opera più crudele e più scellerata, 
che fare ammazzare in sua presenza il figliuolo, che 
di Cleopatra sua sorella e moglie aveva generato, 
fanciullo di bello aspetto e di nobilissima apparenza ! 
al quale avendo fatto tagliare i piedi, il capo e le 
mani, copertili dentro ad una cesta, nel di del suo 
nascimento gli mandò alla madre in cambio di pre- 
seute, come se egli ancora non venisse a partecipare 
di quella ufllizione che e 1 voleva porgere a Cleopatra , 
e non veuisse ancora' ad esser più infelice di essa, 
rendendo con tale' crudeltà e datino comune nel co- 
spetto d’ ognuno Cleopatra compassionevole , c sè a 
tutti odioso; c intanto venne crescendo questa sua 
crudeltà, che accecato dal furore di quella , per me- 
glio assicurarsene, di lei medesima si servi; perchè 
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reggendo, quanto «■gli era divenuto odioso ai suoi 
cittadini, per liberarsi dal timore che egli n’ avera 
preso, incorse in una grandissima scelleratezza, e per 
poter più sicuramente vivere, fatto tagliare a pezzi 
tutto il popolo, circondò di ferro e di fuoco il pub* 
blico Ginnasio ripieno della gioventù Alessandrina; 
e così parte con l'uno e parte con l’altro tutti gli 
ammazzò. 

DI OCO, DETTO DAZIO 

Oco, che dipoi fu chiamato Dario, obbligatosi ai 
Persi con santissimo giuramento di non ammazzare 
alcuno de’ congiurati , i quali avevano insieme con 
esso oppressa la tirannide de’ sette Magi, ni con ve- 
leno, nè con ferro, nè con alcuna violenza , nè col 
farli morir di fame, trovò una maniera di morte più 
crudele, con la quale senza rompere il giuramento, 
gli levò di terra tutti insieme; perchè avendo tirato 
su Un muro doppio, riempiè lo spazio, che era in 
quel mezzo, di cenere, e disopra congegnò e attra- 
versò certe travi alquanto sospese; e collocatovi so- 
pra la tavola, vi convitava i detti principali della 
Terra; i quali poich’egli erano molto bene ripieni 
di quei cibi preziosi, c ottimi vini che e’dava loro, 
assaliti dal sonno, barcollando, cascavano in quel 
monte di cenere che non si vedeva, e in quella af- 
fogavano. 

DI OCO, DETTO ARTASER8E 

Fu più crudele e più alla scoperta la crudeltà usata 
da un altro Oco cognominato Artaserse, il quale 
ficcò in terra a capo di sotto Oca sua sorella, che 
gli era ancor suocera. Fece appresso legare in sur’ una 
piazza i! zio,c insieme con cento, o più, tra figliuoli 
c nipoti, lo fece trapassare dai verrettoni, e questo 
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-non per aver da lui ricevalo ingiuria alcuna, ma per 
parergli che appresso dei Persi , per la loro bontà 
e valore, fossero venuti in troppo credito e riputa- 
zione. 

DEGLI ATENIESI ' 

La città degli Ateniesi mossa dai medesimi sospetti, 
per un decreto non degno del nome di quella, fece 
tagliare a tutta la gioventù degli Eginensi il dito 
grosso della mano, perchè essendo quel popolo po- 
tente in mare, non potesse valersene contro la loro 
armata. Non mi pare che e' si debbino più chiamare 
Ateniesi , poiché per liberarsi dal sospetto e dal ti- 
more si servirono della crudeltà. , 

DI PERILLO INVENTORE DEL TOSO DI RAME 

Crudele fu ancora la invenzione di Penilo, che 
per tormentar gli uomini fabbripò un toro di rame 
a Fallari, tiranno d’ Agrigento, meltendovcli dentro, 
e dando loro il fuoco sotto, tale che lamentandosi 
quegli per la pena intollerabile, e venendo la voce 
fuora per la bocca del toro, non pareva altro se non 
che il toro mugghiasse 5 e questo aveva fatto, accioc- 
ché i loro rammarichi non sendo espressi in voce 
umana, non potessero muover Fallari a compassiono 
di loro. E perchè la intenzione dell'artefice era stata 
tanto crudele contro ai calamitosi, volle Fallari , e 
meritamente, che e’ fosse il primo ad esservi messo 
dentro. 

de' toscani 

Non fu ancora meno aspra la crudeltà dei Toscani 
in trovar maniere di pene c di tormenti ; i quali 
legati i corpi vivi con i corpi morti, e di maniera 
stretti e congiunti insieme, che tutti i membri cor- 
rispondevano l 1 uno all' altro, lasciavano in quel modo 
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infracidare. E così* venivano ad essere crudeli tor- 
mentatori della vita , insieme con la morte degli 
uomini. 

de 1 BARBARI 

Siccome ancora sono crudeli quei Barbari dei quali 
s’afferma, clie tratte le interiora di corpo agli ani- 
mali, vi cacciano dentro gli uomini vivi, di modo 
che solo il capo resta di fuora; e perchè e’ possino 
più lungamente durare in quello affanno e tormento, 
danno loro da bere e da mangiare , per insino a tanto 
che putrefatti e marciti, sono dai vermi mangiati c 
rosi. Or andianci ora dolendo e rammaricando della 
natura, con dire che la ci ha sottoposti a tanta e sì di- 
verse iofìrmitadi , e che la ci abbia denegato la per- 
fezione e impassibilità de’ corpi celesti, poiché noi 
stessi mortali, contro a noi medesimi, siamo andati 
ritrovando, ed escogitando tante e sì crudeli maniere 
di pene c di tormenti. 

CAPITOLO III 
dell’ira e dell’odio 

L ira similmente o vero l’odio, muovono nei 
petti umani grandissime tempestadi. L’ ira è più ve- 
loce e furiosa nell’ offendere. L’ odio è più perseve- 
rante, e 1’ uno e 1’ altro affligge grandemente l’uomo, 
e lo trae di sò stesso. E colui che da quello è pos- 
seduto, non mai fa violenza ad altri senza tormento 
di sè medesimo j perchè nel volere affliggere altrui 
sente in sè grandissima afflizione, dubitando tuttavia 
che la vendetta non sortisca l’effetto, secondo che 
egli desidera. Ma sonci felicissimi esempli della pro- 


Digitized by Google 



35o VALERIO MASSIMO 

prietà di queste due passioni , le quali essi Iddìi 
liauno voluto, ette si manifestino più veementemente, 
che in alcun' altra cosa, in qualche detto o latto di 
uomini eccellenti. 

DI LIVIO SALDATORE 

Uscendo Livio Salutatore di Uoma per andare con- 
tro ad Annibale, e avvertendolo Fabio Massimo, 
che e' non venisse alle mani col nimico, se prima 
non r aveva tentato e fatto isperieuza delle forze di 
quello rispose, che la prima occasione che se gli 
offeriva al combattere, non era per pretermetterla. 
E dimandato dal medesimo, perchè egli aveva tanta 
fretta di venire alle mani, disse: Acciocché io abbia 
presto questa allegrezza , o di vedere gli uimiei vinti, 
o i miei cittadini afflitti c sbattuti L' ira e la virtù 
si compartirono allora questa sua risposta: Pira ri- 
cordandosi che egli era stato condannato a torto ; 
la virtù come iutenta e desiderosa di riportarne la 
vittoria dei nimici; ma io non so risolvermi se alla 
medesima persona stette bene il parlare in colai guisa, 
e conseguitare si gloriosa vittoria.-' 

DI FIGLLO 

I pnngenti stimoli dell 1 ira trapalarono a questo 
il detto Livio, come uomo di feroce spirito e alla 
guerra assuefallo ; ma Caio Figulo , il quale era di na- 
tura dolce e mansueta per essere professore di leggi 
civili, assalito nondimeno dall' impelo di questa ira, 
si dimenticò della sua prudenza e temperanza ; per- 
chè sdegnatosi assai , per non avere ottenuto il Con- 
solalo , e lauto più ricordandosi che suo padre due 
volte aveva ottenuto tale dignità, venendo il dì dopo 
la creazione dei Cousoii molti a trovarlo a casa per 
dimandargli consiglio, lutti uc gli maudò, dicendo: 
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Voi sapete ben dimandare consiglio, ma non sapete 
già eleggere chi vi consigli e provvegga ai fatti vostri. 
Ebbe «juesto detto in sé gravità, e non fu detto se 
nou a ragione : nondimeno sarebbe stato al«{uaiito 
meglio che non l’ avesse detto. 

ne’ PATRIZI RUMAMI 

Imperocché chi è quello che giustamente possa adi- 
rarsi col po|Hilo Romano? E però non meritano di 
esser lodati quelli che al presente narreremo, benché 
quello che e’ furono sia ricoperto dallo splendore 
della nobiltà loro , i quali , perchè Gueo Flavio , 
uomo di bassa e vii condizhine, aveva ottenuto la 
Pretura , indignatisene gli trassono di dito le aneli», 
e cavarono ancora le briglie ai suoi cavalli, e le 
gittarono nel mezzo della strada. E cosi non potendo 
predominare ulte lor passioni, da piagnere in fuora, 
ne ferono ogn’ altra dimostrazione. Questi motivi d'ira 
cosà impetuosi, furono di persone particolari, o di 
pochi contro u tutto il popolo; ma quelli che ap- 
presso- narreremo, furono di tutto il popolo contro 
ai Nobili e principali. 

DEI GIOVAMI ROMANI , III MANLIO TORQUATO 
E FABIO MASSIMO 

Ritornando Manlio Torquato in Roma, e ripor- 
tandone la vittoria dei Latini e dei Capuani, fa- 
cendogli incontro tutti i vecchi pieni di allegrezza, 
dei giovani non gnen' andò incontro alcuno, perchè 
aveva fatta ammazzare il figliuolo, per aver contro 
al suo comandamento combattuto valorosamente coi 
oiraici , e riportatone la vittoria. Ebbero compassione 
quei giovani di uno della età loro taoto rigorosa- 
mente punito; nè pei- questo affermo, che quello 
che c' fecero fosse bcu fatto , ma dimostro quali siano 
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le forze dell’ ira la quale ebbe forza di dividere l’età 
9 gli affetti nella medesima città. La medesima ira 
ebbe ancora tanto di potere, che essendo latta la 
cavalleria ' del popolo Romano mandata da Fabio 
Console e Capitano alla coda dei nimici , potendo 
quella facilmente e sicuramente romperli , ricordan- 
dosi che il detto Fabio era un di quegli ebe aveva 
impedito la legge Agraria, non volle combattere. 

DI APPIO CLAUDIO 

La medesima ira , rendendo odioso Appio allo 
esercito, per essere stato il padre, molto acerbo ini- 
mico della plebe, in favor della Nobiltà e del Se- 
nato, fece che volontariamente si inesse in fuga per 
non far acquistare la vittoria ed il trionfo al suo 
Capitano. Quante volte adunque venne ad esser l’ ira 
vincitrice della vittoria? Prima non lasciando i gio- 
vani Romani andarsi a rallegrare con Torquato del 
trionfo dei Latini e Capuani ; e a Fabio togliendo la 
più bella occasione, ch’egli avesse avuto in vincere 
il nimico; e ad Appio facendo volgere in fuga tutto 
l’ esercito. 

DEL POPOLO TIOMAHO 

Ma quanta fu la violenza che la medesima usò 
entro ai petti del popolo Romano nel medesimo 
tempo, nel quale.fu dato a Marco Pletorio,uno dei 
principali Centurioni , per favori c suffraga di quella 
facultà di poter dedicare il Tempio a Mercurio, la- 
aciando da parte Appio Console, perchè si era opposto 
che e’ non si sovvenisse ai debiti del popolo, c Scrvilio 
similmente Console, che avendo preso a difenderlo, 
si era portato freddamente; diremo noi che l’ira non 
sia stata potente cd efficace, mediante la quale il 
popolo Romano antepose uu soldato ai Cousoli ? e 
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la quale non solo fu cagione che i soldati si faces- 
sero beffe dei Capitani, ma ancora fece che i Capi- 
tani mancarono dell' olii e. io loro. 

DI MtTKLI.O 

Perchè avendo Metello, prima Console e appresso 
Viceconsole, già sottomesso Runa e l'altra Spagna, 
poich’egli intese che gli era mandato Quinto Pom- 
peo per successore, licenziò tutti quelli che se ne 
vollono andar di campo; ed a quelli che domanda- 
rono licenza, senza esaminare la cagione che a ciò 
gli moveva, e senza determinare il tempo nel quale 
avevano a ritornare , la diede loro ; e levando le 
guardie dalle canove pubbliche, le lasciò in preda a 
chi le volle, comandò che gli archi e le saette dei 
Candiotti fossero spezzate e gittate in (lume, e non 
volle che e 1 fosse dato mangiare agli elefanti. Per il 
che siccome egli ubbidì all’ ira. così venne a corrom- 
pere e guastare il nome che egli si era acquistato 
per le sue egregie opere; e similmente per essere 
stato valoroso in vincerò i niraici, e non sè mede- 
simo , perde l’ onore di quel trionfo che meritato 
avea. 

DI h. S1LLA 

Che direm noi di Siila , mentre che egli si diede 
in preda a cotal vizio? il quale avendo prima sparso 
molto dell’altrui sangue, all’ultimo vi messe ancora 
del proprio. Egli ritrovandosi in Pozzuolo, e tutto 
acceso in ira, perchè Cranio, Capo di quella colonia, 
ritardava più oltre che il tempo proraessso ad asse- 
gnargli i danari (che per restaurare il Campidoglio si 
avevano a riscuotere dai Decurioni ), si accese in tanta 
ira e furore, e tanto immoderatamente si messe a 
gridare in quella subitezza , che rottosegli una vena 
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del petto, mandò fuori la voce e le minacce insieme 
col sangue, non già perchè e' fosse molto vecchio 
(che entrava appunto nei sessant’ anni ), ma perché era 
ancor ripieno di quel furore e di quella superbia 
nutrita nelle miserie del popolo Romano. Onde si 
sta in dubbio qual fosse prima estinto o 1 ira di 
Siila o Siila istcsso. Io entro mal volentieri negli 
esempii dqgli esterni, e mi sa male avere a rimpro- 
verare agli uomini eccellenti i Jor vizii; nondimeno 
avendo nel principio promesso di parlare di tutte le 
cose più memorabili ed eccellenti, è forza por da 
canto questo rispetto, acciorchè se bene io più vo- 
lentieri approvo e lodo le cose egregiamente operate, 
io non manchi ancora della promessa alla quale mi 
sono obbligato. 

DEGLI ESTERNI 

Pi ALESSAMURO MAGNO 

Alessandro con la sua ira in un certo modo si 
tolse la Divinità' perchè niuna altra cosa ne lo venne 
a privare, se non 1' aver dato Lisimaco ai leoni, l’a* 
vere passato il petto a Clito con una lancia , e Ca- 
latene fatto morire , avendo accompaguato tre gran- 
dissime vittorie con la ingiusta morte di questi tre 
uomini eccellenti. » 

PI AMILCARE 

Quanto fu grande e veemente l’odio di Amilcare 
contro al popolo Romano ? perchè riguardando quat- 
tro figliuoli piccoli ch’egli aveva, usava di dire che 
nutriva quattro lioncini a distruzione del nostro Im- 
perio ; certamente non fu sconveniente che tali al- 
lievi , come avvenne , si voltassero in pernizic delia 
povera patria. 
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DI ANNIBALE 

Tra i (juali Annibale cominciò assai per tempo a 
camminare per le vestigie del padre ; tale che avendo 
il dello Amilcare a passare con l’esercito in Ispa- 
gna, e perciò facendo sagrilizio , Annibaie che al- 
lora avea otto anni , preso con la destra lo altare 
giurò, che come e 1 fosse in età, era per essere acer- 
bissimo nimico del popolo Romano, per ritrovarsi 
ancora egli con si ostinato giuramento in quella 
guerra, non potendo con Tarmi. Il medesimo desi- 
derando di esprimere quauto fosse l’odio che era 
in tra Roma e Cartagine, dette del piede in terra , 
affermando che allora sarebbe pace in tra i Romani 
c Cartaginesi, che 1’ una delle due città fosse ridotta 
in quella, accennando col dito la polvere che col 
piede aveva fatto. Assai potò lo sdegno e l’odio nel 
petto di Annibale ancora fanciullo , ma non meno 
di vigore ebbe nel petto di una donna come ap- 
presso racconteremo. 

DI SEMIRAMIDE REGINA DI BABILONIA 

Semiramide adunque regina della Siria , essendole 
significato (mentre che ella si acconciava il capo), 
che Babilonia a’ era ribellata, così scompigliata e 
con una ciocca di capelli non ancora avvolta al ca- 
po, incontinente si messe in ordine per andare ad 
espugnarla; uè prima si racconciò il capo eh’ di’ ebbe 
ridotta in suo potere quella -città. E per questo le 
fu posta una statua in Babilonia , che la rappresen- 
tava in quella maniera ch’ella stava quando con 
tanto furia si mosse a tale impresa. 
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CAPITOLO IV 

DELLA AVARIZIA 

"Venga ancora in campo l’Avarizia degli ascosi te- 
sori sollecita inveatigatrice, ingorda divoratrice delle 
palesi prede, la quale, non perchè ella molto pos- 
segga è felice, ma bene per la cupidigia dello ac- 
cumulare è infelicissima. 

DI M. CRASSO, E Q. ORTENSIO 

■ Avendo uno falsificato in Grecia un testamento di 
Lucio Mmuzio Basilio, persona ricchissima, ed avendo 
fatto partecipe ancora di quella eredità Marco Crasso 
e Quinto Ortensio, cittadini di grande autorità nella 
città nostra, perchè e’ confermassero la sua tristizia, 
ai quali Minuzio era incognito, ancorché la fraudo 
fosse evidentissima; nondimeno l’uno c l’altro per 
essere molto avaro, avidamente s’appiccarono a quella 
preda e guadagno illecito. Io nel vero raccontando 
una si fatta scelleratezza me la sono passata assai 
di leggieri non biasimandola, che pure è grave cosa 
a dire, che due lumi del Senato ed ornamenti di quel 
luogo, dove la giustizia è difesa e mantenuta , tirati 
dalla avarizia, con la loro autorità difendessero e ap- 
provassero per ben fatto quello che e’ dovevano, co- 
me cosa scellerata , scvcrissimamente punire. 

DI Q. CASSIO 

Ma essa avarizia dimostrò le sue forze alquanto 
maggiori in Quinto Cassio ; il quale avendo scoperto 
in Ispagna, come Silio e Calpurnio cercavano am- 
mazzarlo, c fattili pigliare e trovatili con i pugnali 
ad ordine per tale cfTeUu ; convenuto eoa l’uno che 
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desse cinquemila sesterzi!, e con l’altro seimila, gli 
lasciò andare. Chi è quello che dubiti, che per al- 
trettanta somma di danari non si fosse lasciato 
scannare? 

DI L. SP.TTIMCLEIO 

Ma la medesima più che ad ogn’ altro penetrò den- 
tro al petto di Lucio Settimuleio. Costui essendo 
stato famigliare di Caio Gracco, ebbe animo di por- 
tar il capo di quello spiccato dal- busto a mostra 
per tutta la città fitto sur 1 una lancia, perchè Opi- 
tnio Console aveva mandato un bando, promettendo 
di darne tanto oro quanto e 1 pesava. Scrivono alcuni, 
che e’ ne votò una parte riempiendola di piombo 
strutto, acciocché e'fosse più pesante. Ancora -che 
Caio Gracco fosse stato uomo molto sedizioso , e 
che , e 1 fosse bene ch’egli avesse fallo una tal morte 
per dare esempio agli altri, nondimeno un suo clien- 
telo e famigliare non doveva però lasciarsi in tanto 
vincere dalla avarizia, che e’ si mettesse a fare una 
opera tanto scellerata. 

DI TOLOMEO RE DI CIPRI 

L'avarizia di Settimuleio merita d’ esser avuta in 
odio , ma di quella del Re Tolomeo è da ridersene * 
perchè avendo accumulato molte ricchezze con vilis- 
simi escrcizii ; e vedendo eh’ eli’ erano la rovina sua. 
pose tutto il suo mobile sopra una nave , e spintosi 
in alto mare, aveva pensato di forar la nave, e in 
quel modo affogarsi insieme con le sue ricchezze , 
acciocché i suoi nemici non le godessero j ma dipoi 
non gli bastò l’animo di dar fondo almeno all’ oro 
ed all’argento, ma perchè e’fosse premio ai suoi 
ucciditori , se ne ritornò indietro con esso. E vera- 
raraente si può dire, costui non aver posseduto le 
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ricchezze, ma da quelle essere stato posseduto. F. 
siccome egli era in nome Re d’ un’ isola, cosi in fatto 
venne ad esser con 1' animo schiavo delle ricchezze. 

CAPITOLO V 

DEI SUPERBI, E DI COLORO 
CHE NELLE LORO GRANDEZZE E FELICITA’ NON 
SI SEPPERO MODERARE 

DI K. FULVIO PLACCO 

E per parlare ancora degli uomini superbi , erbe 
nelle loro grandezze e felicità non si seppono mo- 
derare, Marco Fulvio Fiacco, Console e compagno 
di Marco Planco Ipseo, avendo fatto certe leggi 
per la Repubblica molto perniziose , sopra lo intro- 
durre nuovi cittadini , e che quelli che volessero 
mutar città , potessero farlo con licenza del popolo, 
e desiderando il Senato intenderle, fu grandissima 
fatica a condurvelo; appresso, esortandolo una parie 
dei Senatori, cf un'altra pregandolo che si togliesse 
da quella impresa, non vi fu mai ordine di farlo ri-' 
•pondero cosa alcuna. Sarebbe stalo reputalo d’ ani- 
mo tirannico un Console s 1 egli avesse tennto questi 
modi , non eh' altro con un Senatore privato, i quali 
tenne Fulvio in deprezzare la maestà di lutto il 
Senato. 

t 

DI M. DRCSO TRIBUNO 

La quale maestà fu ancora offesa molto ingiuriosa- 
mente da Marco Druso, Tribuno della plebe, al quale 
parve poco , per averlo L. Filippo Console mentre 
che egli parlava davanti al popolo molestato, il farlo 
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pigliare per In gola, e metterlo in carcere da un suo 
clienlulo e non dal ministro pubblico, il quale clien- 
ti) lo usò tanta furia e violenza che gli fece uscire 
di molto sangue pel naso. Ma mandatogli ancora il 
fenato a dire, che si rappresentasse davanti al suo 
cospetto, disse: Perchè non viene piuttosto il Senato 
a trovar me nella corte Ostilio qua vicino laddove 
si raguua il popolo ? Duol mi d’avere a riferire quello 
che seguila, che Marco Druso Tribuno della plebe 
si facesse in colai guisa beffe del Senato, ed il Se- 
nato 1 ’ ubbidisse andandolo a trovare nella detta 
corte. 

DI G.NEO l'OMPFO 

Quanto ancora si portò insolentemente Gneo Pom- 
peo , il quale uscito del bagno, essendosegli get- 
tato ai piedi Jpseo, accusato per ambizioso, nobile 
cittadino e suo amico, lo lasciò quivi dicendogli 
con parole molto villane, che e 1 non era buono ad 
altro se non a tenerlo a bada, chi e’ non potesse 
essere ad otta ad una cena, dov’ egli era stato con- 
vitato. Ma se egli dipoi considerò* le parole ch’egli 
aveva usale, è egli da credere che e’ potesse cenare 
di buona voglia? II medesimo ancora non si vergo- 
gnò nella Corte dei Giudici di domandar loro ebe gli 
facessero grazia di Publio Scipione suo suocero, il 
quale per aver contraffatto a quelle leggi che egli 
medesimo area fatte, era rimasto condannato ) non 
avendo rispetto, che molti dei più nobili per quel 
conio erano stati severissimameute puniti e gasligati. 
E cosi veniva Pompeo a governar lo Stato a voglia 
c compiacimento della moglie. 

ni m. ssto.ho 

Il convito che fece Marc’ Antonio , così in fatto, 
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come in dello, fu mollo abborninevole; perchè essetH 
dogli portato il capo di Cesezio Ruffo Senatore , non 
potendo i compagni sopportare di vederlo , egli se Io 
fece portare più d’ appresso, e avendolo considerato 
un gran pezzo molto intentamente , e aspettando cia- 
scuno quello che e 1 fosse per dire, non disse altro, 
se non: Chi è costui/ io non lo riconosco. Fu ve- 
ramente atto di uomo superbissimo usare simili pa- 
role contra ad un Senatore ; ma osate contro alla 
testa d’ un morto, dimostrarono una sfrenata cru- 
deltà e grandissima viltà <Tanimo. 

DEGLI ESTERNI 

DI ALESSANDRO magno 

Abbiamo parlato assai dei nostri, e però sia bene 
che noi entriamo negli esterni. La felicità del Ma- 
gno Alessandro non ostante la sua virtù lo fece iu 
tre maniere apparire insolentissimo. Egli primiera- 
mente parendogli clic Filippo non fosse padre degno 
di lui, si faceva figliuolo di Giove Aminone. Appresso, 
infastidito dei costumi e portamenti di Macedonia, 
si vestì all’usanza de' Persi , e apprese i costumi e 
ordini di quelli. Oltra di questo non contento della 
portatura che usavano in lesta i Re, si pose il dia- 
dema degli Iddii. E così non si vergognò rinnegare 
il padre, la patria e la natura. 

DEL RE XERSE 

Xcrse nel cui nome regna la superbia e l’arroganza , 
usò insolentemente la potestà che egli aveva. Chè 
avendo a bandir la guerra contro alla Grecia, fatto 
veuire a sè i Capi e principali dell’ Asia , disse loro : 


« 
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10 vi ho fatto chiamare e ragunare in questo laogo, 
perchè e’ non paia che io mi voglia governare di mia 
testa. Ma ricordatevi , che a voi s’appartiene più l’ub- 
bidire, che il consigliare e persuadere; le quali pa- 
role pur sarebbero state piene di arroganza, quando 
bene fosse ritornato con onore da quella impresa: 
ma essendo tanto bruttamente stato superato, è in 
dubbio se quello che egli disse , ebbe più del superbo 
che delio sfacciato e vituperoso. 

DI ANNIBALE 

Ancora Annibaie, gonfiato ed insuperbito per il suc- 
cesso della vittoria ricevuta a Canne, non volle dare 
udienza a nessuno de’ suoi cittadini in campo, nè ri- 
spondere a nessuno se non per interprete. Fecesi 
beffe ancora di Maarbale, il quale avanti il suo pa- 
diglione disse palesemente, che aveva trovato un modo, 
da fare che in pochi giorni si rilroverebbono a cena 
in Roma, nel mezzo del Campidoglio. E di qui si 
può comprendere quanto sia lontano l’albergo della 
felicità da quello della modestia. 

de’ CARTAGINESI E CAPUANI 

Gareggiarono quasi insieme il Senato cartaginese 
ed il capuano, chi di loro fosse pju insolente; perchè 

11 Cartaginese aveva ordinalo i Bagni de’ Nobili se- 
parati da quelli della plebe. 11 Capuano usava il 
Foro giudiciale appartato da quello dei plebei; e che 
i Capuani avessero per alcun tempo quella usanza , 
è manifesto per una Orazione di Caio Gracco fatta 
contra Plauzio. 
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CAPITOLO VI X 

DEL TRADIMENTO 

Ésca fuora ai presente de’ suoi agguati il Tradi* 
mento, il quale è un nimico al prossimo occulto e 
insidioso, le cui forze in gran parte consistono in 
menzogne ed inganni; ed il frutto che di esso si ri- 
porta è l’effetto di qualche scelleratezza , e tanto più 
le sue valorose prove si manifestano, quanto colui 
ch'egli ha preso a perseguitare più si ritrova nelle 
brighe e nei travagli inviluppato. 11 quale tanto è 
peruizioso alla umana generazione, quanto la fedeltà 
gli è salutifera. Merita adunque d’essere non meuo 
biasimato, che si meriti la fedeltà d’essere lodata. 

1)1 TAZIO SABIiTO 

Al tempo che Ròmolo regnava, era alla guardia 
della fortezza di Campidoglio Spurio Tarpeio. La 
figliuola del quale, che era vergine, essendo uscita 
fuor delle mura a pigliar dell’ acqua per lare i sa- 
giiCzii , fu corrotta da Tazio, che la volesse mettere 
dentro in rocca i soldati Sabini, promettendo di do- 
narle ciò che essi portavano al braccio e nella man 
sinistra, che erano maniglie e anella d’ oro che pe- 
savano assai. Oude i Sabini per mezzo di costei en- 
trarono dentro. E ricercandoli essa del premio pro- 
messole, la ammazzarono, ricoprendola e soffocan- 
dola con gli scudi; che per aver pattuito seco quello 
che uel braccio sinistro portavano, vennero in co- 
tal guisa a soddisfarla della promessa fattale. II che 
non merita biasimo nè riprensione alcuna; perchè 
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un tradimento tanto empio e crudele venne senza 
indugio ad esser punito , secondo che egli meritava. 

DI SERGIO GAL1U 

Fu ancora molto grande il tradimento di Sergio 
Galba ; perchè fatto venire a aò e convocato i po- 
poli di tre città della Lutitania , come s' egli avesse 
a conferir loro cose ad essi mollo utili ed importanti, 
tolte loro Tarmi, e scelto il Bore della gioventù, 
clic furono novemila, una parte ne fece ammazzare, 
e l'altra vendè. La quale scelleratezza fu tanto grande, 
che la superò la grandezza del numero di quei bar- 
bari in tal modo da lui traditi. 

DI G»EO DOXIZIO 

La troppa ambizione e cupidigia d’ onore costrinse 
Gnco Dotnizio, uomo nobilissimo c di grande ani- 
mo, ad essere traditore. Perchè adirato con Bituito, 
He degli Alverni , ch'egli avesse confortato la sua 
gente, e quella degli Allobrogi, non avendo rispetto 
ch’egli era ancora in provincia, che si rimettesse 
alla discrezione di Q. Fabio che gli era stato dato 
per successore , sotto ombra di voler venir seco a 
parlamento, fattolo venire a se, e ricevutolo in ca- 
sa, lo . prese prigione, e ordinò che in una nave 
fosse condotto a Roma. La quale opera il Senato 
non potette approvare, nè meno la volle riprovare, 
dubitando che lasciandolo andare non avesse lor mosso 
di nuovo guerra. Ma si risolvè a mandarlo in Alba , 
e quivi . assegnargli, la carcere. 

DI Q. SERVILIO CEPIONE 

Puossi dire, Viriato essere stalo doppiamente tra- 
dito, dagli amici primamente, per essere stato da lo- 
ro ammazzalo ; appresso da Quinto Servii io Cepione 
Console ( che fu quello che condusse il Trattato), per 
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avergli promesso, che e' non gli sarebbe fatto vio- 
lenza. E ben si può dire che egli comperasse, non 
che ei s’ acquistasse una tal vittoria. 

DEI CAHTAG1MES1 

Ma per contemplare il foute di essa perfidia; i 
Cartaginesi, essendosi serviti di Xautippo Lacede- 
moni) nella prima guerra contro i Romani (per 
opera del quale avevano preso prigione Attilio Re- 
golo ), sotto ombra di rimandarlo alla sua patria, lo 
fcrono affondare in mare ; ed a che fine commisero 
una sì fatta scelleratezza l forse per non Io aver com- 
pagno in quella vittoria ( Ma egli nondimeno vive, 
con grandissima loro infamia. 11 che se e' l’avessero 
lasciato in vita, passerebbe senza lor biasimo e di- 
sonore. 

DI ASSIDALE 

Annibaie, sotto la fede sua, fece che i cittadini 
di Noccra, la quale era cinta di mura iuespugnabili, 
solo con due vestiti se gli dettero in potere; dipoi 
nel fummo e caldo delle stufe, mancando della fede 
sua, gli fece tutti affogare. Trasse similmente in co- 
lai guisa il Senato d’Acerra : e dipoi lo fece gittare 
nei pozzi. Faceva Annibaie professione di guerreg- 
giare contro ai Romani e tutta Italia, ma governan- 
dosi nei modi sopraddetti, non venn’ egli a combat- 
tere piuttosto contro ad essa fede ? Pigliandosi pia- 
cere delle menzogne e dei tradimenti, come un’ altro 
farebbe d’una bella scienza, e d’ una singolare virtù. 
Onde nacque , che dov’ egli era per lasciar di sè 
grandissima fama , lasciò in dubbio qual fosse mag- 
giore , o la grandezza del suo nome, o la sua tri- 
stizia e malvagità. 
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CAPITOLO VII 

DELLA VIOLENZA E SEDIZIONE 

DEL POPOLO NOMANO 

Ma per raccontare le sedizioni e violenze seguite 
non solamente dentro alla città, ma ancora nell’ c* 
sercito , Lucio Equizio il quale si faceva figliuolo 
di Gracco , e dimandava d 1 esser fatto Tribuno in- 
sieme con Lucio Saturnino , contro a quello che 
disponevano le leggi; posto in prigione da Mario, 
già la quinta Volta Console , fu cavato di prigione 
dal popolo; il quale avendo rotto la carcere, ne lo 
portò via di peso con grandissima festa ed allegrezza, 
li medesimo non volendo Quinto Metello Censore 
pigliare il Censo da esso, come figliuolo del soprad- 
detto Gracco, cercò di farlo lapidare, perchè il detto 
Metello affermava, che Gracco avea avuto solo tre 
Ggliuoli , de’ quali uno era al soldo in Sardegna ; 
P altro a Preneste a balia ; il terzo dopo la morte 
del padre , era morto in Roma; e che non era ra- 
gionevole che simili persone vili ed abbiette cercas- 
sero annidiarsi tra le famiglie nobili ; avvenga che 
in Ira queste altercazioni la inconsiderata temerità 
e pazzia del popolo si levasse contro al Cousole, e 
contro al Censore mollo imprudentemente , e con 
grande audacia, c non lasciasse indietro cosa alcuna 
arrogante e prosuntuosa , che la non osasse contro 
ai suoi principali e maggiori. Fu questa sedizione 
della plebe Romana solamente temeraria, ma quella 
che viene appresso fu ancora sanguinosa ; perchè il 
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popolo primamente cacciò fuori <li casa sua, e dipoi 
ammazzò Munimio competitore di Saturnino, aven- 
do già creati nove Tribuni, e restandogli solo due 
competitori per il decimo' acciocché con lo ammaz- 
zare un cittadino tanto buono, si desse facoltà ad 
uno tristo e scellerato di conseguitare il Tribunato. 

DI CERTI CREDITORI E DI L. CASSIO 

li furore ed impeto di certi , che erano creditori 
di più persone, in un subito levò il capo contro a 
Sempronio Aseilioue, Pretore urbano , il quale per- 
chè aveva preso la parte dei debitori irritali da Lu- 
cio Cassio, Tribuno della plebe, l'andarono a Irò* 
vare furiosamente in piazza davanti al tempio della 
Concordia, dove egli sacritìcava, e costrettolo a fug- 
gire fuor di piazza lo perseguitarono sin dentro ad 
una bottega dove egli s'era nascoso., e quivi lo ta- 
gliarono a pezzi. È cosa certamente detestabile che 
«pici luogo, dove si tiene giustizia e ragione, fosse 
sottoposto a tali inconvenienti; ma se noi ci volte- 
remo alle sedizioni dello esercito molto maggiormente 
ci perturberemo. 

de’ SOLDATI DI L. S1LLA , 

E DELLA MORTE DI GRATIDIO 

Essendo la provincia dell'Asia, per la legge Sul - 
pizia, data in governo a Caio Mario, allora privato, 
per far l’impresa contro a Mitridate, c avendo spe- 
dito Gratidio suo Legalo a Lucio Siila Console per 
condurre le legioni, fu tagliato a pezzi dai soldati, 
sdegnati d’avere a venire sotto 1' ubbidienza di un 
privato , e levarsi da quella di un Console. Ma chi 
sopporterà mai , che i soldati abbiano a correggere 
con la morte dei Mandatarii i decreti del popolo l 
Lo esercito fece questa violenza per 1' onore e con- 
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servazione del Console , ma quel che seguita fu con- 
tro al Console. 

de’ soi dati di cheo ponreo , 

E DELLA MORTE Di QC1NTO POMPEO 

Perchè Quinto Pompeo compagno di Siila nel Con- 
solato , essendo mandato dal Senato successore allo 
esercito che comandava Gneo Pompeo, il quale piu 
che non permettevano gli ordini della città, e con- 
tro alla voglia dei cittadini ne era stalo Capitano , 
fu assaltato dai soldati, corrotti dalle lusinghe dello 
ambizioso Capitano , appunto che aveva cominciato 
a sagrifìcare; e cosi a guisa di vittima lo ammazza- 
rono; e il' Senato , che in questo confessò cedere al 
furore dello esercito, mostrò di noa s’ accorgere di 
tanta scelleratezza. 

COME CAIO CAREOHE FO MORTO DAI SOLDATI 

Ancora fu brutta e scellerata la violenza di quello 
esercito, il quale ammazzò Caio Carbone, fratello 
di quel Carbone che era stato tre volte Console ; e 
questo per aver lui voluto ridurli sotto la disciplina 
militare trascorsa per le guerre civili, e raffrenare 
ancora la loro licenza un poco troppo rigidamente, 
E così volle lo esercito piuttosto macchiarsi con quella 
sì grande scelleratezza , che correggere i suoi corrotti 
e abbominevoli costumi. • 
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C APITOLO Vili 

% 

DELLA TEMERITÀ 

Sono ancora gli impeti delia temerità così subiti, 
come veementi , dalle punture dei quali percosse le 
menti degli uomini , non conoscono nù i pericoli 
loro , nè posson rettamente giudicare l’ altrui opere. 

DBL MAGGIORE AFF/IICAXO 

Quanto fu temerario l’Affricano, che di Spagna 
con due quinqueremi passò in Affrica al Re Siface, 
rimettendo alla discrezione di quel Re, pieno di frau- 
de e di insidie, la sua salute c quella della patria, 
c così nel mettersi a pericolo di esser fatto prigione 
o morto da esso Siface, messe ancora in un mede- 
simo tempo a pericolo tutto lo Stato della Repub- 
blica ! . 

DI CAIO cesare 

Ma parlando di Caio Cesare , e del pericolo al 
quale egli si messe , ancorché e’ fosse difeso e guar- 
dato dai celesti Iddii , pure io noi posso riferire senza 
tutto raccapricciarmi ; che non polendo aspettar più 
lo indugio di quelle genti che avevano a passare 
da Brindisi in Apollonia, mostrando dj sentirsi in- 
disposto, si levò da tavola, e stravestitosi a guisa 
d’ un servidore montò sopra nua barca , e giù pel 
fiume s’addirizzò alle bocche del mare Adriatico, e 
non ostante che e’ fosse una gran tempesta, comandò 
subito al padrone della barca che si mettesse in 
mare. 11 perchè stato un pezzo alla dura a contra- 
stare coll’ onde e coi venti , cede alla fine necessi- 
talo , c quando e' vide non poter far altro. 
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ut’ soldati di albino capitano 
Ancora fu crudele e furiosa la temerità di quei 
tolda ti, la quale fu cagione che Aulo Albino, citta- 
dino egregio per nobiltà, per costumi j e per aver ot- 
tenuto nella città tutti gli onori e dignità, per vano 
e false sospiziooi, fosse in campo lapidato dallo eser- 
cito, del quale era Capitano, 1*, quel che fu' più cru- 
dele d’ ogni altra cosa, è. che raccomandandosi lui,-* 1 
pregando di potere giustificarsi e dire le sue ra- 
gioni, non gli fu mai voluto concedere. 

DEGLI ESTERNI 

Ol ANNIBALE 

Onde che (o manco mi maraviglio, che Annibale^ 
scudo di animo feroce e crudele, non lasciasse di- 
fendersi , nè dire le sue ragioni ad un Governatore 
della sua armata di mare, che si trovava innocente. 
Egli partitosi di Petilia con l’armata per passare in 
Affrica, e arrivalo al Faro di Messina, uon credendo 
che l’Italia e la Sicilia fossero- spiccate 1’ una dall’ al- 
tra, ammazzò il detto Governatore, chiamalo Peloro, 
persuadendosi, ohe e’ l’ avesse voluto tradire, lì dipoi 
considerata meglio- e con più diligenza la verità della 
cosa, gli perdonò quando nou v’ era più rimedio, 
salvo che fargli una bella onoranza. E così pose h» 
statua di quello sopra quel promontorio di Sicilia 
(che di qui fu chiamato Peloro) volta inverso lo 
stretto, ia quale a quelli che navigano innanzi e in* 
dietro, si rappresenta davauti agli occhi non solo per 
memoria di esso Peloro, ma ancora del furore e be- 
stialità d’ Annibale. 
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DEGLI ATENIESI 

, Grandissima fu ancora la temerità degli Ateniesi , 
la quale fu cagione eli’ egli ammanarono dieci dei 
lor Capitani clic tornavano vittoriosi; e questo, 
perchè offesi ed impediti dalla tempesta dei mare, non 
avevan potuto seppellire i corpi morti dei lor soldati.' 
E così in luogo di premiarli della loro virtù, gli pu- 
. \ nirono di quello a t plie danecessità indotti £li avea. 

CAPITOLO IX 

QUANTO POSSA L’ ERRORE 

Aii a temerità è congiunto l'errore) il quale, sic- 
come egli ha la medesima forza nel nuocere che essa 
tenacità , cosi è di natura che facilmente se gli per- 
dona , perchè non volontariamente, ma ingannato da 
false immaginazioni, nuoce ad altrui. E se io volessi 
ora indarno affaticarmi in dimostrare, quanto egli 
possa nei petti umani, cascherei nei vizio istesso del 
quale io parlo. Racconteremo adunque alquanti esempii. 

DELLO ERRORE CHE PRESE JL POPOLO ROMANO 
VERSO C. ELVIO CINNA 

Caio Elvio Cinna, Tribuno della plebe, < tornando- 
sene, dajle esequie di Cesarea casa, hi colto in iscam- 
bio e tagliato a pezzi dal popolo , credendosi che ei 
fosse Cornelio Ciuna, ceri quale era fortemente adi- 
rato , perchè aveva fatto uu’ Orazione molto empia c 
acerba coutro al morto Cesare, del quale era parante. 
E tanto fu accecato il popolo in questo errore, clic 
dopo averlo ammazzato, prese la sua lestq e ficcatala 
sopra una lancia, come se la fosse stala quella di 
Cornelio, portandola intorno al rogo dove s'ardeva 


Digitized by Google 


' LIBRO NONO 3;f 

il corpo di Cesare. Oh .quanto fu compassionevole 
una satisfazione fatta con, un tale errore al morto 
Cesare ! 

DI c. CASSIO 

Ma Caio Cassio da simile errore fu costretto a pu- 
nire sò medesimo; perchè mentre che il suo esercito 
e quel di Bruto erano, alle mani con quello di Ot- 
tavio e di Marc' Antonio ne' campi Filippìci , nè 
si sapendo ancora per ninna delle parti, che fine 
avesse a(l avere 'quel fatto d’ arme, comandò a Tiziano 
Centurione, che di notte andasse a speculare in che 
termine si ritrovava Bruto con le sue genti ; e stando 
il Centurione assai a tornare , avvenga che, non gli 
lascialido il bufo della notte disccrncre gli amici dai 
minici , gli era stato forza andare per molli tragetti ? 
il che era stato cagione di farlo più tardare; Cassio 
persuadendosi che e’ fosse stalo preso dai nimici, e 
che ogni cosa fosse venuta in poter loro, si affrettò 
la morte , noti sapendo che Bruto avesse vinto dalla 
banda di Ottaviano j siccome Marc’ Antonio avea vinto 
dalla sua , e che e’ si trovava salvo con la maggior 
parte delle sue genti. 

di titiuio cFirrciuosE 

Non è in 'questo luogo da trapassare con- silenzio 
la virtù di esso Titiuio , il quale tornato che egli 
fu,- e ritrovando il suo padrone in terra morto, stette 
alquanto attonito sopra* di quello, non si risolvendo 
s’egli era esso, o no; ma dipoi, riconosciutolo, co- 
minciò a piangere dirottamente' e disse: O Capitano 
mio, io sonò stato cagione della tua morte, benché 
imprudentemente, nondimeno non voglio che questo 
mio' errore resti impunito; piacciati però ricevermi 
in tua compagnia. E dette queste parole, inconti- 
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nentc sopra il corpo di quello si scannò. E così me- 
scolandosi il sangue dell’ uno e dell’ altro insieme , 
giaccrono amendui come due vittime, U una sacrifi- 
cata alla pietà , 1’ altra all’ errore. 

De’sATELLITI E MINISTRI DEL RE De’ VEIEBTJ i . 

Ora io non éo se io mi debba mettere nel Da- 
merò degli errori, qaèllo che fecero r satelliti di 
Lartc Tolnnnio, Re dei Vaienti, con non piccolo suo 
disonore ; perchè giocando il detto Larte ad un giudeo 
di dadi e venutogli lin buon punto nel tirare, disse a 
colui che giuocava seco, Occide. ( cioè ammazza), vo- 
lendo inferire, che e’ vincesse quel p'qnto se e’ poteva. 
Erano appunto in quello instante sopraggiùnti gli Ant- 
basciadori romani per trattar seco d’ accordo ; onde 
le genti eh.' egli aveva d’intorno, credendo ohe quella 
parola fosse stata detta contro ai delti Ambasciadori , 
e non sopra il giuoco , si levarono in un subito, e gli 
tagliarono a pezzi. 

CAPITOLO X . 

della vendetta 

Gli stimoli della vendetta, sì come e* so no molto 
aspri' e pungenti, così ancora son mossi di giusta ca- 
gione, perchè da ingiurie provocati, si risentono, c 
cercano di render merito per merito. Non è già di 
mestieri distendersi troppo sopra questa materia. 

DELLA IRLBÙ FOLLIA 

Marco Fulvio, Tribuno. della piemie, parlò davanti 
al popolo sopra quello che si avesse a fare dei To- 
sculani, dicendo che per consiglio d'essi , i Velitcrui 
e l’rivernati stavano per ribellarsi. Il perchè essendo ve- 
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nnti i Tosculani davanti al popolo in Roma, conte 
mogli c coi figlinoli mal vestiti, c tutti addolorati a 
domandare umilmente misericordia, trovarono per- 
dono appresso di tolte le tribù, dalla tribù Pollia 
in fuori , il parere e sentenza della quale fu, che ci 
fossero frustati per la Terra , e appresso giustiziati, 
e le moglie ed, i, piccioli figliuoli venduti all’incanto. 
Accadde dipoi, che i Tosculani furon fatti cittadini 
Rortani ; onde la Tribù Popilia , nella quale essi To- 
sculani potevano assai, non diede mai ufficio alcuno 
a quelli della Tribù Pollia, quando in Campo Marzio 
comparivano -a domandarlo, per non fare onore nò 
favore a coloro, che avevao cerco di torgli la vitaj 
elio per quali to s’aspettava ad essa Tribù, erano siati 
spogliati della vita e della liberlù; la qual vendétta 
per consesso del Senatore di ognuno fu .approvata. 

• PFT.LA VENIÌETTA DEI ROMANI CONTRO AD ADRIANO 

Adriand avendo mal trattato i cittadini' -Romani 
che' erano in litica,- e per tal cagione essendo stalo 
da loro abbrucialo vivo , noti se' ne fece in Roma nè 
querela,' nò segno alcuno di giustizia. . . 

“ - r -*• ■*- - : ■ t 

DEGLI JÈSTEItiyi •' - 

/ DILLA REDINI TOMIRI E BERENICE 

L’ona c l’altra Regina, Tomiri e'Berenipc, ono- 
revolmente si vendicarono. Tomiri servendosi della 
testa di Ciro ( il quale essa aveva Ucciso in vendetta 
del figliuolo ). per bere in cambio di tazza con dirgli, 
«angue sìtisli ed io di sangue t’ empio. E Berenice , 
altrimenti Laodice , per essersi 1 grandemente sdegnala 
che il suo figliuolo Ariarate era stalo a tradimento 
morto, per ordine di Mitridate suo fratello, montò 
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sopra un carro armata , e perseguitando quel satel- 
lite del Re, chiamato per nome Ceneó, che era stato 
ministro di sì cruda scelleratezza, e non l'avcndo po- 
tuto afferrare con la lancia, lo pose in terra con un 
sasso 5 e dipoi fatto passare i cavalli, che tiravano 
la carretta, sópra il corpo di quello, per mezzo degli 
inimici s’ addirizzò alla casa , dove ella pensava che 
fosse occultato il corpo del suo morto figliuolo. 
dellì morte di iasone 

È cosà dnbbia a giudicare, se la vendetta contro 
a Iasone di Tessaglia fu giusta, allora che egli cer- 
cava di muover guerra contro al Re de’ Persi. Egli , 
sendosi andato a dolere con lui Tassillo, Principe dal 
ginnasio, che certi giovani P avevano battuto, disse, 
o che e*Tacesse che egli pagassero^ trenta dramme 
per uno, o sì veramente che e' desse a ciascun di 
loro dieci scorreggiate; e vendicatosi lui in questa 
feconda maniera, coloro che erano stati battuti , 
ammazzarono Iasone. non facendo Lauto cont.o 'della 
pena e del tormento,- quanto del disonore -che rice- 
vuto aveauo. E certamente che per sì piccola cosa 
si venne ad impedire una bellissima impresa, e -che 
era in grandissima espettazione di latta la Grecia , 
la quale sperava che Iasone non avesse a fare putito 
meno di quello, che prima s’aVesse fatto Alessandro 
Magno. 
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.RAPITOLO XI 


DEI DETTI E FATTI SCELLERATAMENTE 


DI TULLIA 

Poiché coi abbiaci preso a. rappresentare in questo 
nostro trattato per via d’esempii cosi i beni come i 
mali della vita umana, tratteremo ora di quelle cose 
che furon lattee dette scelleratamente. .Ma donde 
debbot io cominciare a narrare se non da Tullia? 
peréhò l’esempio di essa quanto al tempo è antichis- 
simo, quanto all’opera scelleratissimo, e raccontarlo 
è simile ad un mostro. Costei adunque, essendo so- 
pra una carretta , c reggendo che colui che guidava 
i cavalli, tirata la briglia si era fermo, gli domandò 
perché cagione e’ si fosse cosi fermo in un subito; 
e rispondendogli, che il corpo di suo padre Servio 
Tullio era quivi sepolto, gli comandò che passasse 
oltre senza rispetto alcune/, per poter con più pre- 
stezza correre .ad obbacciare Tarquinio suo marito 
che -l' aveva pcciso; onde per questa fretta tanto ciq- 
pia e scellerata, non solo venne a macchiare il nome 
suo di' eterna infamia, ma diede ancora a quel borgo 
il cognome di scellerato. ( • 

DI FIMBRIA 

Non fu tanto atroce dò scellerato quel clic fece e 
disse Gaio Fimbria ; ma considerando in sé stesso 
1’ uno e 1’ altro , fu certamente così il dire come il 
fare d’ nomo audacissimo. Costui aveva tenuto mano, 
che' Scivola nel mortorio di Caio Mario fosse scan- 
nalo ; dipoi inteso che egli era campato della ferita 
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ricevuti , Io accusò (invanii ni popolo. E domandalo 
appresso quel clic egli potesse dire di male il' un 
tale , clic per esser uomo di santissima vita meritava 
grandissime Iodi, rispose; che lo accuserebbe del non 
avere ricevuto quel colpo tanto addentro ; ebe e’ rie 
'fosse morto. Oh furore licenzioso, che non senza 
pianto e lamentazione della nostra Repubblica merita 
di essere raccontato! • 

' ’ «I L. CA7IX.INA - 

E Lucio Catilina , dicendogli Cicerone nel Senato, 
clic egli aveva messo il fuoco nella Repubblica Ro- 
mana , rispose : Bene sta ; se noi non lo potremo 
spegnere con 1 ’ acqua darem di mano a rovinarla. E 
che possiamo boi 'pensare altro di costui , se non 
che rimorso dal furore c dagli stimoli della coscien- 
za, dette un saggio della sua mala intenzione che 

era di roviuare e guastare la sua patria? 

t 1 1 

ni magio chilosf. 

Il petto di Magio Ghilone.si può dire essere italo 
ancora pieno d’insania e di furore, il quale tolse a 
Mardo Marcello quella vita, che da Cesare gli era 
statfi rendala e' conservata'. Era costui amico vec- 
chio di Marcello, e' ritrovatosi in sua compagnia 
seguitare le parli Pompcane; ma sdegnatosi clip luì 
e degli altri suoi amici gli fossero stati dà Cesare 
anteposti (scndosi partito esso Marcello da Melcllino, 
<lov’ egli era andato in esilio per tornarsene a Ro- 
ma), nel porto d’ A tene gK passò il petto con un 
pugnale; e senza metter tempo iu mezzo, rimorso 
dalla coscienza, ammazzò ancora sè stesso', nemico 
della amicizia, guastatore, e corruttore del benefizio 
che il Divo Cesare aveva fatto al detto Marcello ; 
peste acerbissima della pubblica religione, couside- 
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rato che tutta la città col favore degli nomini e de- 
gli Iddìi, concorse ed aveva intercesso per la salute 
d’un tanto suo onoratissimo cittadino, s. 

DI C. TUBAM10 ' 

Fu superata la crudeltà di costui, alla quale non 
pareva cho si potesse aggiugnere , da- qnella di Tu- 
ranio. Costui avendo seguitato le parti di Marc’ An- 
tonio, Augusto e Lepido, dette ì contrassegni del 
corpo del padre proscritto e fatto ribelle, ed insegnò 
dov’ egli era nascoso a coloro che andavano per 
ammazzarlo, hd essendo stato ritrovato il vecchio, 
più sollecito ed ansio della vita del figliuolo cho 
della propria domandando esso i Centurioni se il 
fatinolo era salvo, e come e’ fesse in grazia di quelli 
tre , gli fu risposto da uno di quelli : Colui , che tu 
ami sì svisceratamente è quello che ha fatto la spia 
contra di fé,- insegnandoci dove tu cri. Onde ma- 
nifestato dal tuo figliuolo morrai per le mani nostre; 
e detto questo gli passò il petto con la spada. K 
così cascò in terra il vecchio, la cui morte fu assai più 
misera e infelice, per esserne stato cagione il figli- 
uolo , che per sè stessa. • \ - 

. . . DEL FIGLIUOLO DI TULLIO ASSALE t‘ 

Sorti il medesimo fine Lucio Tullio Annnle , il 
quale andando in Campo Marzio alla creazione del 
Questore, essendo il figliuolo tino dei competitori, 
intese sè essere nel numero dei proscritti e condan- 
nati. Onde egli rifuggì subilo ad un suo clientufo. 
Ma esso, mercè del suo scellerato figliuolo, non fu 
sicuro iu quel luogo. Perchè -facendo la scorta ai 
soldati- per le vestigie del padre , gli condusse alla 
casa , dov’ egli era nascosto, e lo diede loro in preda; 
i quali in sua presenza lo ammazzarono, sondo in 
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ciò sialo due volte ucciditore del padre, prima per 
averlo scoperto, appresso per essere stato, presente a 
vederlo ammazzare. 

DELLA MOGLIE DI VIZIO SALASSO 

Non fa ancora poco amaro il fine che fece Vizio 
Salasso, uno pure dei proscritti, il quale. essendosi 
nascosto, fu dalla moglie, che importa se io mi dico 
ucciso, o palesato? E quanto si può però dire, clic 
sia peccalo più leggieri , il commesso omicidio , dove 
dalle mani in fuora è concorso ogn’ altra cosa? Ila 
scelleratezza che appresso narreremo per essere de- 
gli esterni, sarà da noi racconta eoa anima più ri- 
posato. 

DEGLI ESTERNI l ' 

1 .. • * 
de’ due fratelli figliuoli di re 

Celebrando Scipione Affricano nella Nuova Carta- 
gine', certe feste e giuochi glad iatorii , in commemo- 
razione della morte del padr^ e liel zio ,- compar- 
sero in campo due fratelli di' stirpe regale, i quali 
poco avanti erano rimasti senza padre; e si offer- 
sero, avendo a combattere insieme .dello Stato pater- 
no, di' farlo in quel luogo , acciocché quelle feste 
fqssero più illustri ed onorate. Ma confortandoli 
Scipione, che e’ volessero più presto disputare chi di 
loro avesse a regnare con le parole che con l’armi , e 
avendo già persuaso il maggiore de’ due fratelli , il 
minore confidatosi nell’ esser più robusto e più ga- 
gliardo , stette duro e preti nace nel suo>bestiale pro- 
ponimento. E cosi venuti alle mani , volle la fortuna 
che quello, che tanto empiamente era stato ostinato, 
restasse morto. 
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DI HITRIDATB 

' Molto maggiore fu la scelleratezza di Mitridate , 
il quale combattè del Regno non col fratello, ma 
col padre. Nel che è da maravigliarsi, che e’ trovasse 
chi 1 q seguitasse ad impresa lauto scellerata, e che 
egli avesse ancora ardire di invocare l’ aiuto e favore 
degli Iddìi. , 

DI SARIASTRB HQLIVOLO DEL RE 'TIGIUWE 

Benché non dobbiamo maravigliarcene, come di 
còsa non accostumata in quei paesi. Avvenga che 
Sariastre tanto ostinatamente insieme coi suoi amici 
congiurasse contro al padre Tigrane, Re d’ Armenia, 
ohe in segno di fedeltà, puntosi le destre insieme con 
gli altri congiurati, succiarono il sangue l’un del- 
l’altro. Appena che e’ sia da credere', ch’egli aves- 
sero comportato di congiurarsi in modo sì crudele, 
per la- salute del padre di quello. 

Di vao CHE VOLLE UCCIDERE OTTAVIANO AUGUSTO 

Ma che vo io distendendomi in sì fatte cose? A 
che perderci dentro più tempo , vedendo che un omi- 
cidio commesso sojo col pensiero supera la scellera- 
tezza di tutti i sopraddetti? Tutto adunque mi sento 
trasportare dall’impeto dell’ animo e dalle forze dello 
sdegno, per lacerare un simile omicida, benché que- 
sta mia affezione sia più pietésa, che bastante a tale 
impresa. JE chi è quello, che .possa con parole suf- 
ficienti precipitare una, sì scellerata persona nel pro- 
fondo delle esecrazioni e -maledizioni, come si con- 
verrebbe, la quale spenta ogni fede d’ amicizia, si sforzò 
di .sommergerò con sanguinolenta mano in perpetue 
tenebre la umana generazione? Tu, o più crudele 
della efferata natura delle barbare genti , e come 
mai potesti por le mani sopra il freno del Romano 
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imperio i 1 il freno, dico, clic è governalo e retto dalla 
salutevole destra del qostro Principe e padre della 
nostra patria ? Se tu avessi mandalo ad effetto sì 
scellerata impresa, non vedi che il mondo sarebbe 
mancato ? Tu con sì fatta scelleratezza hai voluto 
rappresentare e. «operare ancora la infelicità e mise- 
ria della città nostra, quando la si trovò dai Galli 
occupata, e per la orrenda strage dei trecento Fabii 
afflitta e mal contenta; e similmente la rotta ricevuta 
dai Galli appresso il fiume AUia, la uccisione dei 
doó Scipioni in Ispagna, la rotta di Canne, quella 
del Jago di Perugia , ed i furori eVabbie.delIe guerre 
civili, dove si sparse tanto sangue di cittadini Ro- 
mani. Ma non dormirono gli. Iddìi , le stelle man- 
tennero i loro benigni influssi, gli altari ^le statue, i 
templi sacrati in quel punto si ritrovarono tutti ri- 
pieni di divinità. Ninna Deità che potesse cssere-ia 
soccorso e veggliiare per la salute di Augusto e della 
pàtria nostra, si lasciò vincere daRa pigrizia. B tra 
i primi Giove, autore e difensore della salute nò- 
stra, provvide col sno alto consiglio,- che quello ché 
egli per sua mercè oe- aveva concesso , .non fosse 
•pento con la rovina di tutto il mando. -La pace 
adunque si mantiene in piè, le leggi ritengono la 
loro autorità, osservansi inviolabilmente così ! pub- 
blici ordini come i privati. E colui, cHe violando le 
sante leggi dell’amicizia, tentò di perturbai* e lhan- 
dar sottosopra tutte queste cose, laceralo e sommerso 
dal popolo Romano con tutta la sua stirpe, pagò le 
pene che egli meritava, accora appresso degl’inferi, 
Se- da loro però è stato ricevuto.* . 
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• CAPITOLO. XII - . 

DELLE MORTI ROTABILI 

Xjo stati) e condizione della vita umana, si con* 
tiene principalmente nel primo cd ultimo giorno 
della vita, nostra, perché è di grandissima impor*' 
tanza il principio .p fine di quella. £ perciò giudi- 
chiamo quello essere stato ifelice a cui è stato con- 
cesso di venire in luce prosperamente, e prosperalo 
partirsene; perchè tutto lo spazio che nel mezzo con- 
siste, ora è travagliato, ora quieto e tranquillo, se- 
condo gli accidenti della fortuna, che a voglia sua 
lo regge e governa. E perchè i dcsiderii e voglie de- 
gli uomini, sòno smisurati e senza fine, sempre il 
successo è minore della speranza, ed iti cotal guisa il 
corso di essa vita si va consumando quasi senza ra- 
gione alcuna. Che se gli uomini si recheranno a vi- 
vere, secondo il freno della ragione, col fare opere 
eccellenti e memorabili , quantunque la vita sia breve, 
la renderanno lunghissima. Altrimenti chè bisogna 
compiacerai della lunghezza di quella quando 1’ è 
pigra 9 neghittosa, se ciò. è più presto un desiderio 
importuno di vivere, che uno approvare il vivere 
come cosa utile e salutifera? Ma per non' mi andar 
più oltre -estendendo, farò menzione di coloro le cui 
morti furono notabili e straordinarie. * • 

. DI TULL0 OSTILIO 

Tulio Ostilio percosso dò una saetta, arse insieme 
c'on tutta la sua casa. Oh morte veramente singolare! 
Onde avvenne che il sostegno della nostra eittà , 
morto in essa città, non potette almeno essere onu- 
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rato dai suoi cittadini con il supremo onore delle 
esequie, essendo consumato in quel modo dalle fiamme 
celesti, acciocché la medesima abitazione gli fosse 
in vita il suo palazzo regale, e in morte rogo e se- 
poltura. 

• DI DUE DONNE ’j 

Appena pare verisimile, che la allegrezza aresse 
la medesima forza in privare due donne della vita 
ebe ebbe la saetta in privarne Tulio Ostilio; e non- 
dimeno pur l’ebbe. Imperocché essendo venuto in 
Roma la nuova della rotta ricevuta al lago di Pe- 
rugia., una donna vistosi fuor di speranza ritornato 
il figliuolo a casa .sano e salvo, e fattasegli incontro 
al)a porta, nello abbracciarlo, tanta fu l’allegrezza 
che la ne prese, che la passò di questa vita. Un’al- 
tra, standosi in casa maninconosa e addolorata per 
aver inteso il figliuolo esservi rimasto morto, come 
ella lo vide tornaV salvo, cascò morta incontinente. 
Caso certameute molto straordinario che. coloro, che 
il dolore non aveva potutOvammazzare, morissero' di 
allegrezza. 1 > ■ , ' 

DI a. ICVEJJTZIO TALVi. CONSOLE 

Ma io di ciò meno mi macaviglio sendo • state 
donne; avvenga che Marco luvénzio Talva Console, 
compagno di Tiberio Gracco nel Consolato, sagrifi- 
cando in Corsica, la quale poco avanti da lui era 
stata soggiogata, e avendo in quello istante ricevuto 
lettere , come il Senato aveva ordinato che in onore 
della sna vittoria si rendessero grazie agli Iddii, men- 
tre che egli le .leggeva, e tutti a ciò erano con l’a- 
nimo intento, gli. venne come un capogiro, c' cascò 
morto in, terra a piè del focolare. E che nbbiam noi 
a pensare che fosse cagione della sua morte, se non 
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la troppa allegrezza ? Bene avrebbe costui retto alla 
allegrezza di avere spenta e distrutta una Numan- 
zia o una Cartagine. 

DI Q. CATtTLO 

Fu alquanto di maggiore spirito Quinto Catulo, 
Capitano dell 1 esercito Romano, fatto per ordine del 
Senato partecipe del trionfo Cirabrico insieme con 
Mario, ma fa alquanto più violente la sua morte; 
perchè . essendo dipoi per comandamento di detto 
Mario, mediante le discordie civili, costretto a mo- 
rire, intonicò la sua camera tutta di freipo, e 'acce- 
sovi. dipoi un gran fuoco di carboni, vi si rinchiuse 
dentro ; onde offeso dal vapore e fumo di essi in 
quella umidità , incontinente si morì. 11 che fu di 
grandissima vergogna a Mario in quel suo trionfo che 
nn tale uomo fosse condotto a sì crudele necessità 
di morire. . * • 

DI LUCIO CORHELIO KEtlULi 

Nei quali travagli della Repubblica, Laeio Cornelio 
Merula, che era stato Console e Sacerdote di Qiove, 
per -non essere il giuoco e lo scherzo di sì crudeli 
ed insolenti- vincitorf, tagliatosi le vene nel Tempio 
di Giove, schifò la morte vituperosa , che dai nimici 
gli Cra stata apparecchiata ; e così gli antichissimi 
fuochi di quella Iddio furono imbrattati del sangue 
del st»o Sacerdote. 1 , • • • 

di eremi io sicau no 

% 

Ancora fu animoso e fòrte il fine di Erennio Sicilia- 
no , del quale Caio Gracco , come amico, si era servito 
per Aruspice. Imperocché sendo menato in carcere sotto 
il nome di cotale amicizia, nell’ entrar dentro, si batté 
il capo di sorte nello stipite della prigione, che su- 
bito cascò morto: che s 1 egli andava più oltre un 
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passo, dava nelle mani del carnefice che lo doveva 

uccidere. . 

DI CAIO LICINIO 

Tale nell’ ammazzarsi fu l’ impeto di Caio Licinio, 
già stato Pretore e padre di Calvo Licinio ; il quale 
accusato per aver male amministrato, ci^cà il da- 
naro , la provincia dell’ Asia , mentre che si leggeva 
il processo per sentenziarlo a morte , sali sopra il Me- 
ntano, luogo a ciò deputato, e vergendo Marco Ci- 
cerone, che già aveva convocato i Giudici, e, posta giù 
la pretesta 1 , si apparecchiava per dar la sentenza., 
gli mandò a dire, che non moriva condannato, ma 
accusato; e perocché i suoi beni non potessero es- 
sere confiscati, incontinente messosi il .fazzoletto, 
che a sorte aveva in mano , giù per la gola non 
potendo per ciò riavere il fiato, s’ammazzò, non 
aspettando d’ essere nè punito nè condannato. 11 che 
intendendo- Cicerone , non diede la sentenza altri- 
menti. E così questo Oratore eccellentissimo venne 
in cotal guisa a salvare la roba e l’onore alja casa 
sua. Certamente la morte di costui fu costante C ani- 
mosa, tanto quanto fu ridicola qudllà che appresso 
racconteremo. • ( . 

», ni C0MIEL10 GALLO, B TIXO ETZMO ' 

Cornelio Gallo, già stato Pretore, e Tito Eterio, 
Cavalier romano, morirono nell’atto carnale di essa 
libidine contro natura. Ma che bisogna entrare in 
riprendere costoro ,. che morirono non per la loro 
libidine in cotal guisa , ma per essere 1’ umana con- 
dizione fragile e sottoposta a varii e diversi acci- 
denti e pericoli? Onde molte volte si attribuisce la 
morte degli uomini axjuelli accidenti che in fatto non 
nc sono cagione , conciossiachè gli accagiono piu 
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resto in quei punto, che è alla morte predestinalo , 
che mediante 'quelli si venga la morte ad affrettare. 

DEGLI ESTERNI 

m CO>U F OSTELLO DI DIOGENE 

Le morti ancora degli uomini esterni sono degne 
d’essere annotate, come intra le prime fu quella di 
Coma, il quale dicono essere stato fratello di Dio- 
gene, capo di fuggitivi e assassini. Costui (essendo 
ridotta in poter nostro la città di Enna, che dai 
Corsali era stala occupata) fu condotto dinanzi al 
cospetto di Rutilio Console, ed essendo esaminato 
delle forze e disegni degli altri suoi compagni , chie- 
sto tempo di riaversi un poco e di raccòrrò alquanto 
il fiato, si coperse il capo, c postosi ginocchioni iu 
terra tanto lo ritenne, che egli tra le mani di co- 
loro, che l’ aveano in guardia c alla presenza del 
Console terminò, come egli desiderava , quietamente 
la vita sua. Or vadino ora dolendosi e tormentan- 
dosi gli uomini calamitosi e miseri, ai quali è più 
spediente il morire che il vivere, cercando con sol- 
lecitudine c ansietà, in clic maniera possino uscire 
di questa vita.. Aguzzino il ferro, preparino il ve- 
leno, trovino il capestro, cerchino de’ luoghi alti e 
precipitosi, come se e’ faccino di mestiere molti grandi 
sforzi e apparecchi per separare 1’ anima dal corpo, 
che con legami tapto infermi c deboli sono insieme 
congiunti. Coma non ebbe bisogno di alcuna di que- 
ste cose , ma col serrarsi dentro al petto lo spirito, 
gli aperse la via ad uscirsene. E nel vero e’ non si 
debbo usare molta diligenza in conservare c mante- 
nere in essere quella cosa, che tanto .agevolmente. 
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e eoa si poco sforzo ( come fragile e caduca ) costui 
potette perdere. -k 

DI ESCHILO POETA 

La morte di lùchilo poeta, siccome ella non fu 
volontaria, cosi per la novità del caso è degna d'es- 
sere da noi raccontata. Costui, ritrovandosi in Si- 
cilia, e uscito uu giorno fuori lungo le mura di 
quella città nella quale esso abitava, si pose a sedere 
al Sole col capo scoperto, quale aveva tutto calvo; 
e passandogli sopra uo’ aquila che aveva tra gli un- 
ghioni una testuggine, visto quel rimondo e rilu- 
cente, e credendo che fosse una pietra, gli lasciò 
andar sopra quella testuggine , perchè la vi si spez- 
zasse su , e potersene cibare. E così per quella per- 
cossa morì .colui che fu il primo che nobilitasse la 
tragedia. . • 

DI OMERO POETA 

La morte, che d' Omero si narra , fu ancora no- 
tabile; il quale si crede, che morisse di dolore; per 
non aver saputo solvere un dubbio e uno enigma, 
propostogli da certi pescatori. 

DAL POETA . EIIRIPIDK ‘ , 

Ma il Gne di Euripide iu alquanta più crudele ; 
il quale tornandosene a casa (dove era solito allog- 
giare in Macedonia) da eena con il Re Archelao, fi» 
assalito e sbranato dai cani. Veramente che a cosi 
raro ingegno non conveniva morte tanto atroce e 
crudele; siccome ancora la morte dei seguenti illustri 
poeti, non fu punto conveniente ai costumi ed opero 
loro. 

DI SOPOCLE 

Sofocle condotto già allo estremo della sua vec- 
chiezza , arcuilo posto al paragooo di certe altre una 
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sua tragedia, e disputandosi qua! fosse la più bella, 
e scudo stato lungamente con quel batticuore, aspet- 
tandone il giudizio dei deputati sopra a ciò ; finalmente 
essendo dichiaralo vittorioso per aver avuto una 
voce più in favore, tanta fu F allegrezza che egli ne 
prese, che e' se ne mori. 

DI FIUMOlfE 

Ma Filemone si mori delle risa -, perchè vedendo 
che un asino si mangiava berti fichi che erano stali 
per lui apparecchiati, chiamò il ragazzo che lo cac- 
ciasse via. Ed essendo quello arrivato, che già l’a- 
sino se gli aveva mangiati tutti , gli disse il padroni: 
Poiché tu hai indugiato tanto, dagli ora da bere un 
poco di vino pretto, che e’ non gli faccino male j e 
subito comincialo a ridersi della piacevolezza di que- 
sto suo detto, lauto gli rinforzarono le risa, che 
non polendo riaver lo spirilo , venne a scoppiare. 

, DI F1SDARO 

Ondosi posto Pindaro a dormire dentro allo stu- 
dio col capo ih .grembo ad un fanciullo da lui gran- 
demente amato, non si conobbe mai per alcuno, 
die e’ fosse 'morto, se non quando il bidello, volendo 
serrar lo studio, lo chiamò per destarlo. Persuadono, 
che gli Iddi» , > quali per loro beuigftità concessero 
a costui tanta* eloquenza nella facoltà poetica, gli 
concedessero ancora un fine tanto dolce c quieto. 

• di ajacbeO.nte 

Siccome io stimo ancora del fine di Anacrcoute ; 
il quale avendo già con la età' due volte misurato 
lo spazio della vita umana , mentre 'èli’ egli andava 
sostentando il rimanente della sua vita eoi sugo dcl- 
I’ uve passere, avvenne che un granello d’ esse su 
gli attraversò alla gola, c uou lo potendo inghiottire, 
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nè raccorrc il fiato , mandò fuori Io spirito. Soggiu- 
gnerò ai sopraddetti csempii quelli due, i quali per 
aver voluto fare una medesima prova, l'erono un me- 
desimo fine. 

i DI MI IONE CROTONIATA 

Sondo Milone Crotoniata a cammino, avendo vi- 
sto una quercia in un campo, che per forza di biette 
era aperta nel mezzo, confidatosi nelle sue forze, si 
accostò là , e messovi dentro le mani fece forza di 
scoscénderla pel mezzo 5 ma cascando, nello aprirla 
cosi un poco, quelle bietld, si venne la quercia a ri- 
serrare ed a rinchiudergli le mani; e cosi egli, dopo 
tanti onori riportatine, mediante la sua forza e de- 
strezza , rimase quivi con le mani attaccate per cibo 
e pasto delle fiere salvatiche. 

DI POLIDAMAHTE 

Polidamante, giuocatore di braccia, costretto da una 
subita tempesta di pioggia e vento a rifuggire sotto 
una grotta insieme con alcuni, altri suoi edmpagni , 
ed essendo quella per lo impeto dell’ acqua tanto 
rovinosa, tutta aperta e sgretolata, fuggendosi lutti 
gli altri, vedendo clic la st 2 va tuttavia per Rovinare, 
egli solo stette saldo, pensandosi con la forza della 
schiena e delle spalle esser bastante a sostenere tutta 
quella massa di terra ; ma aggravato ed oppresso dallo 
smisurato peso, ebbe quella grotta per sepolcro della 
sua stolta e temeraria morte. Puossi mediante co- 
storo comprendere agevolmente, che dove le forze 
dei corpo abbondano, mancano quelle dello ingegno; 
quasi che la natura nieghi di dare insieme ad uno 
1 ’ una c 1 " altra cosa; acciocché un tale accozzando 
insieme 1 ’ esser robustissimo di corpo, e sottilissimo 
d’ingegno, non venisse a trapassare il segno dell’u- 
mana felicità. 
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CAPITOLO Xlll 

f DEJ.LA CfPIDITA' DEL VIVEKE 

Ma perché nella nostra narrazione abbiamo tocco 
di sopra di alcuni casi di morte fortuiti, e di alcuni 
altri morti virilmente , e di certi altri ancora morti 
temerariamente, vogliamo al presente trattare di certi 
deboli di giudizio , e di natura molli- ed effemi- 
nati, acciocché si conosca al paragone, quanto al- 
cuna volta sia non solamente cosa pjù virtuosa , ma 
ancora più savia e. più prudente il desiderare piut- 
tosto la morte , che la vita. 

DI MARCO AQUILIO 

Marco Àquilio, potendo gloriosamente perse me- 
desimo torsi la vita, voile piuttosto vituperosamente 
essere schiavo di Mitridate. Onde non a torlo pos- 
siamo dire lui essere stato più degno di servire a 
quel Barbaro, clic d'essere Capitano del Romano 
esercito. Perchè come privato vituperò se medesimi), 
e come persona pubblica disonorò la patria. 

DI GNEO CARBONE^ A-f. 

s Gneo Carbone similmente fece grandissima vergo- 
gna ai nostri aunalL Perchè la terza? volta che a' fu 
fatto Console, sendo per comandamento di Pompeo 
in Sicilia menato a morire , pregò i soldati vilmen- 
te e piangendo, che lo lasciassero scaricare il ven- 
tre prima che c' lo ammazzassero , per allungarsi 
il più che e’ poteva la vita. Il chesendogli concesso, 
tanto agiatamente so la pigliava, che alla fine in 
quel luogo vile e sporco dove ei s' era posto a se- 
dere, gli levarono la testa. Le parole istesse , men- 
tre che io vo questa cosa raccontando, contrastano 


:s f) o VALERIO MASSIMO 

in tra rii loro, perche da una banda non vorrelibono 
tacerla , parendo loro die la non meriti d’essere 
occultata; dall’altra, non vorrebbono avere a riferire 
un caso tale, per non avere (come cosa stomache- 
vole) ad infastidire le orrecchie ai leggenti. 

' DI DEC IO BRUTO 

Che diremo noi di Oecio Bruto, e quanto vitu- 
perosamente egli s’ allungasse un poco di vita mi- 
sera e infelice! il quale essendo preso da Furio, die 
era stalo mandalo da Marc’ Antonio per ucciderlo, 
non solamente ritrasse indietro il collo vedendo 
venire il colpo, ma confortandolo colui, a tenerlo 
saldo e morire virilmente, giurò in questa maniera : 
Cosi farò, se Dio mi presta vita. O modo misero e 
calamitoso di prolungarsi un poco ali vita 1.0 stolto 
e temerario giuramento! Ma tu, o dolcezza del vivere 
i ni moderala , fai ehe gli uomini incorrono in simili 
stolti pensieri , uscendo dei termini della ragione, la 
quale comanda cd insegna, che si ami invita, e che 
non si tema la morte. 

. / 

DEL RE' XKRSl ' ' 

Tu, o dolcezza del vivere, eoslrigrtbsti ancora il 
Re Xerse a lacrimare per la gioventù d’Asia, con- 
siderando, clic aiendola allora tutta armata davanti 
al suo cospetto, di quivi a cent’ anni niuiio' ne "sa- 
rebbe vivo. Ma costui , secondo me , in apparenza 
pianse l’altrui morte, rua in secreto pianse la sua; 
come quello, che più felice sì ritrovava per la gran- 
dezza def suo stalo, e delle sue ricchezze, che per 
profondità d’ ingegno. E chi è quello che sia puro 
di iimdiocrc giudizio > il quale pianga d’essere nato 
mortale 7 
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CAPITOLO XIV 


quanta diligenza usarono Nel guardarsi 

DAI TRADIMENTI COLORO CHE DEI LORO DOMESTICI 
E FAMIGLIAR! NON SI FIDAVANO 


P ;i riero ora di coloro che, sospettando della loro 
vita , furono molte più diligenti e accurati , die non 
«i richiedeva in guardar» ed aversi cura. K comince- 
rommi, non dal più misero e calamitoso, ma da 
colui, che sopra ogni altro felicissimo fu riputalo. 


DEL RE KASS1N1SSA 


Massinissa, Re di Numidia, e amicissimo del po- 
polo Romano', non assicurando la sua vita sotto la 
fede degli uomini, teneva cani per guardia della per- 
sona sua. A che dunque si grande imperio i 1 A che 
sì gran numero di figliuoli il A che finalmente es- 
sersi fatto sì grande amico dei popolo Romano , se 
per difendere e guardare la sua persona , non gli 
parve cosa .alcuna. più a proposito, nè più sicura, 
che lo abbaiare ed il mordere dei caui ! 


DEL RE ALESSANDRO 

Più infelice fu Alessandro Fereo di questo Re, il 
cui petto da una parte fir ripieno di amore , dal- 
l' altra di timore; perchè essendo innamorato arden- 
temente delta moglie sua, chiamata Tebe, quando 
e' l'andava a trovare nella sua camera , poiché c’ si 
era levato da mensa, si faceva andare innanzi con 
la spada ignuda in mano un Barbaro marcato in 
volto all'usanza di Tracia, nè prima entrava con lei 
nel letto, che u 1 non l'avesse fatto mollo ben cer- 
care dalle sue guardie. L’ ira degli Iddìi aveva con- 
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(lotto costui in si filila miseria, che egli non poteva 
comandare né al suo disordinalo amore , nè al so- 
perchio timore, che del continovo lo stimolavano. 
Terminò adunque il suo timore la medesima , che 
n’era stata cagione,; perchè mossa dallo sdegno che 
Alessandro usasse con altra donna , lo ammazzò. 

DI DIONISIO RE DI SIRACUSA 

Ma Dionisio tiranno non fu egli la favola del Mon- 
do , tormentato dalla medesima sollecitudine e so- 
spetto, chè in treni’ otto anqi che égli regnò, tenne 
sempre questo stile in guardare la sua persona ? Egli, 
levalisi d’intorno lutti i suoi amici , elesse alla sua 
guardia uomini di ferocissima nazione , e schiavi ro- 
bustissimi , tratti dalle case dei più nobili di quella 
città. E ancora per paura dei barbieri, insegnò ra- 
dere alle sue figliuole , e poi che 1’ erano cresciute , 
non fidando ancora a loro il ferro in mano, arro- 
ventava i gusci di nóce e delle ghiande, c si faceva 
con quelli abbronzare i peli della barba ed i capelli. 
i\e si tidò più delle figliuole, che di due moglie 
che egli aveva, una di Siracusa chiamala Aristoma- 
che, l’altra Locrcnse, chiamala Doride,- con le quali 
non usò mai se prima non l’avea fitte per tutto di- 
ligentemente cercare se l’avevano armi ; olirà di que- 
sto fece fare un fosso mollo largo intorno al suo 
letto, non altrimenti che si faccia intorno ad un 
esercito accampato, avendovi fatto ancora il ponte 
a levatoio, tenendo alla porta di fuora le guardie, 
e di dentro serrandola di sua mano molto bene a 
stanga. . • • . 

i 'w l * * - t ' • 
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CAPITOLO XV 

DI QUELLI CHE NEL VOLTO E FATTEZZE DEL CORPO 
SI SOMIGLIARONO 

Quelli che sono di più profonda scienza , più sot- 
tilmente disputano di coloro, che nei lineamenti del 
volto e fattezze del corpo si somigliarono; dei qnali 
alcuni sono d’ opinione, che tal simiglianza nasca 
tra quelli che son del medesimo sangue ed hanno 
la medesima origine; pigliando per non piccolo ar- 
gomento lo esempio degli altri animali, i quali na- 
acon quasi sempre simili a chi gli ha generati. Al- 
tri niegano ciò avvenire per ordine e legge della 
natura, ma lo attribuiscono al caso e alla fortuna, 
affermando di qui uascere che molle volte si vede 
d'uno bell’uomo nascerne una brutta creatura, e di 
un robusto e sano un debile e mal complessionato. 
Ma perchè questa disputa resta ancora indecisa, rac- 
conteremo alquanti esempi) di quelli che, diversi di 
sangue, fbrono di forma simiglianti. 

- DI VISIO E PUBLICIO SIMILI A POMPEO MAGRO 

Vibio nato di bassa condizione , e Publicio di 
sangue servile , furono nelle fattezze in modo simili 
.a P.ompeo Magno , che s’ egli avessero cambiato «tato 
l’un con l’altro, ciascun di loro poteva essere sa- 
lutato, come se e’ fosse stato Pompeo, e Pompeo 
come se c’ fosse stato un di loro. Certissimo è, che 
dovunque o Vibio o Publicio comparivamo, oguuno 
con maraviglia gli risguardava, riconoscendo ciascuno 
in quelle persone mediocri la presenza di quel cit- 
tadino tanto onorato. Il quale scherzo e giuoco di 
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fortuna par che Pompeo lo ricevesse dal padre per 

rediti. 

DI MENOGEME CUOCO 
SIMILE AL PADRE DI POMPEO MAGRO 

Perchè suo padre si assomigliò tanto a Monogene 
cuoco, che quantunque egli fosse uomo valente c 
feroce nell' armi, nondimeno non potette evitare di 
non essere chiamato pel nome di quel cnoco. 

DI CORNELIO SCIPIONE COGNOMINATO SKRAPIONE 

L Cornelio Scipione, giovane nobilissimo, avendo 
molli e onorati cognomi della sua famiglia , nondi- 
meno fu cognominato Serapione , per somigliar tutto 
uno che si chiamava cosi , che era persona servile , 
e di quei ministri che servivano nei sagrrfixii ad uc- 
cidere gli animali; nè gli giovarono i buoni costumi 
suoi , uè la nobiltà dei suoi antichi a far che e' si 
levasse un sopraunome cosi vile e vituperoso. 

DI LENTULO E METELLO SIMILI A DUE ISTRIONI 

Il CouSolato di Lentulo e di Metello fu genero- 
sissimo per 'essere stati due tali iu compagnia, i quali 
perchè molto si assomigliavano a due istrioni ,« erano 
guardati da oguuno quando comparivano iu luogo 
dove si celebravano le commedie. Ma l’uno di loro 
fu cognominato Spiutero da nn recitatore di com- 
medie; l’altro essendo uomo lascivo' ed effeminato, 
se e’ non fosse .stalo chiamato per soprannome il 
.Nipote (che significava ancora lussurioso), riceveva il 
cognome di PaniiJo Gladiatore ( che era il Reziario ) 
che lutto lo somigliava. 

u.H. mi Ssala simile a menogere , e di ccriore 
simile a burbuleio 

Ma Marco Messala, che era stato Console e Cen- 
sore, é Curione , elle aveva avuto tutte le dignità 
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elio si potevano addimandnre , s’ acquistarono il so- 
pianuome di Scenico, l'uno per esser simile a Mo- 
nogene istrione nel viso, 1' altro a Burbuleio nei 
gesti e movimenti del corpo. Bastici aver addotti 
questi pochi esempli domestici in questa materia, 
perchè sono di persone eccellenti , ed a ciascuno 
notissime. ... 

DEGLI ESTERNI 

DEL RE ANTIOCO SIM1I.E AD ARTEMIO 

Dicesi , che il Ke Antioco fu molto simigliante 
ad un Artcnio di stirpe ancor regale e della me- 
desima età. Onde Laodice, moglie di esso Antioco, 
avendolo morto/ per celare la sua scelleratezza si 
messe nel letto il detto Antenio, fingendo che ei 
fosse il marito malato} e fatto entrar dentro tatto 
il popolo, fece che e' parlò in cambio del marito, 
c credette ognuno per fermo che e' fosse Antio.co, 
ingannati dalla siiniglianza e della voce e del vol- 
to: e così raccomandò loro Laodice ed i suoi figliuoli. 

DI IBLEO MILASIO 

SIMILE AD UN SERVO E MINISTRO DILLO STUDIO 

Dicono ancora, che lbrco Mdasio, Oratore eccel- 
tissimo, fu molto simile ad un servo che aveva dura 
di spaziare e tener uetto lo studio , e similmente 
delle tappezzerie e panca]! che vi erano } tale che 
par tutta l’Asia si diceva, ch’egli erano fratelli car- 
nali, tanto si somigliavano in volto e in tulle le fat- 
tezze del corpo. 

DI UH PRETORE ROMANO SIMILE AD UN SICILIANO 

Colui che e' dicono essere stato molto simile ad 
un nostro Pretore che era al governo della Sicilia, 
fu bene molto ardito e presuntuoso : perchè dicendo- 
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gli quello che si maravigliava clic e' lo somigliasse 
tanto, conciò fosse cosa che suo padre non era mai 
stato in quei paesi, rispose il Siciliano: Si, ma il 
mio fu bene molle volte a Roma. E così avendo 
sentito offendere l'onestà di sua madre, motteggiando, 
rispose in modo che olfese 1’ onestà di quella del 
Pretore, vendicandosi più audacemente che non si 
conveniva contro ad uno, che gli poteva tor la vita 
a sua posta. 


CAPITOLO XVI 

DI COLORO CHE NATI DI BASSA CONDIZIONE 
SI SFORZARONO DI USURPARE CON LE MENZOGNE 
IL COGNOME DELLE FAMIGLIE NOBILI 

DI EQUIZIO , E ENOFILO MEDICO DI CAVALLI 

Ma la presunzione e temerità di costui fu tol- 
lerabile , c non poteva nuocere ad altri clic a se me- 
desimo ; ma T esempio che seguila fu bene per la sua 
sfacciataggine al tutto incomportabile, e messe in 
grandissimo pericolo il privato e l’universale. Impe- 
rocché lasciando di parlare di Equizio, anzi di un 
mostro nato e venuto da Fermo della Marca, per 
averne parlato nella prima parte di questo libro, il 
quale facendosi falsamente figliuolo di Tiberio Gracco 
Ai favorito non solo dalla ignoranza del volgo , ina 
ancora dal Tribuno Saturnino, che poteva pure assai 
nella Repubblica; Erofilo, medico di cavalli, affer- 
mando che Caio Mario, che fu sette volte Console, 
era suo avoloj si alzò in tanta riputazione, che molte 
colonie di soldati veterani , e molte altre città , che 
godevano i privilegii di Roma, e quasi tutte le com- 
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pagnie degli Auguri, de’ Pontefici c de’ Sacerdoti , e 
d'altri simili uftìzii , Io elessero per suo Capo e di* 
fensore. Oltra di questo, tornato Cesare di Spagna, 
poi ch’egli ebbe superato Gneo Pompeo figliuolo del 
Magno, ed avendo ricevuto il popolo, che l'andava 
a visitare, dentro il suo giardino, fu fatto da ognu- 
no non minore accoglienza ed Onore al detto Ero- 
filo, che era quivi vicino a Cesare nel medesimo giar- 
dino, che fosse fatto ad esso Cesare. Che se Cesare 
non avesse con le sue divine forze riparato a quello 
inconveniente, era perseguirne non minor disordine 
nella Repubblica, che si. fosse seguito già nella se- 
dizione mossa daEquizio; ma iu confinato dal detto 
Cesare fuori d’ Italia. E dopo che Cesare per la sua 
morte fu ricevuto. in cielo, costui tornò in Roma, e 
gli bastò ancor l’ animo di congiurare contro al Se- 
nato, e cercare come e’ potesse di tagliare a pezzi 
tutti i Senatori, e per tale eccesso fu messo per or- 
dine di quello in carcere e strangolato, pagando in 
questa • maniera, benché tardi, Je pene di quella sua 
improntitudine ed arroganza alla a commettere qual- 
sivoglia scelleratezza. 

m l’MO CHE SI FACEVA FIGLIUOLO DI OTtlVU 
SORELLA D’ AUGUSTO 

Nè fu esente da cotale ingiuria la divinità ancor 
dei nostro divo Augusto, che ancora oggi tiene nelle 
mani del suo successore Tiberio lo scettro univer- 
sale di tutto il mondo, avendo uno temerariamente 
avuto ardire di farsi figliuolo della sua prestantissima 
e santissima sorella Ottavia, affermando, che era 
stato scambiato dal balio e dalla balia, parendo loro 
ebe e’ fosse molto debole c fiacco di complessione, ^ 
e però avevano rcuduto ad Ottavia in suo scambio 
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un lor figliuolo, che era sano e gagliardo , acciocché 
e’ paresse che e 1 l’avessero bene allevato. Il perchè 
veniva in un medesimo tempo ad estinguere la me- 
moria di quella nobilissima Casa privandola del pro- 
prio sangue, e macchiandola con la bruttezza di quel 
sangue vile ed abbietto. Ma mentre che egli cosi sfac- 
ciatamente, e con sì grande presunzione cercava di 
salire a tanta altezza , fu per comandamento d’ Au- 
gusto impiccato per la gola al remo d’ una galea. 

DI UNO CnE SI FACEVA FIGLIUOLO DI Q. SE R TORIO, 

E Df TRKBELLIO CALCA 
CHE DICEVA ESSERE FIGLIUOLO DI CLODIO 

Trovossi ancora uno che affermava essere figliuolo 
di Quinto Sertorio. Ma non iu mai ordine che la 
moglie di esso Sertorio lo volesse riconoscere per 
suo figliuolo. Ma clic diremo noi di Trebellio Calca 
c quanto ostinatamente affermava di esser figliuolo 
di Clodio ? 11 quale mentre ch’egli litigava la ere- 
dità di quello davanti ai cento in ciò deputati, com- 
parse in giudizio con tanto favore del popolo, che 
appena che i giudici potessero darne sentenza se- 
condo la giustizia: pure non potè tanto l’inganno 
e malizia di costui, nè la violenza e stoltizia della 
piche ebbe tanta forza , che la piegasse la integrità 
c bontà di essi giudici. 

DI UNO CIIE SI FACEVA FIGLIUOLO DI GNFO ASS1DIONE 

Ma fi'ce maggior prova colui , il quale u«d tempo 
clic Publio Siila teneva occupato il Principato di 
Roma, entrò per forza in casa di Gneo Assidione, 
e cacciotiue il figliuolo legittimo di quello , gridando, 
elle esso era il figliuolo di Assidione, e non co- 
lui. Ma poiché l’imperio Romano, tolto dalla vio- 
lenza Sillaua, venue sotto il governo di Cesare, ri- 
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trovandosi la Repubblica sotto più giusto Principe , 
fiui costui in carcere la vita sua. 

DI UNA DONNA MILANESE CHE DICEVA ESSER RCBRIA 

£ pure al tempo che regnava il medesimo Cesare, 
una donna ignobile in Milano, volle fare il mede- 
simo ; ma non ebbe luogo la sua temerità è presun- 
zione. Costei, essendo arsa una certa Rubria, nobi- 
lissima donna , per somigliarla molto ed avere il 
medesimo nome , tentò di far credere alle genti di 
essere la propria ; e affermando non esser vero clic 
la fosse arsa, cercava sotto quello inganno usurparsi 
i beni di essa, nè gli mancava a colorire questa sua 
audacia la simiglianza dell’ aspetto , nè il favore della 
genti clie erano quivi alla guardia del Principe. Ma 
la costanza inespugnabile di Cesare , per non volere 
in modo alcuno far cosa ingiusta, gl’ interruppe tulli 
i suoi cattivi disegni. 

DI US CERTO BARBARO OIE SI FACEVA ARIARATE , 

RE DI CAPPAOOCIA 

Avendo similmente un cerio Barbaro tentato di 
insignorirsi -della Cappadocia, con dire clic era Aria- 
rate Re di quella provincia, avvenga che egli tutto 
lo somigliasse, ed era più chiaro che il Sole, che il 
detto Ariarate da Marc’ Antonio era stato ucciso' non 
ostante , che egli avesse il favore e concorso quasi 
di tutte le città c popoli orientali (come di gente 
credula), fn finalmente condotto dal medesimo Ce- 
sare a pagare le pene della sua temeraria audacia a 
presunzione. 

FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME 
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